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ARTICOLO    L 

Ofcre  dì  Mengs. 
Estratto  III. 

Eccoci  al  fecondo  Tomo  dell' o- 
pere  di  Mengs  ,  che  comincia 
da  alcune  rifledìoni  del  medefimo 
fopra  una  diflertaiione  di  Monfìg. 
Angelo  Fabroni  intorno  alle  ftatuc 
della  favola  di  Niobé*  Pretende  c- 
gli  ^  che  vi  fìa  gran  difuguaglianza 
tra  flatua  e  (tatua  delle  componen- 
ti  quello  gruppo  ;  che  tutte  fieno 
antiche  copie  dì  altre  più  antiche 
fiatue  ;  e  che  non  folo  in  quefle  9 
ma  in  ogni  altra  (tatua  a  noi  per- 
venuta dair  antichità  fia  nn  perder 
tempo  r  indagare  ,  fé  tal  opera  fia 
di  Scopa,  o  dì  PraflStele,  o  dì  al- 
tro fiffatto  maeftro,  poiché  non  ab- 
biamo dati  per  giudicare  della  dif<* 
ferenxa  degli  (liU  ,  e  perchè  fi  può 
fondatamente  fofpettare^  che  ninna 
fiane  a  noi  pervenuta  di  queir  an-» 
tichità  e  di  quell*  eccelitnza  .  S« 
ciò  foife  ,  molti  di  que^giudizj,  che 
Tomf  XUlh    A  2  V  Ah- 
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4     Giornale  de*  Lettek* 

r  Autore  ha  pronunziato  in  altri  luo* 
ghi ,  e  particolarmente  ove  impre* 
fé  a  fcrivere  del  Gujlo  degli  Antichi  9 
inderebbero  a  terra.  Non  fi  ricor- 
,  dò  fojfe  quando  fcriffe  quella  lette- 
ra ,  che  in  altri  tempi  aveva  efal- 
tata  la  forprendente  bellezza  dì  que« 
fio  gruppo,  e  che  egli  aveva  ere* 
duto  ,  guidato  da  forti  ragioni ,  do- 
verfi  attribuire  a  qualche  fol^nn^ 
Hiaeftrò  della  feconda  epoca  dell* 
arte  preflbi  Crepi, che  è  quello ap* 
punto  ch^  Monfig.  Fabroni  inveiti^ 
gò ,  e  procurò  di  mettere  in  buon 
lume  .  JEcco  le  parole  ftefle  dell'  Auto» 
re  nel  cap-  V.  di  quel  trattato  ìntito* 
lato  :  Rifleffioni  /opra  i  tre  gran  pittai 
ri  Raffaello ,  Correrlo ,  e  Tiziano ,  e 
fopra  gli  antichi.  ,,  |^e  flatpe  com* 
9,  ponenti  il  gruppo  della  favola, 
9»  di  Niobe  mi  (eipbraiio  imitale  da 
,y  altre  ,  fatte  quando  il  gufto  de* 
^  Grpci  s*  ^ra-  raffinato  un  poco  più* 
,y  Le  proporzioni  fono  della  miglior 
9)  perfezione  ;  le  forme  fono  fi)bU«. 
9^  ini  ,  e  pajono  d'  ung  gran  bel* 
y«  lezza;  ma  mapca  Ipro  tut^via  u-* 
I,  fia  certa  foa^ità^c^e  non  fu  co* 
,y  nofciuta  che  a'  tempi  molto  pò- 
i>  QcxÌQxi'i  poiché  lie  jpro  Ijnee  fono 


dby  Google 


Articolo    I.        s 

9^  ancora  troppo  dritte  ,  fanno  tropp* 
^9  angoli,  manca  loro  in  Ibmma  quel-* 
9)  la  fublime  eleganza  e  quel  con* 
9,  torno  sì    perfettamente    variato» 
,,  che  il  ammira  in  altre  ftatue  Gre« 
»,  che ,  come  nell'  Apollo,  nell'  Apol- 
,,  lino  COj  nel  Gladiatore, nella  Ve* 
»,  nere     e   nel  Ganimede.  Io  con-> 
,,  getturo,  che  le  predette  ftatue  di 
„  Niobe    fieno   anteriori    al    tempo 
»»  di  Ale(Tandro  Magno ,  perchè  non 
»»  hanno  bei  panneggiamenti ,  è  per- 
„  che  fi  fc^rge ,  che  i  loro   Autori 
9^  peufarono  fola  mente    ad   evitare 
^,  la   fecchezza   del    primo    fttle,  e 
;,  il  pefante  del  fecondo  „ .  Bffogna 
dire ,  che  quando  fcrifle  querte  co- 
fe  r  immortale  Mengs  guardaife  con 
altri  ocelli  le  ftatue  di  Niobe  di  quel- 
lo che  faceflfe  dopo ,  quando  fi  pro- 
pofe  di  fpargere  una  fpecie   di  pit- 
Tonismo  (opra  tutte  le  più  (lupende 
opere  dell'  antichità  Greca  ,    volea" 
doci  far  credere  ,  o  almen  fofpetta- 
re,  che  non  poffano  vantare  mag- 
giore antichità  dei  tempi  di  Plinio. 
£i  crede  »  che  T  Apollo  di  :  Belvede* 
A  j  re, 

(i)  Adorna  ora  qttcfia  ftacim  ta  Real  Gali 
feria  «ti  Firenze  j  come  V  adornane  le  ftatue  ài 
Niobe  • 
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re  e  il  fuperbo  gruppo  del  Laocoon* 
te, e  così  molte  altre  ftatue  rinomate 
fieno  di  marmo  delle  cave  di  Luni, 
che  noi  ora  diciamo  di  Carrara ,  le 
quali  furono  fcoperte  al  tempo  di 
Plinio  raedeiimo  ;  e  con  quefto.  ar- 
gomento e  con  r  altro  di  qualche 
(córrezion  di  difegno ,  come  per  e* 
fempio  è  quella  che  appari(cd  nel 
figlio  maggiore  del  Laocoonte  ,  pre* 
tende  di  provare  ,  che  quefle  tali 
fiatue  fieno  copie  di  altre  più  aa« 
Itche ,  e  che.  da  quelle  copie  mede- 
£me  sì  ammirande  dobbiamo  con* 
getturare  fin  dove  potè  giugnere  la 
perfezione  de'  più  infignl  Greci  ar* 
tefici.Ma  chi  ailìcurò  il  N.  A.,  c\it 
il  marmo  veramente  fia  Lunigiano  , 
o  fé  lo  (bmiglia ,  chi .  Y  aflìcurò  ,  che 
la  natura  non  tie  producefle  di  fi* 
mil  grana  in  Grecia  ?  Gli  altri  ar* 
gomenti  cavati  dai  nomi  4egU  Au- 
tori non  fono  a  noArp  giudizio  di 
gran  pefo.  Accorderemo  di  buon^ 
voglia  ,_  che  il  Lifippo  ,,che  fece  K  Èr« 
cole  del  palazzo  de'  Pitti,  non  fofle 
quel  Lifippo  tanto  celebre  al  tem- 
po di  Aleffandro  ;  e  ciò  potrà  prova- 
re ,  che  la  ftatua  non  deve  teuerfi  m 
^uel  pregio  ,  in  cui  fi  terrebbe  ur* 

•       ope- 
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mpètt  d{quei  jTavorSto  tfc^^Vaqd'.A^' 
hHBhlidf^f  come  bpif;  la*  dHndftra  S 
lavoro'  ccrtaimeiitc  di    m^Ttó.  iitfe*» 
riót^à^^trcHò   delF  Ercole-  Fàrrie^' 
iìtoo;  ma  non  accorderemo    maiv 
die  Hdàl  ndn   dirci   alcutio '  fcriit'brc  t  • 
ciiìj?l>flfe  e  qiiarid9  viVfeflTe  Glicòive» 
ifeme'ii^po(te'à;quyst'  Ertole,  tati- 
t»-  ftìelebré-,  e  dii  Ibfler'o;,  e  qtiajtjdoP 
vtvefleto^^  AfièTattarò^'dtef  fi  -dice; 
Autore'  del  LaòcÒonteV^d'Agafias  ^^  * 
ar  cui-  fi  attrifauifce  irGlafliator  Bor* 
flettano,  fi  debban   ctedere  perciò 
^  ttòini  firiti  V  o  nomi  di  Anitli  di 
fecond' ordine,  dlieftton  fi  occupava* 
no  fé  non  ih   copiare  le  ftatue   de' 
ttigUari Greci  fcùliori.  Opere' di  que*^j 
ffià   n^fa  faraiftlo^ia  t^fii  Htfmp'ò; 
i^uard^ti^^eome  mòiàUtàentr  dtì  va-^ 
lor  dV^O^ea^m^i^A  fari  ^a  lò^ 
darfi ,  e  nott  di  bUitlnat^  qtrelg;U  che 
fóBe dfeki  AsUr  aiuftty^ihìeelm^iili^ 
cèrea  di'ciuéfté réfiqSie' fic^'v^r pt^e-' 
cSttì  deff  ane,^  .é  ì:apòSi  ber  giudjfca-  ' 
re  dellc^;  \diVèf:ft  epbché  dèHa  mc^de-  ^ 
fitò.-^L'  i^e'flb^^Mtìh^s  *  Ila  tenuta^ 
qtìefta  ftri(d!a .  Neìfà;  fo^t,  attera  a  * 
D.  Aiiìomo  Póni  ìmltófeta  J^^'d  i?  j 
S^^txffià  ,  r  itfcui  fi  defcrivono  i  prln-  ^ 
cipali^iUla'dti'del  ft^al  PaUiio'df  Mi- 
A4  ^"*  » 
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drid  j  diftmguc  lo  lìilfuMime:,  qudt* 
lo  della  bell^znca,  quello  della  gra*: 
zia  ,  fi  quello  dell'  eìpreflìone ,  |^« 
Veudofi  deljall?itqe  X^r^fiie  per  grò*- 
vare  quelle    differenze .  Riferifco  al 
primo    r   Apolb   Vaticano,  ,trpya_ 
nel  Meleagro  la  bellezza  erojc^, ,  nql* 
la  Niobe  la    muliebre , ,  nell'  Aep11<|  . 
e  nella  Venere   de*,  Medici  Ja.<gio^j 
vanile  .  ETalja    raieritiunente,  flijieflo, 
due  ftatue  corne  monumenti  ancorar 
dello  ftU  .graiioro,  ccosl:  lÉr^afro-^ 
dito  ,  e  il  Cupi4o  della  ^vilia  .^Ofgbe- 
ff,  e  par^gorundo  qjjelV  opere  qoa^'. 
cLMclJe  di  JlaflfaellQ  dice  ^,  die    man- 
cava a  cDilui  V  eFegariza  delie  for- 
me e  de'  contorui ,  e  che  con  quel  t 
fuo  fare  forte  q^  determirjato  non  era  , 
poflìbile,  che  giugnelTe  mai  al  grazio-  : 
fo.  Ma  egli    al  contrario  de'  Greci.^ 
che  preferivano  la  bellezza  all'erpref-j^ 
fione  ,   volle  trionfare  in  quefta  Cq^f^ 
conda   parte,    e   in.effa    certame^n-^ 
te    non  ebbe   eguale  ,"  ejoxfe  fiip^-,^ 
rògli  antichi   medelimi,,  quantunque  ( 
e  i  Lottatori  della  , Galleria  Medj<;e^r^ 
e  il  pretefb  Lojtafor  moriboado/Ca* , 
pitolino  ,  e  altre;  ftatue  moftrino  quan-»- 
IO  i  Greci  fapeflero   dare    d'  efpref-  ^ 
fione  ed'  aniraa  alla  loro-  pperej.^.,^" 
•  .  Noi 
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Noi  ci  contenteremo  d'  aver 
citata  la  lettera  faddetta  a  D.  An- 
tonio Ponz ,  fenza  entrare  nella  par- 
ticolar  defcrizione  de'  principali  qua* 
dri  del  Palazzo  Reale  di  Madrid  ,  a 
tm  principalmente  è  diretta  ,  poiché 
ciò  non  par  proprio  di  quefto  luo- 
go .  Succede  a  quefla  un'  altra  let- 
tera anche  più  iniereffante  fopra  il 
principio  ,  progreffo  e  decadenza 
dell'  arti  del  difegno ,  e  di  quefta  di« 
rem  qualche  cofa ,  quantunque  ella 
fia  pìuttofto  r  opera  dell'  illuftre  Edi- 
tore  che  del   Pittor  medefimo  . 

Ripete  quel  che  ave'a  detto  al- 
trove ,  che  la  primogenita  delle  bel-» 
le   arti  fu   la  Tenitura ,  e  che  ella 
fervi   da    principio    alf   idolatria    ^ 
al  deiìderio ,   che  ebbero    in   ogni  . 
tempo  gli  antichi  di  confervar  la  me- 
moria delle  perfone   d'  un  grado  e 
merito  fuperiore ,  e  di  quelle   anche 
fuperiormente    amate  •  Quando  da- 
gli Egìzj  e  da^Caldei  le  arti  s*  intro^ 
duiìero  nella  Grecia  prefero  migliojr 
forma ,    ma  ciò  non   accadde    che    • 
dopo  i    tempi    d'  '  Omero ,  come  fi  ' 
può  congetturare  dair  opere  di  lui* 
Imperocché  ei  non  nomina  mai  fta«  ' 
tua  alcuna  di  marmo ,  e  quando  fa  "^ 
A  s  men- 
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menzione  di  qualche  produiioiie  dell' 
arti,  aggiunge  iempre  la  ricchezza 
e  r  ornato .  In  principio  i  Greci  aa-* 
davano  dietro  alle  minuzie  dell'  ar- 
te , poiché  fappiamo,  che  Dedalo  fcuU 
torp  in  legno  de\  più  antichi  .£u  te-, 
nuto  per  fingol^rQ  nell'  efprcilioae. 
delle,  vfine.  del  corpo  e  nel  finimea-, 
to  del  lavoro.. Ma  quefto  metodo 
nato  dalla  fervile  imitazion  della  na« 
tura  fu  pretto  abbandonato  dai  Gre- 
ci ^  cònfidèra^do  clie-  quello  ,  che  im-- 
portava  per  dare,  idea  della  figura 
umana,,  era  la  coflruziof)^^  e  la  fabn 
brica.  del.cprpo  nelle  fue  parti  mag* 
gioriied  eflenziali  ;  quindi  formava- 
no le  IfT  figure  cqn ,  fempliciflinùi 
CQniQtni ,  4^ndo  folanxcnte  Y  idea; 
neceffaria  ,e.  chiara  di  ciafchedun- 
«e.inbro  e  parte  del  coxpo  j  fcnia 
o^puparfi  nelle  n^ipuzie-,  fegnan^. 
peto  con  chiarezza  e  determin^tu» 
«i^te  tutte  le  paxti  eiTenziaC ,  e 
anche,  con  più  diftinzion  dì  quel  che 
fono  in  realtà ,  ma.  fenz.a  eccedere 
i  limiti  del  pòflibile  .In  quefto  mo- 
ép  inventarono  e  ftabilliono  la  Ora- 
ida  dello  Qil  bello ,  efprimendo  neK 
le  loro  opere  la  tlrutti^a  dell*  uo« 
«^0 1  t  U  fuo   ineccani^i;io  mf gUo/ 
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di  quello  che  ò  n^lla  .flélTa^  nàtti^rft  •/• 
^d^do  dLqfOreflò  paffp  àggiunfcffGP 
tkttìpra  più  maggior  energìa»  alle  lo- 
rt  opere,  e  fempre  più'  dividendo'* 
le  parti  gefnéraKV  trovarono  li  gra* 
me  la  foaviià  dell*  arte.  La  per* 
ft^ione  della  bclleiiat  pcrvcifac*  aV 
fiioiptmto  per  tnah(3P  di 'Rtìià?  iti  tetrt^ 
p<y  di'  Pfericte. ,  é'  le  [alwii  ^àrtl-firfi^ 
srfla  ^'razfe  •  crebbero  fitf«^  aF^  età'  ài 
Aleffand^o  Magno;  ìli  ct^P^rafflte* 
le  e  Policleto  elevarono  la  {cultura 
al  più  alto  grado  ài  perfHiione',  co- 
sì che  non  poteva  andare  più  avan* 
ti:  kià-flècof^me  tutti  J  fenficrì  e. le 
arioiiì  'tìrnène  tendono  fé  rrip re  alla 
progreffionè, quando  gii  artisti,  che 
foccedefono,  vollero  aggìàngert  qual- 
che cofa  alla  perfezione  di  qire'  mad-* 
f tri ,  non  trovarono  altro  fpedieme,  . 
che  di  aggiungere  il  fuperflao  aH* 
effemiate.  Ma  effendo  limitato  1*  iti*' 
tendimenfiò-  umano ,  t^on  potè  cotn-^ 
binare  Tuno^  còli-  altro  ;  e  quanto^ 
iC  ìnttoduffé  d*  inùtile^ vaUrettariiò 
fi  perde-  dèi  nècèifario , ;  e'  .pianc^tn- 
dofi  éosi-  net  più  importante,  l*ar^ 
te  andò  deteriorando  nella  fua  per*-' 
fèxione  .'Non  ostante  questo  corfor^ 
naturale  delle  cofò  umtoc  l'iurte  pert^ 
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fi  ^t^mie  moltp  itofnpo  ìb  Gr^oi^y 
e  fp^ialmeme  ìa  ^ne^  pexp^  l9^ 
Filofoiia  ,;  cui  era  sì  .dadjj^j  €^*: 
Inazione,  Ja  prefervò -4^11'  e^p^ore^  4ir 
cadere  nelle  cofe  rminime  per  la^ar 
ÌQ  grandi  e  le  importanti, .qome.iup^ 
ceffe.a  qua  popoli,  xhe  fi  \^Ì9tf\ 
roua  ingatinarjs  e  cptìd^irce  dal  pvi:^ 
fo  diletta  della  visu .  ^  4a  i  qqeÙe 
caprìcciofè  svogliature  ,  ch^  fi  *  cl^a^, 
msiVto  Moi^^  le  quali  ordiaanamen^ 
te  non  hatmo  altra  belleztza  che  il  toe-i 
lite  di  non  avere  efistito  il  gionux 
precedente  • 

Finalmente  corftro  gran  ;perp^ 
90I0I6  aiti,  quando  i  Roji^ani  ccrn;* 
^ui(laron  la  Grecia;  .ma  per  fortuna 
Opn  eran  si  barbari  que'  vincitori 
di  eiTere  infenfibili  allebeliezze  dell* 
opere  Greche  ^  onde  fé  colla  for- 
za delle  loro  armi,  con  un  gover- 
09  tutto  militare  ,  e  coli'  auster^à 
e  quafi  fierezza  de'  lor  costumi  gÌHfV* 
(èro  a  foggiog are  i  Greci ,  questi  ai' 
contrario  coir  amenità  del  loro  ge« 
tsio  y  .colla  foa vita  delle  maniere  ,  e 
colla  bellezza  delle  loro  opere  fog- 
giogarono  per  cosi  dire  le  teste  de* 
Romani  ,  i  quali  fubito  che  conob* 
bero  la  Grecia^  fi  confefiarono  bar** 

bari 
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battr^  chiamando  qqeUe  Art}  .é:gae« 
gli  Arlimi;  in  ttàliia  41  cMtfnpégnamiofi 
a;  '<;qlti.v4re  iè^  favenuani    deMoro^ 
;vintiy  I  Romani. ebbero   pochi  am«^ 
iti  in    proportioné,  de'  Greci,  e  fe 
non   fr  iervivan  di  quefti ,  impiega-» 
vano   neir  ritrù  gli  fchiavi  ;  il  che; 
fHrpdufTe  ralle  fneéefune  grandiffimor 
danno.  LaGreda  poi  al  rìnaicer  io 
'lei  la  pi^  piccola  Q^^ranz»  di  libertà 
'Odi  felicità,  pareva  che  richiamalTe 
a  nuovo  vigore  le  belle  arti  ;  ma  fi* 
:iialinenie  dovè  cedere  al  corfo  dell' 
umane  vicende ,  e  dopo  lungo  con« 
trailo   le  perdi  interamente ,  quan* 
do  fu tjOpprefTa  dalla  barbara  e  fé* 
I0C&  naiiotie ,  che.  oggi  ancora    mi** 
feramente  la    tiranneggia  •  La  tra- 
slazione, deir  Impero  Romano  a  Co- 
fiantinopoli  contribuì  moltiiBmo  alla 
decadensa  delf   arti  in    Italia  e  in 
Grecia,  perchè  quella  fu    fpogliata 
delle    migliori  opere  e  de'  migliori 
arridi,  pe^  adornare,  la^  nuova  fede  . 
deir  Impero , e  perchè/quella  fu  la* 
fciata   efpoiU'  alle  invafionir  è  alle 
conquide  de-  Barbari  ^  Anche  il  Cri 
ilianefimp  contribuì  atìTaiflìmo  alla  ro« 
vina  delle  medelime  arti  per  fervi- 
i^  al  reUgio^  £ne  d'  edirpare  i'  ì^ 

dola- 
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doUtria  v  difttugg^ndba  etesii  r'nonifi|*« 
laaienw  le.ilàuio  die'  NiitnÌ4>ittà  iiir 
dittiiitàmente  quanti  altre  Ariurd^a^ 
y anodiche  av^flcró  li  più  remota  rèj- 
lalionQ  alla,  leligion  degli  £(ncichl\ 
Quando  poi  fi  formò  <li  «nuavo  Vìm^ 
pinodr^Occideine  /.t  'tte  'll'CrlftJà-- 
ttcfiiào  era  ben*  flabiiito^/ fi  tollero* 
sichiaffiiar  le  arak^^mà  ciò'  fu  con  po« 
co  o  aiviaRu:ceiIa,  e;glircuhofi  ^^^'^ 
cialinente>:  lì  :  dìeèsco  aà  imitar  gK^ 
uonvini  con  quelle  vefti  ridicole  i 
che  occultano  e.  non  Veitotìo  le  fi* 
gure .  Tali  fona,  mui  l  aìonvutiénd 
che  chiamiaiDO  Gocid  •-  -  :   - 

In.  queftò  infeiice  flaio  rdRam^ 
no  le  arti  per  nudili  fecolt  fè^a'fa* 
re  alcun  paiTo ,  e  folatnente  io  fece* 
ro  quando  Hacqmetn  Firen2e  il  de^ 
fiderio  di  racco^iere  medagUe-  e  pie-^ 
tre  inci(è  dagli  antichi ..  Coli'  imitai' 
zione  di  quefle  fi^  cacciò  la  barbarie 
Cotica  o  Tedefca. , .  e  Gbiberci  forfè 
ne  dette  il  primo  efetn{>io  ;  'fna)>oi» 
che  gì  rvòn  vide  le  ftatue  grandi, 
cosi  6  refidè  iniigne  fi^^mente  nel 
piccolo.  A  luì  tuccedè  Donatello  che 
tentò  coie  maggiori,  e  finalmente 
e  flendo  forto  quel  gran  Genio  di  Mi* 
chelangie}o  Buonaarroti,   dalia  llatue: 

rac- 
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raccolte  dal  Med&i  conobbe  y  che  glt 

aotichi   aveano   temaa  una. cert' ar« 

te  Qell'  imiure  la.  irerità^  con  etri  ùi 

faceva'  la    inmazione    più  ìmelligi* 

bile    e  pili  belk  che  nello  Aeflb  o- 

Tigieale.  Corcò  qu^l  grande    ArtilU 

r  ongioe  à,éÌ3L  bellezza.  ,:e  credeCM 

^  avérla  tfov.atà:p€r  inc£io4eir  an(^ 

tamia  «  .ibf>ra  oiL  egU   &ce  il  mag'^ 

^ore  ftiutio  ,  e  gian&  a  tale  tWéU 

ìé^ta,  •  che.  s'  immortalò  per 'quella 

iiuova   ftrada^  benché  egU  non  tro*^ 

yjàtte   quello^  che  cercava ,  cioè   la 

l^lezza.  y  perchè.  jqueSa  non  fv  tron 

va  in  una  fola  parte ,  ma  nel  tut'^ 

to  e  nella  itnione^  dell'  anatomia'  « 

della  piK>pctfzione. ,  e  dièlle  àlure  c<M 

fé  I   che  compongono  il  bello  .  Gli 

aliri   fcuhotL  deUa  icuolà  Fiorentina 

imitarono  Micfaebuigìolo  nell*'appa« 

renu  dello  flìle. anatomico  ,  ma  fen* 

za  arri.vare  ali'intelligenta  del  mae^ 

iVfo^  In  Roma  introduce  V  Algardi- 

un  nuovo  ftilc    nella   fcuhurai    ri^ 

cercando  ,  coinè  nella  pittura  ,gli  ef« 

fetti    del   chiaro&uro.;  e  col    voler 

Cfe&ere  certe  parti  per  la  vifla  y,  che 

è  contro  il  fine  della   fcultura  roe^ 

defima,  introdude  lo  ilil  manierato. 

Beoiiai  có?iinciò  dove  T  altro  avea 

fini- 
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finito , .  e  non  cercando  che  di  ab«  ' 
bagliar  la  vitia  ,  fece  tlatue  ;  e  grup* 
pi  colle  invenzioni  le  pia  ardite  e 
capricciofe,  nelle  quali  la  correzio- 
ne è  facrificata  al  brio ,  e  la  verità 
^ir  apparenze .  11  Fiammingo  ,  che 
Iacea  i  putti  con  tanta  leg^adria,  ten- 
tò d'  ioùtare  f  aiitico  nella  figura 
della  S.  Sufacna ,  e  giunfe  ad  imi-* 
tarne  T  apparenza ,  ma  m>n  già  le 
mailime  efTenziali.  Rufconi  è  (lato  V 
ultimo  degli  (cultori  degni  di  eflfere- 
citati  •  Le  Tue  opere  però  fono  più 
g^Jiof^  che  perfette ,  poiché  invece' 
di  adoperare  buone  maifime  dell'  ar* 
te  la  fua  bontà  confifte  unicamente 
neir  offervauza  di  certe  regole  pra^ 
tiche  ,  le  quali  in  cambio  d'  onorar 
r  arte,  V  avvìlifcono.  I  più  bravi 
fcuhori  Franceii  hanno  aderito  al  go- 
fto  perverfo  della  nazione^  che  è  di 
abufarG  di  tutto  il  buono ,  metten-* 
done  uoppo  •  £  ciò  quanta  alla  (cut** 
tura .  . 

Cerca  il  N.  A.  V  origine  della 
pittura ,  e  non  trovando  niente  di 
fìcuro  fi  ferma  a  contemplarla  nella 
fua  perfezione  preffo  i  Greci .  Poli- 
gnoto,  che  vi/Te  verfo  i  tempi  di 
Ficiia ,  fu  il  primo  che  efprefle  per- 
fetta* 
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fettamente  ì  coftumi .  Parrafio  fu  a« 
bondantUnmo  e  pofTedè  tutte  le  par« 
ti  della  pittura  ,  e  lo  tttffo  dicafi 
di  Zeuii  •  Protogene  fu  anche  più 
abile  e  più  finito  ,e  finalmente  nel 
(incoio  felice  del  Grand'  AleiTandro  , 
in  cui  la  natura  f^oe  gli  ultimi  sfor* 
zi  per  dare  alla  Grecia  1  più  fubli- 
mi  talenti  in  ogni  maniera  diguflo» 
venne  Apelle ,  che  aggiunfe  air  ar- 
te r  ultima  perfezione  ,cioè  la  gra- 
ziarla quale  naice  dalla  ficureiza  che 
dà  la  fcienia  per  operare  i  e  pro« 
4nce  facilità  niello  fleifo  operare^  ne^ 
penfare  e  nel  farfi  intendere*  £)a 
guefto  punto  di  perfezione  V  arte 
cominciò  a  decadere  ,  e  il  kifto  Ror 
Piano,  che  Tolea  dipinte  lecafe  in- 
tere ,  contribuì  alla  Tua  rovina  ,  per- 
chè allora  s'introdttffero  bamboccia-' 
te  e  cs^rrea^^re.,  ed  ornati  i  più  llra^ 
ygg^ti  i  coinej  ci  han  moftrato  le 
róvijOe.  d'  EiK:olapo ,  di  .St^hia  e  di 
l^fnpeja  .  Da  alcune  poche  p^ttujrp 
j^ri>  felici  j  migliori,  deir  antichità  cre-r 
4e'jdi  j?totcr'»congeuurare' il  N.  A» 
q^an^  ^ftupe^ada  foffe  la  jjerfezióne 
di  (juelje.d©  più  jnfigni  màertri.  Si 
yc^^ ,  che  a^eario»  grande  intelligen* 
^a,;,(^l  {j^ipafcuio  e  d^ll|;;;iiatura 
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dell'aria  ;  fapfcvfcn*  la  ^ifofpettìvM' j 
e   oltre  la  -grande  Ritelligenfit    dti 
aifegno   dovevano  '  àwr^iuclla    an- 
cora   del  colorito ,  fàpendofi  the  ìl 
faceà  diftinxione  tra  i  due  AJHci  di 
idiverfa   mano^^  dkendofi  ,  che?   tino 
era  alimentato  dì  ròfc ,  t  V  altro  di 
carne.  Quello, cht.  forfè  gli  antichi 
non  poffederono  còsi  -Kene   tome  i 
Bioderni  j  è  la  compofiiiòne  detta>ntfr- 
ckinofa ,  perchè  il  loro  principale  (ìtt* 
dio   era  la    perfeiìbriè  ,  t  la  quali» 
là  delle  cofe,  e  non  la  quantità  di  et 
tè.  SI  può  credere,  che  il  loro  mdW 
di  compor  le  pitture  foffe  ^jòdo  dift 
ferctitè   dallo  ftife    del  ^baflbVilieVoV 
per   quel /the/ fi    vede  nelle    fteflV 
pitture  d^*  Ercolàho  ^  '  nèTle  quaH'-fP 
no  ecceUentì  i  contra(!i^,  la  grazii 
delle  figure,  i    be?'*^àfKtr*e  lee- 
fpreflìoni / Si  conpfce  ancora,  che* fu- 
rono fatte  coii  molta  velocità  efran^ 
cherz^  ,  e  dipinte  con  buon  frefòb'.. 
Se  'blti-e'  a  ^ci6  fi  confideri,*  che   fu-^ 
ron'fsitte.  peif  luòghi  non'inoko,'ti«- 
brìi  ^  fi.cótiofcééà  quanto  fiiperfòre^fcif* 
fé  la;  pitittra.  degli'  ^titlpl)?  alla  nqf 
ftra  .  Effa  finalmente  ^  ebbe  la  flc(fit 
forte    deiU  fcultura\  e  cadefndb   i 
Proijefforf^^ai  éhtFattbl^'-iietì*  éfWém'i 
'    -"  igno- 
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ignoranza  enieldiipr^uo^  alche  an- 
che contribuì  V  abolizione  dell'  ido* 
latria  ^  fi  può  dire  «  che  fu  quafi  in- 
teramente obbliata  ;  e  fono  una  pro« 
va  del  miferabib  ftato^incui  fu  ri- 
dotta r  ì  Mofaici ,  che.  fi  confervano 
in  alcune  antiche  Cbiefe*  li  culta 
della  Religion  Crifiiana  «  che  la  con* 
dufTe  alla  fua  rovina».  la  fece  ri« 
cafcere,  perchè  volendo  gt'  Italiani 
edificar  Chiefe  e  adornarle  d' imma- 
gini ,  invitarono  q.ue  miferabili  pit* 
tori  e  moiàicìiU  Greci ,  per  fare  in 
efle  quel  poco  che  (àpev^no  ^/c  con 
queft*  occafione  fecero  alcuni  Xcola* 
ri ,  che  trajxiandarpno  al  poS^ri  la 
loro  barbarie  ^  finché  Giotto  e  quei 
della. fua  fcuola  imprefero  a  diilrugr 
gerla .  Quetti  primi  Tofca^ni  conti? 
nuarono  per  qualche,  tempo  nellp 
ftile  degli  ulcimi  Grtjci  pei  pamne^ 
giaroenti.  e  nei  ..paiirtjii;  ideile  »  figure  t 
Dopa  quella  pri/naifeupla  ne  .  ven,-* 
nero  altri  ^che  avant^rono  un  pQco 
più  r  arte  ,'Come  .il^iyiafoJim.  ed  il 
Mafacci  ^» nelle  vesti. del  qu^e  fi  .vèr 
de  un  cerio  gudo  Ravfl^ll^fef»  ^  quanr 
tunque  fofle  anteriore  a  Kàffaellie  di 
quafina  fecobf.  La  moda  d^  iiitro** 
dutreperfonetconieinporiuiee  làe'  qui* 
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dri  di  ilorie  antiche  con  abiti  qua-* 
li  allora  (i  ufavano  ,  ritardò  il  pro« 
greiTo  deir  arte  nel  tempo  ancora , 
che  queda  ii  proponeva  di  copiare 
la  verità.  Si  cominciò  a  (Indiare  la 
profpettiva  ,  e  per  mezzo  di  efla 
trovò  il  Ghirlandalo  il  modo  della 
buona  difpofizione  e  dell'  efattezza 
del  difegno .  Leonardo  da  Vinci  fi 
applicò  al  cbiarofcuro ,  e  alle  altre 
parti  principali  della  pittura .  I  Bel- 
lini ,  i  Mantegna ,  i  Bianchi  la  pro« 
muovevano  nella  Lombardia  ,  ma 
con  maflìme  tali^,  che  non  era  po(^ 
fibile ,  che  fì  avanzaiTe  rapidamente  • 
^  In  quéflo  iìato  di  cofe  efci  un 
raggio  di  quella  (ìeffsL  luce ,  che  iU 
luminò  r  antica  Grecia,  perchè  Mi* 
chelangiolo  vedendo  alcune  opere  de« 
gli  antichi  Greci  nella  collazione  dei 
Magnifico  Lorenzo  de'  Medici ,  fi  prò* 
pofe  d' imitarle  ,  e  arumato  d'emut 
lazione  verfo  di  Leonardo  per  le 
opere  che  tutti  e  due  doireano  fa* 
re  nella  fala  del  Palazzo  Vecchio  di 
Firenze'  diede  un  nuovo  afpetto  al- 
ia pittura  •  Venne  a  R^roa  chiama* 
tovi  dal  Papa  Giulio  IL  e  mentre  e- 
iaminavafi  dove  collocare  il  maufoleo 
di  ^uel   Poatefice^che-  voleva  eri* 

gerc 
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gere  a  fe.neflb  vivente,  gli  fu  fatta 
dipinger^  la  volta  della  Cappella  di 
Sifto  IV,  Qiielè'  opera  grandiofa  gli 
dette  occafìone  di  migliorare  il  fuo 
iHle  ,  e  mo(hò  grandiofnà  nel  tutto, 
efattezza  ne'  conterrai ,  intejligenza 
nelle  forme,  un  gran  rilievo ,  e  fuf» 
ficienfe  varietà,  di  cui  non  fi  avca. 
allora  giuda  idea.  Nello  fteflb  tem- 
po e  dallo  fteflTo  Pontefice  fu  chià* 
mato  a  Roma  RafTaelle  per  dipinger- 
vi le  fale  Vaticane.  Già  fi  è  detto  , 
che  prima  di  compire  il  primo  qua- 
dro ingrandì  il  fuo  fiile  ,  e  che  gui- 
dato dal  fuo  felice  ingegno  potè  fa- 
re fpiccare  maravigliofa mente  nel  fe- 
condo quadro  della  Filofofia ,  altri- 
menti chiamato  la  fcuola  d'  Atene  , 
la  compofizione ^  V  invenzione,  Te- 
^retfìone^  i  pantieggiamenti  ,  la  va-  . 
rietà  de'  caratteri ,  e  V  intelligenza  ' 
seli'  efeguire  le  fottigliezze  dell' ar-. 
le  coti  maravigliofa  facilità.  Mottrò 
d*  aver  talento  d'efeguirc  anche  lo 
ilil  grande  del  Buonarroti  nel  Profe- 
ta che  dipinfe  in  un  pilafiro  della 
Chiefa  di  S.  Agoftino ,  che  ha  tutta 
la  grandiofnà  4t  Profeti  d.el]a  Cap- 
pella Sifiiita ,  ma  col  divario  (he  in 
quello    fi   occiilta   tutto   1'  artifitio 
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nella  grandiofità  medefìma^  e  in  quel* 
li  fi  moflra  troppo  V  intenzione  dell* 
Autore.  Nel  medefimo  flile  dipinfe 
le  Sibille  della  Pace ,  né  può  guar- 
darfi  da  occhio  intelligente  qnel  che 
ei  feppe  fare  nel  quadro  della  Tra- 
sfigurazione fenza  verfar  lagrime,  che 
fiali  perduto  a  37.  anni  un  uomo  di 
genio  cosi  fublime  ,^  a  cui  nuli*  al* 
tro  mancò  per  uguagliare  gli  anti* 
chi  Greci  fé  non  che  lo  (lile  della 
bellezza  ,  che  né  dalle  fcuole ,  né  da* 
coftumi  del  fuo  t^mpo  poteva  certa* 
mente  apprendere . 

Nello  fleflb  tempo  formò  la  fcuo- 
la  di  pittura  in  Venezia  Giorgione 
anteriore  di  poco  a  Tiziano  ,  la 
quale  fcuola  fece  molto  progreffo 
per  le  occafioni  di  dipitìgere  faccia- 
te grandi  e  faloni .  Siccome  Tizia- 
no rtando  a  Venezia  non  ebbe  occa-» 
fione  di  efaminare  opere  antiche , 
non  acquilo  lo  ftìle  grandtofo  ,  né 
r  intelligenza  delle  belle  forme ,  e 
fi  applicò  alle  apparenze  della  veri- 
tà, che  dipende  dai  colori  de*  corpi. 
Contemporaneamente  a  Tiziano  il 
Duca  di  Mantova  occupava  Mante- 
gna^:  e  in  Modena  fi  (labili  un'  Ac- 
cademia di  pittura ,  da  cui  tifcì  il 

Bian- 
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/Bianchi  maisttro  del  Correggio.  Co^ 
si  la  pittura  pervenne  al  più  altQ 
gradp  di  perfezione ,  avendo  avuto 
da  Michelangiplo  Ja  ^eneiza  de"*  con- 
torni, le  forme.-.de*  robufti  corpi , 
e  la  foroma.  grandìofuà;  da  Raffael- 
le  r  invenzione >  la,  coittpofiiione  , 
la  varietà  de*  caratteri ,  T  ^efpreflio- 
ne,  de)lo  flat^c^  delle  anime ,  e  il  ve- 
iì'iT  bene  ì  corpi  ;  da  Tiziano  T  in- 
telligenza de'  CQlori  con  tutti  que- 
gli accidenti,  che  U  modificazion  del- 
la luce  può.  produrre;  e  finalmen- 
te da  Correggio  la  delicatezza  ,  e 
la  degradazione  del  chiarofcuro ,  il 
diping/ere  amorofp ,  e  la  squifitezza 
della  grazia  e  del  guflo  • 

J'rqvandoiì  in  ,iai^  ilato  la  pit- 
tura ,px<Bi  /i^CveiTajrip  o  che  andafle 
avanti  ^olla  icorta  .di  tali  maeftri  ,. 
o  che  dfgenera/Tein  nQvità  capric^ 
cio(e  ,  ;^  ciò  ^veramente  accadde.  I 
Tofc^ni  volendo  feguitar  Michelan- 
gìolo  imitarono  foHanto  qualche  co- 
fa  della  fprm^  deVfuoì  contorni  fie- 
ri ,  roa/ei?za  1'  intcìligenza  e  la  dot- 
trina^ 4^1  inajcftro;  e  tali  furono*  i 
Salviajjì,  i  Bronzini,  j  Vafariecì  alin , 
Tra  gii  fcolari  di  RafFa^ Ile  ,  Giulio 
{lomaAO  Yoleodo  imitjiire  il  ferio,  e 
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P  cfprcflivo  dèi  macftro  divciiiie'  t** 
tro  ed  affettato  nelle  fifoiìomie .  Po^ 
lidoro  per  Voler  efler  facile  diede 
in  licenze;  Pierino  tirò  Tempre  allo 
ftileTofcano;  Penni  fu  freddo  e  dì- 
fanimato  .Pelfegrino  Manàri  vifle  pò* 
co  e  cosi  finì  quella  illurtre  fcuola# 
Correggio  non  lafciò  alcun  difcepo* 
lo  degno  di  lai,  e  Pàrfnigianìno  y 
che  lo  feguitò,  fece  «n  rtifto  delle 
maniere  dei  difcepoli  di  RaflTaelle  j 
e  della  grazia  di  Correggio  medeti- 
ino ,  che  caricò  .  Benché  Tiziano  non 
aveffe  difcepoli  che  lo  imitaflero  in 
tutto  ,  fi  fortenne  però^  più  lungameii- 
te  la  pittura  preffo  i  Veneziani  per 
opera  di  Paolo  Veronefe,in  ciò  più 
avveduto  degli  altri,  che  non  imi- 
tò alcuno  ,  e  che  formò  il  fiio  ftil'cf 
feguendo  la  natura* 

Appoco  appoco  per  il  c'attivo 
operare  de' fucce/Tori  dei  maeftri  fud- 
detti,  e  per  le  disgrazie ^  che  op- 
prefTer  T  Italia  lacerata  da,  continue 
guerre,  le  arti  del  difegno  andaro- 
no decadendo  ,  e  gli  anifU  mancan- 
do loro  la  ricompenfa  lavorarono 
freitolofamente  e  con  itile  manie- 
.rato.  In  quefto  infelice  flato  la  for- 
tuna volle  elle  nafceiTéro  in  Bologna 

alcu*  - 
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fikuni  graod",  ingegoj ,  quali  furono 
i  Caracci,  che  richiamarono  a  nuova 
vita  la  pittura.  Lodovico  il  più  at- 
tempato avea  ftudiato  le  opere  di 
Correggio,  dì  cui  imitava  fuperfìcìaK 
mente  lo  flile  nella  grand^ofitA  del- 
le forme  e  d^Ue  maiTe  .  Egli  guidò 
i  fuoì  cugini  Annibale  ed  Agortino  ,  i 
quali  aop  oflante  che  ftudiafTero  la 
buona  maniera  ,  fi  diedero  a  lavora- 
re in  fretta,  e  perciò  le  prime  ope- 
re di  Annibale  fono  di  buon  guflo 
ma  caricate  e  poco  (Indiate  •  Ei  mi* 
gliorò  collo  Audio  di  Correggio  ;  ma 
ficcome  il  fuo  talento  era  più  di  ar* 
tigiano  che  d'  ^rtifta  ,  imitò  il  fuo 
modello  foltanto  in  una  parte  délT 
apparenza  ,  e  non  nel  fondamento 
dello "^ftile ,  e  perciò  non  potè  mai 
acquiftare  la  grazia  ,  né  la  delie  atei-- 
za ,  n^  la  foavità  •  Ei  fece  ciò  noa 
oflante  un  gran  benefìzio  air  arte , 
aprendo  al  gufto  una  nuova  Hrada 
più  facile ,  poiché  tutti  i  fuoi  pre- 
deceffori,  che  ricercavano  la  facilità, 
diedero  in  iflravagaiue ,  e  ufdrono 
fuori  di  ftrada ,  Quando  Annibale  fu 
a  Veiiezia  imitò  in  parte  Paolo  Ve- 
ronefe  ;  venuto  poi  a  Roma ,  e  vi' 
fio  RaiFaelle  e  le  iìatue  antiche  » 
Tem.JCUll.         B  fi  fe-^ 
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fi  fece  fubito  pittore  A*  altro  ftile. 
Moderò  il  Tuo  fuoco ,  riformò  la  ca- 
ricatura delle  Aie  forme ,  e  cercò 
la  bellezza  del  carattere  atitico  j  con- 
fcrvando  però  fempre  una  parte  del* 
Io  flile  di  Correggio  per  confervarc 
il  grandiofo:  fi  formò  in  fomma  un 
pittore  ,  che  merita  di  fiiccedere  im« 
mediatamente  ai  tre  maggiori  lumi» 
nari,  Lodovico  venne  per  ajutare 
Annibale  tìeir  opera  della  Galleria 
Farnefe  ;  ma  vedendo  che  era  più 
difficile  contentar  Roma  che  Bolo- 
gna ,  tornò  in  patria,  ove  dipinfe  3 
Chiortro  di  S.  Michele  in  Bofco  ,  im- 
piegando uno  Itije  piò  ftudiato,  f 
di  miglior  guflo  ,  e  facendo  vede- 
re la  (lima  per  Raffaella,  metten» 
do  in  una  delle  fue  Aorie  la  SaiTo 
^del  Parnafo  Vaticano . 

Dalla  fcUola  dei  Caracci  udi? 
rono  il  celebre  Guido  ,  pittor  faci- 
le ed  elegante  »  che  farebbe  flato  un 
filtro  Raffaelle  fé  aveflc  "avuto  mi- 
gliori principj  ;  il  Domenichino  ,  che 
f\  attaccò  più  alle  forme  dell'  aìiti* 
co ,  è  ben  fi  conofce  ,  che  egli  ftu- 
dio  particolarmente  il  Laocoonte  « 
11  Gladiatore;  Lanfranco  d'ingegno 
fenile ,  che  fi  applicò  allo  ftudio  del- 
la 
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la  difiribuzioDe  dell^  itiaATe  e  de*  m<Pr 
viroenti  imitando  le  opere  di  Corrft* 
gio,  e  (pecialmente  quella  della  cupor 
la  della  Cattedrale  di  Parma ,  preti* 
deadone  però  la  fohr  apparenza  e  nof 
le  ragioni  fottili  dell*  arte  ;  Albano, 
pittor  graziofo ,  che  Audio  le  form^ 
delP  amico;  Cuercino  uomo  origina» 
le  nel  fuo  Óile  ,  che  ebbe  grand*,  in- 
telligenza del  chiarofcuro ,  e  che  (d. 
aveffe  data  più  nobiltà  alle  cofe  fue^ 
farebbe  fiato  cosr4tiihabile  come  Gui- 
jdo  Reni  ;  e  analmente  molti  altri 
fcolari  9  tra  i  quali  oiuno  fu  pittore 
il  cattivo  gufto. 

Lo  fieiTo  ipirito ,  che  animò  i 
Caracci  in  Italia ,  produfle  pittori  di 
merito  preflb  altre  nazioni .  In  Ifpa« 
gna,  ove  furono  per  un  tempo  pit- 
tori della  fcuola  Fiorentina  ,  .preval-» 
fé  il  gufto  di  queir  ifìeiTa  fcuola  ,  ch# 
coniìste  nel  difegno,  e  in  una  cer- 
ta fé  verità  malinconica  di  itile  i  pòi 
fucceife  a  quefto  un  gallo  Fiami- 
mingo,  oppure  un  misto  di  due  fcuò- 
le,  che  ebbe  origine  dalf  applaufo^ 
che  riportarono  in  q«el  paefe  le  o-* 
pere  di  Rubens .  Il  folo  Diego  Yek- 
sqnez  ricusò  di  fard  feguace  di  al- 
•uno,  •  col  iuo  nobil  talento  formò^ 

Digitized  byCjOOQlC 


41^1      GlÒRNAtE  DEFLETTER, 

i?  un  carattere  fuo  proprio ,  fondan- 
dolo nella  imitazione  della  verità, 
*fìeir  oflervazione  piiV  efatta  delle  ra- 
gioni e  degl/i  effetti  del  chiarofcu- 
fo,  adoperando  uno  stile  di  dipinge- 
re con  rifolutezza,e  per  dir  così  con 
difprezzo  ,  indicando  le  cofc ,  ch«  ei 
vedea  nella  verità,  ferina  deciderle 
e  copiarle  Malgrado  questi  princìpj 
fi«come  Velafque^  e  molto  meno  gli 
altri  •  pittori  Spagnuoli  non  ebbero 
idee  efatte  del  merito  delle  cofe  Gre- 
che ,  né  della  bellezza,  né  dellM? 
deale,  li  aiidarono  imitando  gli  uni 
e  gli  altri ,  e  i  maggiori  talenti  imi- 
tarono la  verità ,  ma  fenza  fcelta , 
e  furpno  puri  naturalifti. 

De^  Fiamminghi  alcuni  videro 
r  Italia ,  e  divennero  mediocri  pit- 
tori ;  ma  la  maggior  parte  moffi  più 
dair  utile  che  dalla  gloria  fì  appli;* 
catono  a  quadri  piccoli,  a  paefi,  a 
fiori,  ad  animali,  e  cofe  fimili.  Eb- 
bero finalmente  u'n  uomo  fuperiorc 
in  Rubens,  il  quale  avendo  studia- 
to Tiziano,  prctefe  d'  imitarlo  pren-^ 
dendo  uria  ftrada  più  facile  ;  ^é  vo- 
lendo afTicurarfi  di  piacerp  agli  oc- 
chi caricò  quanto  il  fuo  efemplare 
livevadi  bellezza  ,  e  ^cn  tanfa  m?^- 

gior 
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gior' forza  p6r  non  avere  avute  le 
prime  idee  femplici  ed    accomodate  * 
alla. verità  come  Tiziano,  e*  perciò  ì 
falce  i  limiti  de' contorni  ve  citròpo*. 
co  il  vero.  Ciò  non  offatnce.  fu  capo; 
della  fcuola  Fiamminga  ^  perchè  que* 
ila  prima  di  lui  pon  aveva  un  ca« 
ratiere  pibprb*.  Vandeyck  ,  che  dì* 
pingeva  ^quafi  nello  fleflb  tempo  ,  fa 
più  amico  del  vero  ,  fpetialmente  ne* 
ritratti  f  ce'  quali   merita  il  fecondo 
luogo  dopo  Tixiaìnò ,  e  negli  acceP 
forj  fu   anche    più    elegante .  Tutti 
gli  altri    profefTori  Fiamminghi  me* 
titano  (tima  fecondo  che  più  o  me- 
no s'  accodano  a\^quelti  due  maeflri.- 
la    Francia  comincia  la    piitu* 
ra  fotte  France&o  I.,  che  fece  ve- 
nir dair  Italia  e  staltae  e  pittori  pet 
adornare  Fontainebleau  «  Le  guerre 
civili   s*  oppofero  al  progreflb    dell* 
arte  ;  ma  fé  non  fi  formò  allora  in 
quel  regno   alcun  pittofe   di  vaglia^ 
non  vi  fi  introdùffe  però  alcun  cai* 
tivo  Alle  >  e  Rubens  medefimo  colle 
fue  pitture    del  Luxemburg  non  fé* 
ce  fcguaci.  Finalmente  fi  invitarono 
i  giovani  studiofi  d'  afidare  a  Roma 
a  vedere  i  bei  monumenti  dell'  an* 
tichità  ^  e  fra  quelli  fi   didiftfe  Kior 
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tolò  PuiEno  così  grande  tmìtators. 
deir  aoiica ,  che  non  Tape  va  far  co- 
f»  che  a.  quello  non  fomigliàiTe .  11- 
dtpingere  però  fempre  a  olia  quadri 
piamoli  gli  toife  r occaiaoned'  ingrian- 
dtDS  lo  Itile  r  e  dì  fare  oper«  di  tan* 
te  fiudio  come  quelle  de*  primi  uo<* 
mini  Italiani  .  confideta^dofi  però 
quelle  di  lui  come'  aho£2à  (bpo  eccel* 
lenti.  Succede  a.  PuiTmo  Carlo  le 
Biuo  uomo  di^  vi<vace  ipgegno^  ìr« 
¥e«tote  ftimabilcv,. che  dopo  d'  aver 
findiato  io  Italia  ebbe  occaiioni  di 
itiodrare  il  fuo  valore  nelle  grand^ 
opere  conienfiegli  da  Luigi  il  Grande* 
Furono  altresì  hu£>m  pittori  Migiiardy 
le  Soeur ,  Burdon  ed  altri ,  .tìuchè 
f  Francelì  laiciaroo0  la  bciona  '&ra« 
da  ,  e  lo  (Indio  (èrio  j,  per  aver  |)nèn 
'  io  credito  alcuni  artifiì  di  talento  « 
che  fi  chiamano  fpiruo/i  ^  come  Jo^ 
yenet  e  CoypeK  i  qQali  iifcirono  dai 
fonfini  del  buono  e  del  belio  ,  ca^ 
ricando  e  T  ujip  e  1*  altro,  metten^ 
do  vene  troppo  in  tutto  ^  e  a^ican« 
do  a  dilettar  pia  gli  occhi  che  la 
ragione.  Non  è  da  maravigliarci  che 
£iò  accadere  in  Francia,  mentre  nell* 
Ixalia  medefima  fi  abbandonò  il  buo» 
f  ufto  de'  Caracci ,  e  «ella,  patria  dì 
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Michelangiolo,  nella  fcuola  della  p«« 
rità  dei  difegno  li  vide  accreditaci 
un  Giovanni  di  S.  Giovanni,  pitiora 
a  dir  vero  di  fommo  fpirico  »  ma 
sì  lontano  dallo  (lile  folido  •  Pì^^  att* 
che  di  lai  pare  che  fprezzaffe  que* 
fio  (iile  Pietro  da  Cortona  ,  ridacene 
do  tutto  a  compofizione  e  a  fedur* 
re  la  vida  •  Nello  fteifo  tempo  li  yi« 
de  in  Roma  un  Andrea  Sacchi  pit« 
tore  dello  (leflfo  gufto  ,  48  della  me* 
défima  facilità  di  Pietro,  che  infe* 
gnò  a  lafciar  le  pitture  come  foltaa* 
to  indicate  «  ed  a  prendere  Y  idee  dal» 
le  cofe  naturali  fetua  dar  loro  aU 
cuna  determinàuone  • 

In  quedo  cambianteùto  delle 
due  (caole  principali  Romana  e  Fio** 
rentina  non  furono  più  fortunate  la 
BologBcfe  e  la  Lombarda.  La  pri- 
ma di  quefte  andò  degradando  paf 
fando  da  Cignani  e  Ventura  Lam« 
berti  a  Francefchino  e  Giufeppe  del 
Sole  ,  finché  poi  fìaì  nel  capricciofo 
Crefpi.  Prima  ancora  era  tìnita  La 
pittura  in  Venezia  ,  che  dopo  il  Tìn* 
toretto  non  produfTe  uomo  di  vaglia, 
per  la  ragione  pfincipalmente,  che  gli 
artifti  prefèr  di  mira  la  facilità  de* 
l^imi  oiacdftri  fenza  badare  air  eccei^ 
S  4  len- 
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lenza,  e  ai  fopdamenti  dei  medefimi. 
In  Napoli  s*  ìniroduiTe  una  nuova 
fcuola  per  opera  di  Giordano  ,  che 
fu  in  principio  fcolare  di  Ribera* 
Poi  andò  a  Roma  a  rtudiare  rapida- 
mente i  Caracci  e  quelli  della  loro 
fcuola  ,  e  finì  collo  fceglierè  lo  fti- 
le  di  Retro  da  Cortona.  Con  que- 
llo capitale  tornò  a  Napoli ,  e  vi 
fu  applauditiflìmo ,  e  vi  formò  utta 
fcuoLv,  da  cui  efcl  Solimene,  e  da  que- 
flo  Sebaftiano  Conca,  che  portò  di- 
fgraziatamente  in  Roma  quella  ma* 
niera  di  dipingere  con  maltime  più 
facili  che  buone,  per  cui  la  pittura 
giunfe  air  ultima  roviua.  Prima  però 
di  piangere  fopra  quefta  rovina  deve 
farfì  menzione  di  Carlo  Maratta  di- 
fcepolo  d*  Andrea  Sacchi  ,  il  quale 
dallo  aver  difegnato  le  opere  di  Raf- 
faelle  prcfe  fin  dalla  fu  a  gioventù 
stmore  allo  Itudio  ferio  ed  efatto  ; 
ma  il  gufto  generale  del  fuo  tempo 
non  gli  petmife  di  feguire  intera- 
mente il  carattere  RafFaellefcp  ,  e  Y 
occafioni  di  dipinger  femprc  Madon- 
ne e  quadri  d'  altare  la  portarono 
a  farli  uno  ftile  mirto  di  quello  de' 
Caracci  e  di  Guido,  che  fé  non 
h  uno  (tilt  originale ,  e  che  muòvi 
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r  anima,  fervi  però  a  ritardare  V 
lilcima  rovina  di  quella  nobililTima 
arte  • 

Il  N.  A.  dopo  dì  aver  percor- 
ra là  (loria  della  fcultura  e  pittura^ 
il  è  creduto  in  obbligo  di  dire  qual- 
che cofa  ancora  della  forte  dell' ar- 
chitettura .  Se  fi  riguarda  la  fua  ori- 
gine ,  è  facile  il  credere,  che  fia  tla* 
ta.inveitfata:  e  migliorata  in  diverfi 
paefi  fecondo  i  climi  e  i  materiali 
de*:quall  efli  abbondavano  ,.  e  fecon* 
do  i  bifogni  de' popoli.  Capanne  ne* 
paefi.  caldi,- e  grotte  .n«'  freddi  fa* 
ranno  (late  le  prime  fàbbriche.  Le  ten« 
de  fi  faranno  predo  introdotte  ov© 
era  copia  d' armenti  .La  necefikà  co- 
si avrà  fuggecìto.  le  prime  .  regole  , 
poi  fi  faranno  formateiquella  che  ri- 
guardano r  ornamento .  Ma  non  fi 
creda  che  prelTo  le  antiche  nazioni 
-q.ue.ft^  •  arte'  d*  ornare  facelTe  gjraa 
progreffi .  Mantenevano  effe.  T  idea 
:di  tende  e  di, capanne  ne*  più  mar 
.gnifici  editìz). I  primi  a  farne  xiti  ar» 
;te  ragionata  furono  i  Greci.  Sximaiv* 
-do  eiTi  la  forza  come  la  qualità  pia 
uti]e  del r  uomo,  idearono  in  princi* 
-pi0  :iun,  4afatte:re  di  arcjiiitettura  ra- 
imila .':  Q efcendo  poi  il  guilo  del  vi- 
E  5  vep 
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Ycr  Civile  e  commodo,  nel  raddol- 
cimento  de*  coflumi  incominciarono 
a  (limare  il  bello ,  e  pofero  più  ele- 
(^ània  né*  loro  edifizj**  ma  'ficcoine  la 
natura  ìg^li  %veva  dotati  d'  uft  iiige- 
gtio  filofoficò^,  non  oitreptiffarohò  mai 
i  limici  della  moderazione,  «è  die- 
dero in  ornamend  Tupeiflui^  né  iH 
lutTo,  ma  fi  contennero  ne^  limiti 
della  ragione  ,  nel  qual  meiW)  con- 
iifte  là  lDelItt.2b  delP' aròhitettupa.  U 
fohdtì^memo  di'qiieft'  arte  coifiinci* 
dalli  '  neteffità  e  dall'  ufo  della  fab^ 
bnca  J  4t  Aia  '  be  licita  -donfiile'  nel- 
tàtàtteré  cornfpondente  al  fine  pro- 
pòftofi  nelle  forme  e  nell*  owiato;  e 
il  fno  limite  è  ;k  r&gione.  I  Greci 
nei  loro  bei  tenìpi  furono  cfiitti  of- 
fetvatofi  di  ^tutiò' qucfto .     •• 

'1   Romani,  nazione ^più' ricca  e 
più  faftofa   della  Greca,  ina  di  mi* 
tjor  gafto  ,  caricarono  *d*  '-ornati  Y  ar- 
chitettura ,  e  introduflTero  più  ordini 
t  divifiioni ,  e   perdettero  alla   fvac 
la  bella  fempliciià    e  foli<Ìità^  inter- 
*TO'mpendé  i    membri    prlncijjali  cola 
*Capricciofi  coa^orni .  Q^anklo'  ént*l- 
Inente  la  contiuiià  <occupazi<»ne' heft* 
armi  tolfe  r  arodrd  all'^  afrtìv'MB  cffte 
i  Baf bari   kraiero  V  Itaìi« ''^'  fi  intfrof-  l 
<   ^  duffe 
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iwke  un  nuovo  gufto  detto  Gotico» 
non  già  che  i  Goti  porcaiTero  dalle 
loro  contrade  quello  t.al  genere  d* 
architettura ,  ma  perchè  elli  fecero 
undnonltruofo  accozziamento  di  quel 
che  vedevano  praticato  negli  editir 
ij ,  che  rovinavano  ,  colle  loro  id^ji 
lontane  Tempre  dall^fetnplicìtà  e  dal- 
la proporzione.  La  traslazione  dttl« 
la  fede  Itnperiale  da  Roma  a  Po«. 
fiantinopoH  contribuì  anch*  eiTa  alla 
rovina  dell*  arte  «  e  fé  tor^ò  a  noi 
qualche  barlume  di  cfsa  ,  venne  dal* 
la  Grecia  ;  e  in  facti  Greci  farom3 
gli'  architetti  che  fervironi)  i  Pifani 
t  i  Veneziani  nella  corruzione  àt 
due  più  magaifici  tempj  dell'  XI.  fé* 
colo  »  che  per  barbari  che  fieni , 
lo  fono  però  meno  degli  edilizj  Go« 
tici,  che  non  coafer vano  mai  U  «li* 
nima  idea  di  proporzione» 

4  Fii^rentini  ebbero  il  merito 
di  richiamare  il  guflo  Greco  nel  XV. 
fecolo,  e  ì  primi  paiH  li  fece  il  B  a* 
ncllefco.  Bramante  e  S.  Gallo  fer- 
virono  anche  più  a  quel  gail>,  e  vi 
fi  applicò  fuperioFmente  Michelan- 
giolo  :  ma  trovandolo  fjrfe  troppo 
«figufto  al  fuo  focoCò  ed  abbìndaa^ 
le  ingegao,  vi  entrò  ed    mcì   colU 
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più  ftrepitofe  idee.  Il  magnifica»  Tem- 
pio di  S.  Pietro/ diede  occafione  a 
quel  fervido  talento  di  sbandire  e  por- 
re iti  dimenticanza  1'  idee  dello  lìil 
Gotico  o  per  incglià  dire  Tedefco. 
S.  Micheli ,  Sanfovino ,  Palladio,  e 
Scamozzi  adornarono  lo  (lata  dì  Ve- 
nezia ;  e  tutti  qudfti  uniti  infìeme  dif* 
tufero  per  l'Italia  il  buon  gullo  col- 
le loro  fabbriche  e  co'  loro  libri 
dati  alla  luce  ,  fpezialmente  da  Pal- 
ladio ,  da  Scaniozzi ,  da  Serlio  e  da 
Vignola. 

Se  r  architettura  fi  foffe  potu- 
ta mantenere  nello  (lato  in  cui  que 
maeftri  la  pofero  ,  non  farebbe  (lata 
piccola  fortuna  ;  ma  T  amore  della 
novità,  r  ambizion  degli  artifìi  ia 
voler  elTer  tutti  inventori  li  fece 
dare  in  mille  fproporzioni  e  (Irava- 
ganze  ^  e  in  vece  di  ragionare  fui- 
le  idee  di  que^  primi  uomini  «  che  ' 
avevano  tratta  T  arte  dalla  barbàrie, 
caricarono  membri  fopta  membri  j 
interrompendo  i  più  efienziali ,  im« 
maginaado  contorni  minuti  e  ridico- 
li ,  e  perdendo  di  viAa  il  buon  ca- 
rattere ,  e  le  maeftofe  proporzioni , 
di  modo  tale  che  quei  che  (lavano 
attaccati  alle  regole  ^paiTavano  per 
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Hamtni  o  (Ittici  ó  privi  d*  ingegno* 
Così  procede  T  architettura^  fino  a 
Bernim ,  il  quale  malgrado  le  fue 
licenze  ebbe  un  far  gajo.  Pietro  da 
Òortona  ifu  caprìccìofiffimo  ^  e  Bor-* 
romini  llràvagante  fino  alla  più  fu« 
riofa  pallia,  D'  alL>ra  in  poi  l'ar- 
chitettura non  ha  avuto  più  freno ,. 
e  lì  ctede  lecito  tutto  ciò  ,  di  cu)  fi 
trova  efcmpio  ne'  fuddeiti  Profeffori  p 
quindi  un'  infinità  d'  invcniioni  in- 
credìbili ^  alcune  ingegnofe  ,  ma  nìu* 
na  atta  a  fare  un'  opera  veramen« 
te  bella. 

Seguitando  T  ordine  del  N.  A» 
parleremo  ora  delle  memorie  della 
vita  e  opere  di  Correggio,  che  Menga 
compofe  per  emendare  quel  che  Va* 
fari  aveva  fcritto  di  quel  Pittore 
immortale  •  Ei  crede  che  nafceifs 
nel  1494.  e  non  quattr'  aniìt  prima 
come  altri  aflerifcono  :  fé  non  lo 
fa  di  ricca  e  nobile  eftrazione,  non 
lo  fa  neppure  di  povera  e  vile  t 
ed  o(r#rva  che  ne'  quadri  di  lui 
non  fi  vede  fegno  alcuno  di  quella  e* 
conomia,  né  diqucU'  avarizia,  cTie  iì 
ofTerva  in  altri  pittori  poveri  e  bri* 
mofi  di  arricchire,  avendo  egli  ado* 
frate  o  tavole  afsai  buone  o  tele  W» 
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•  par  rame  con  colori  de'  pivi  fcel- 
ti  e  'de>  più  difficili  a  |)raticar5  •  Ini*, 
piegava    T  oltremare  con  profufioni 
ne',  panni  t  nelle  carni,  ne*  campi, 
C'  tutto  di  forte  itnpailo  ,  co(a  che 
non  fi  vede  in   niun    altro   pittore.* 
le  Aie  lacche  erano  le    più  fine ,  e 
perciò  le  vediamo  confervate  fino  a' 
giofni  uodri^e  i  fuoi  verdi  fonoco* 
»  belli^  che  non  fé  ne   veggono  i 
migliori  •    Poco  però    importa  ^  che 
Corteggio  fofle  povero  o  ricco .  Quel* 
lo,  che  dalle  fu  e  opere    s*  argui(b« 
evidentemente,  è  che  la  fua  educai 
zione   fu  liberale ,  e  quel    modo  di 
penfare  erudito  e  poetico  ,   e  quel* 
k  graiiofe  allegorie ,    con  cui   ani* 
mò  le  fue  compofmoni,  giuilificano 
quel  che  è  ilato   detto  dal    ?•  Or- 
landi ,  che  Correggio  fludiò  non  fo« 
lamente  le  tre     belli    ani  forelle  t 
ma  anche  la.  filofofia  ,  le  mattema* 
ticfae   e   ogni  fona  d*  erudizione.  I 
fuoi  primi    ftudj   pittorici   li  fece  in 
Modena  nell'  Accademia  di  Pittura, 
e  di  Scultura  ivi  eretta,  e  Krancc* 
fco  Bianchi  nominato  il  Frari^t  poi 
Andrea  Mantegna  furono  i  fuoi  mae- 
ftri  •  Si  efercitò  col  Begarelli,  fcultort 
the  meritò  la  ftima  <feUo  fleifo  Michel- 
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aitalo  )  e   neir  archieettura  ^  tomt 
dimoftrano   le   Alfe    opere ,    tcquill6 
xxti  gufto   bclb   e    gtandiafo .  '  Sana 
f)u4t&me^  te  opere^  tvelle^uaK  Cf^treg- 
gid  fK}fe  U  Tuo.  tkomt ,  dhe  eYa  foli* 
io  di  latinkiare  fef  vendòfi  della  vo* 
ce  ttftfff  per  figwificare  Allegri,   on- 
de è  -moka  dkBcfle  tU  fiiTaef  T'èpoe^; 
in   cui   priiici^  «  dar  opere  al  pub- 
bfica,    e    lo    (Hle   delle    Aie    prime 
fatiche  .  Tra  ftkOi  quadri,  che  da  Mo« 
deda  pacarono  a  Dresda ,  uno  A>16 
ha  la  Aia  Arma ,  ma  (enxa  data  j  e   vi 
fi  diilingue  lo  ftile  de'  Aioi    maertri. 
Né  meno  vi  è  alcun*  opera  confide- 
rabiie,  da  cui  fi  pofTa  indagare  per 
qua!  calumino  abbandonò  la  manie- 
ra fecca  <ti  quei  Aioi  primi  maetlri^ 
^d'  ac<i«ii(lò  quel  grandioA>   e  nobib 
•ftile ,  dhe  feguitò  poi  fempre  ,e  cKe 
tanto  lo  diAìnfe»    UN.    A.  avanza 
utia  benr^  fondata  congettura  per  cre- 
dere i  che  Correggio    andaffe  a  Ro- 
ma, quantunque  niuno  A^rittoire  T  ab* 
bia  aderito ,  e  che  la  viAa  delle  co* 
fé  antiche  e  deir   opere  di  Michel- 
atlgioio  e  di  RafFadle  gli  facefle  af- 
fatto cambiar  ftiie  •    Che  la  fama  di 
»^u€fti-dtle  uòntìni  fitìgolari  fofleipàr- 
^ia  McKUna  I  ^iimte  altrove  lo  prò* 
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va  h  rifoluzione  che  prefe  PeHegH* 
no  Manari ,  detto  Pellegrino  da  Mo* 
dena  y  d'  andare  efpreiTamente  a  Ro- 
ma per  vedere  le  opere  loro,,  onde 

.  probabilmente.  Corre^io  non  meno 
amante  dell*  arte  e  della  gloria  di 
Pellegrino  fuocondifcepolo^  avrà  prò* 
yato  Jo^  {leflb  liimolo  ^  ^  feguito  it 
inedefimo  eiempio..  La  rapida  mur 
nazione  del  fuo  primo  Aile  n\h.  aiH 
che  una  prova,  e  crefce  a  difmifu» 
ra  la  forza  dell'  argomento,  fé  ii  e- 
iàminano  alcune  Tue  opere,  nelle  qua« 
li  è  patente  T  imitazione  di  -que'  due 
tuminariv  Gli  Apotìoli,  che  dipinfe 
ignudi  nella  cupola  della  Chiefa  di  S» 
.Giovanni  d^'PP^  Benedettini»  tutti  d* 
uno  iUle  grandioliinma ,  che  fprpai^ 
fa  r  immaginazione,  ròoftrano  che 
ci  vide  r  opere  di  Michelangioio  ; 
nelle  lunette  poi,  in  cui  rapprefentò» 
i  quattro  Evangelifii  con  i  quattro 
Dottori  della  Chiefa,  pare  che  ab- 
.bia  voluto  feguire  uno  ftile  fi.raile- 
a  quella  di  RafTaell»,  come  fi  ca« 
nofce  nella   fcmplicità   delle    vcfti» 

.  nelle  pofi(ute  e  ncHe  azioni ,  vej- 
dendovifi  impieg^ita  quella  fteiTa.det 
Socrate  defila  Scuola  d'  Atene  ,«.  e  4i 

X  uà  uditore  deDa  Pie(^icazionie  di  $» 
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Paolo  neir  Areopago  ,  eh*  è  itì  uno 
degli  arazzi  di  RafTaelle  •  Molto  più 
fembra  di  ftile  Raffaeilefco  un  S.  Gio« 
vanjii  dipinto  a  frefeo  fulia  porta 
della  fagreftia  della  ftefla  Chiefa  9 
Ibprattutto  nel  carattere  della  tefta  « 
la  quale  fé  fi  trovaflfe  fopra  un  pez* 
20  di  muro  fi  prenderebbe  per  ope- 
ra di  RafTaelle  piuttoAo  che  di  Cor* 
reggio.  Con  quefti  fuoi  ftudj  egli 
fall  in  tanta  ftima  ,  che  nella  Tua 
patria  e  ne'  paefi  circonvicini  non 
vi  fu  '  opera  di  confiderazione ,  cho 
a  lui  non  foiTe  commeiTa.  La  pri« 
ma  cupola^  che  fi  è  dipinta,  fu  quel* 
la  di  S.  Giovanni  di  Parma  ,  e  que- 
fta  compi  il  Correggio  nel  15^2.  I 
Monaci  la  demolirono  per  islargart 
il  Coro  ;  ma  trovandofi  allora  Anni- 
bale Catacct  in  Parma  t  gli  fecero 
far  le  copie  di  tutto  colle  fieffe  mi» 
fare ,  e  fatta  la  nuova  Tribuna  vi 
fecero  ricopiar  le  copie  da  Cefare 
Aretttfi.  Le  copie  di  Caracci  fono 
ora  in  Napoli  cogli  altri  quadri  del* 
la  Galleria  Farnefe .  11  gruppo  prin- 
cipale rapprefentaiue  la  Madonna 
coronata  da  Gesù  Crifto  è*  nella 
*  libreria  di  Parma.  Altri  pezzi  fepa« 
tati  pafiaroQO  altrove ,  e  fé  ne  eoa- 
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fervano  Alcuni  in  cafa  Rondanmì  in 
Roma  •  La  feconda  cupola  dipinta 
fu  quella  de4Ia  Cattedrale  di  Parma* 
e  quefta  fu  compila  nel  1530.  Son 
bene  intereiTanti  le  notizie,  che  dà 
il  N.  A.  di  tutte  le  opere  a  noi  per- 
venute di  Correggio  opere  finite  coxi 
tanto  amore  ,  itudio  e  delicatezza  , 
che  incantano  ancora  i  meno  intel« 
ligenti .  Chi  per  efempio  non  reità 
eftàtico  in  mirare  il  celebre  quadro 
dell'  Accademia  di  Parma ,  opera 
eosi  maravigliofa  ^  che  una  fol  te* 
fta  di  eflb  vale  T  opera  intéra  di 
gran  maeftri  ?  La  tefta  della  Madr 
dabna  può  citarii  pome  il  non  plus 
Ultra-  dell*  arte  ,  poiché  in  effa  fola 
fi  trova  r  efpreflione  e  la  pt^-i 
dfione  di  EaiFaelle  ,  le  tinte  di 
Tiziano,  T  impafto  di  Giorgìone  , 
quella  verità  e  caratterifiica  e* 
fatrezza ,  che  ft  vede  nelle  piccole 
varietà  di  forme  e  di  tinte  de'  ri- 
tratti di  Wandey ck,  lo  fpaziofo  dì 
Guido ,  il  gajo  di  Paolo  Veronofe  , 
•  tutto  quefto  fi  prefenta  alla  vifta 
con  quella  tenerezza  e  delicatezza, 
che  folo  il  gran  Correggio  poffedè, 
t  che  niuR*  altro  ,è  giunto  mai  a 
imitare  ,  non  che  a  copiare ,   perchè 

le  co- 
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le  copie  che  di  querto  quadro  bau 
fatto  i  più  abili  Pitt<>iri  ,  fon  >  a  caa^ 
fronte  dcir  originaL*  »  come  il  fuo- 
co a  paragon  -d^ì  iole  •  Tra  le  bel** 
le  pitture  di  Gorfeggio  qaeftaèfor-' 
ie  la  più  bella  ,  fe  fi  accettuano  la 
piccola  Maddalena  ».  e  la  famofa  aoH 
te,  che  paiTafoao  a  Dresda  con  al- 
tri quadri  diCxrreggio,  quando  Au- 
gufto  Ut  Re  di  Póllottia  ,  coniprò  { 
fliigliori  quidri  della  Galleria  di  Mo- 
dena pel  preiio  di  cento  trema  mi- 
la zecchini.  Noi  vorremmo  feguire 
il  N.  A,  nella  delcrizione  di  tutti  i 
quadri  del  Correggio  ,  ma  ognun 
conofcerà  che  non  fi  potrebbe  far' 
altro  <:he  copiarlo.  BaAerà-  il  dire 
che  -non?  ebbe  queil'  immortai  Pitto- 
re un  panegirifta  pie  intelligeuie  e 
più  ^tequcnte  ^el  nofrro  Meng$t 
lutto  amore  e  lutt'  amiraiiooe  per 
lui .  Ed  era  egli  cosi  dotto  conoi- 
fcitore^  che  in  que'  mcdefimi  qua* 
dri,  che  lafciò  il  Correggio  impcrfct» 
^i,  ei  vi  fa  trovare!  tratti  della mag'» 
gior  maefìria.  In  un  bozzetto  ,  tìm 
fta  n^lla  Gatlem  Panfili  Doria,  ìa 
alcimi  luoghi  del  quale  appena  le  C0- 
iè  fon  indicata  con  un  po'  di  bian*^ 
M  e  di  OCTQ,  vi  vede  la  grazia  U 
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]più  brillanto ,  una  fiùgolaf  pronte^" 
za  e  fìcurezza  d'  operare ,  e  ove  il 
Putore  mife  un  po'  di  colore  vi 
fcorge  la  più  viva  idea  delia  verità 
e  una  forprendente  intelligenza  di' 
icore) ,  fpezialmenie  in  quelle  parti 
dove  qualchem  uicolo  o  carne  fa  e- 
minonza ,  poiché  allora  il  Pittore  va 
occultando  gradatamente  le  altre 
pani  fuccenive  ^  e  rìfchiarandp  il  la* 
befinto  delle  forme,  cofa  tanto  dif- 
ficile in  arte  •  Rapprefenta  quefio; 
quadro  la  virtù  coronata  dalla  glo- 
ria • 

Riepilogando  il  merito  caratteri- 
ftico  del  Ck>rreggio  fi  può  dire,  che 
ei  fu  il  primo  che  al  grandioib  e 
al  vero  unì  una  certa  eieganoLa ,  eh^ 
oggigiorno  chiamafi  gufto;  e  che 
dipìnfe  gqI  fine  di  dilettare  la  vi- 
fta  e  l'animo  degli  fpewatori,  diri* 
gendo  a  quefto  fit>e  tutte  le  parti 
della  pinura .  Né  dilettava  meno  fé 
fteflb  ,  ed  efsendo  riufcito  in  tuttc^ 
il  Piitor  delie  Grazie  ,  bifogna  be^ 
dire  che  fofse  d'  una  fenfibilità  mola- 
to delicata  ,  d'  un  cuore  affai  tene- 
ro ed  amorofo  ,  e  d'  un  contrago 
-genio,  decifo  per  tutte  le  cofe  afpre 
>  dure  .  Già  .fi  è  .detto  più  volte  ^ 

che 
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rfie  niuno  «eglio  di  lui  conobbe  T 
arte  di  maneggiare  il  Ghiarofcuro  e 
ài  dar  rilievo  alle  cofe ,  e  di  tro- 
vare il  giufto  mezzo  tra  lo  ftile  for- 
te o  tetro  ,  V  aggradevole  o  debo- 
le :  tra  lo  fpaziofo  ,  che  facilmente 
degnerà  in  piatto  o  poco  rilevato  , 
e  quello  che  reilringe  troppo!  lumi, 
e  cade  in  minuzie  .  Ninno  finalmen- 
te Teppie  al  pari  di  lui  unire  le  om* 
}}re  e  i  lumi  ,  né  intefe  meglio  U 
degradazione  di  quelli ,  e  i  lor  ri-" 
fleflì  neir  ombre  fenza  affettazione  \ 
poiché  le  impiegava  come  fé  i  corpi 
foffero  fpecchj. 

Le  invenzioni  di  Correggio  fo- 
no ingegnofe  e  belle,  e  fpcffo  poe- 
tiche, e  le  fue  compofizioni  fonda- 
te fempre  nel  vero  ^  nel  buon  ef- 
fètto del  chiarofcuro ,  coficchè  dalle 
prime  tìnce  incominciava  a  introdur- 
lo con  i  colori ,  pehfando  non  fo- 
lamente  all'  imitazione  della  verità, 
ma  alla  difiribuzione  di  tutte  le  par- 
ti,  che  dovevairo  entrare  nelle  fue 
opere.  À  queièo  fine  forfè  faceva 
i  fuoi  ftudj  coloriti  avendo  per  mira 
pincipale  T  apparenza  ,  che  produ- 
ce uà  quadro  a  prima  vifla ,  poi- 
ché le  altre    parti  della  pittura  pof- 
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fono  bensì  convrocere,  ma   non  già 
perfuadere    della    bontà   deir   opera 
quando    non   piace  .    OiTervò  pun- 
tualmente tutto  quello  che  fpetta  alla 
contrappofuione  ,  e  al  contrafto  del- 
le figure  e  loro    membri,  ma  la  Tua 
regola   fondan^entale   fu    la    varietà 
da  lui    oflervata  in    tutte  le  partii 
Inquanto  al  contrafto  e  alla  varier 
tà  delle    direiioni  de'  membri  fi  ve- 
de dair  opere  più   perfette    di  lui  « 
che  quando  il  poteva,  dava  ad  efr 
{ì  meinbri  un  poco  di  fcorcio,  e  rarf 
volte  li  faceva   paralleli  alla  fuper- 
ficie,  il  che  dà  un  movimento  ma* 
ravigliofo  a  tutte  le  fue  compofizio- 
ni .  Bifogna  però  confeffare  che  lat 
volta  ,    febben  di  rado ,    per   ricer- 
care con  troppa   brama    la  varietà 
delie  fituationi,  particolarmente  quel^ 
la  delle  mani ,  dava  in  una  certa 
affettazione  di  grazia ,  che  non  par 
naturale  ;   difetto    in   cui  non   mai 
incorfe  Raffaella  •  £'  falsa   la  taccia 
che  Correggio  non  djfegnaiTe  corret- 
tamente, e  i'    autorità    di  Annibale 
•  Lodovico   Caracci    che    prima  i' 
andare  a  Roma  formarono  il  loro  ftill 
di  difegno    fulle    opere    di   Cortcg- 
i;io,  è  una  prova  in  contrario .  Noa 
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ff  troverà  in  alcuna  delle  Aie  opere 
una    fcorrezione .,  quantunque    non 
irceglieHe   gli  oggetti  di  forme  cosi 
feoiplici  come  gli  antichi  ;  né    rou« 
(coli  cosi   rifentiti   come    Michelan* 
gioie  con   tutta  quella  pompa  d*  i- 
gnudo  della  (cuoia  Fiorentina  •  Fug* 
gìva«    come  fi  diiTe  altrove,   le  li« 
Dee   rette   fcegliendo   in  quafi  tutti 
i  cafi  le  curve  a  deflra  e  a  finiAra« 
come  fa  la  lettera  S ,  e  con  ciò  cre- 
deva di  dar  maggior  grazia  «  aven- 
do oifervato  che  la  differenza  tra  Io 
fiile   fecco  e    il  kelliflTimo    dell'  an« 
tico    confitte  principUmente  ,  the  i 
contorni    e    le  forme    di  ^quello   (i 
compongono  di  linee  rette  ^  e  di  al« 
cune  curve  e  convefle  ,  mentre  nel 
iècondo  è  folamente  varietà  di  cur- 
ile: uè  ciò  facevano  gli  antichi  per 
capriccio  o  per  predilezione  di  gu- 
fto,  ma  per  imitazione  precifa  della 
verni  p  per  intelligenza   delK  ana« 
tomia   e  della  ftruttura  del  corpo 
ornano,  in  cui  Y  obliquità   de^  mu-* 
fi:oli    e  la  varietà  della  lor  porizio- 
se  fopra  la  tortuoTità  dell'  offa  for« 
ma  quella  alternativa   dì  curve.;  • 
ficcome  i   corpi  carnofi  e  mufcolofi 
kanno  fempre  più  for«e  conveiTe» 

'  t  qu  e- 
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e  quefte  più  grandi  delle  concave, 
air  incontro  i  gracili  hanno  maggio- 
re conveflTuà  e  concavità  maggiore  , 
perciò  Correggio  preferiva  il  cam- 
mino di  meizo  fenza  però  difco- 
ftarfi  dal  v.cro.  Dopo  RafFaelle  ninno 
intefe  meglio  di  Correggio  la  profpet- 
tiva  ,  e  dopo  Michelangiolo  ninno 
feppe  meglio  di  lui  la  fci«nza  delle 
forme ,  e  la  coftruzione  della  figa- 
ra  nmana .  L*  eferciiio,  eh'  egli  eb* 
be  della  plaftica  ,  gli  avrà  probabile 
mente  Servito  per  giungere  alla  f^x^ 
feziope  del  chiarofcuro,  eflendo  in- 
dubitato che  dallo  Audio  del  rilie- 
vo e  del  modellare  le  figure  nafce 
r  intelligenza  de'  be'  contorni .  Ol- 
tre quella  parte  del  chiarofcuro  » 
che  appartiene  all'  eipreflione  delle 
forme,  Correggio  fu  fuperiore  a  tut- 
ti gli  altri  pittori  anche  nel  chiarq- 
fquro  generale»  che  confitte  nella  di- 
fpofizìone  de'  lumi  e  delle  ombre  > 
che  fapeva  variarp'con  una  fbavità 
inimitabile .  Il  fuo  colorito  è  bellif- 
fimo,  e  comparifce  anche  meglio  di 
quel  che  è  pet  la  *  degradazione  per- 
fetta delle  tinte  e  per  un  ceno  im- 
patto guttofo   ed    amorofo  :  chi  mi-  . 

ra  in 
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ra  in  (bmma  le  opere  di  quefto  di* 
vino  pittore^  non  faprà  decidere  fé  fia 
più  eccellente  neir  intelligenza  o  det 
le   forme  ,0    del   colorito ,   o   del 
chiarofcuro,  o  della  maniera  di  ften- 
dere  i  colori .   E'  vero  che  Tiziano 
per  le  fue  tinte  è  reputato  gran  mae« 
ftro    di    <Jolorito;    ma    non  pofledè 
quella  perfetta  degradazione,  che  c- 
fprime  le  più   delicate  e  quafi  ìnfen- 
fibili  forme ,  il  che  contribuifce  mol* 
to  air  imitazione  della  verità^  e  tal"* 
volta  più  che   il   colorito  fleflb;   e 
perciò  vediamo   che  molt'  opere^  di 
Correggio  fatte  a  frefco  con  un  tuo- 
no di  tinte  bailo  e  pallido  ,  pure  in* 
namorano ,  trafportando  chi  le  mira 
dalf  idea  del  finto   a    quella  della 
verità ,  che  è  il  fine    primario  ,  che 
fi  deve  proporre  ogni  pittore .  Ei  fu 
il   primo,   che    fece   entrare   i  pan- 
neggiamenti neir  idea  della  compo- 
fizìon^   sì   per   Y  effetto  del  chìaro- 
fcuróV^cl  colóre  e  dell'  armonia,  e®- 
me  per  la  direzione  e  pel  contrailo. 
Pofe  meno  cura  in  ciafcuna  piega  par** 
ticòlare  ,  che  nelle  mafTe  de'  panni  ; 
onde    apri    una    nuova    (Irada   per 
difporre  bene    i  panni   nel!'   opere 
Tom  XLllL         C  gran- 


dby  Google 


JO     GlOnt^ALJK  pE^LBTTfllr 

irandi  «  e  in  pi$  fu  \)^^  imitato  da. 
JLanfranpo  , 

/  Per  quanto    grande    confideri 

il  N.  A.  Correggio ,  poi  crede  per^ 
fuperìore   a  Ranelle  ;   poiché    feb* 
bene  }e   pitjure   di  lui  |Ì45po  più  e- 
gu^li  p^ir  efecuzione    e   più   squi- 
site ,  ccntuttoci^  (egli  not^  pofTedè  iiv 
^\  alto  grado  d' eccellenza  come  Kaf- 
lapUe  1'  efpr^ffione  degli  aflfbiti  delf 
gniroo  ,  che  è  realmepte  il  primo  pi^« 
rito  de}la  pittura,  p^r  cui  può  para* 
gonarfi  all'  ^lo^n^nza  e  aUa  poeCia» 
llafiaelle,  dunque  dipingeva  con  piì^ 
efcellenzj  glj  effetti  dellf   anima  •  ^ 
.CerreggiQ  g)i  effe^i   de*  corpi  •■  Mi- 
nando im  quadro  di  RafFaelle  fi  fèn*» 
te    pii^  di    quello  ^h^  )i  v^de  i   Ì3t 
in  uno  dj  torreggio  vpggon  più  gU 
0Cf:hi  di  quel  che  comprenda  |a  men« 
le,  e  i  fepfi  x^iUt^o  fofpffu  e  incan* 
Wto  if  ciiore.  torreggio  ip   fomraa 
j^  il  pittor  delle  P'^aw»  T  Apell^ 
de'  pittori  jpodprni  j  che  efleq^ò  na- 
to   dopo   }   graij    pittori    del  fenolo 
XVI.  portò  ci^  non  pliant?    l'  arte 
;a  tal  fegno ,  che  può  ^U(}  phe  per 
opera  di  lui  ^itun^eiTe   a)  fup  m$« 

Ab. 
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Abbiam  iin  qui  fodisfatto  agli 
amatori  della  pittura  riferendo  i  giu« 
dizj  fparfi  nelf  opere  di  Mengs.  Vi 
rimarrebbe  da  fodisfare  ai  pittori 
pratici,  riferendo  le  leiioni  pratiche 
a  pittura  ,  colle  quali  è  terminata 
la  collezione  di  quelV  opere*      \ 
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JL  a  Scìenia  della  Legislazione  del  Cav, 
Gaetano  Filangieri .  Tom.  IL  Napoli 
J780.  in  8. 

Estratto  IL 

ALIe  oiTervazioni  generali  fopra. 
la    Scienza    Legislativa  ,  che 
formano  il    primo  Tomo  di   quella 
beir  Opera ,  fa  feguirc  il  dotto  Au- 
tore le  fue  fpeciali  ricerche  intorno 
gd  ogni  foggetto  a  parte   della  Le^ 
giflazione   coerentemente   alla  divi* 
fione,  ch*effo  ne  fece;  ed  incornine 
eia    dal    prendere    ad  efami^are  iti 
quefto  fecondo  Tomo  }e  leggi  poli- 
tiche,  ed  economiche  ia  particolareV 
Due  fono  gli  oggetti  di  qiied^ 
leggi  ;  la  popolazione,  (p  le  ricchez- 
ze «    Quanto  alla  prima ,  dopo  d*  a* 
ver  notato  il  Sig.  Filangieri,  che  fu 
eiTa  in   ogni  tempo  comandata  ,  e 
favorita  preflb  gli   Ebrei ,  i  Perfianj 
i  Greci ,  i  Romani  ec  confiderando 
Io  (lato  prefente   d^IIa  popolazione 
In   Europa  I  crede  col  celebre  Hu« 
me  ,    che    malgrado    la  diminuzio** 
se  ^h'  cfla  ha  fgfferto  nel  partilo* 

lar# 
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lare  di  alcune  Proviocte ,  nel  totale 
però  è  piiucoflo  cferduta  che  ditni« 
nuica/  e    poiché^  V  agricoltura  non 
è  per  anche  giunta  in  Europa  a  quel 
grado  di  perfezione  di  cui    farebbe 
capace  ,  quindi  rileva  ^  che  può  po« 
polarii  anche    di  pià^  e  per  confe« 
gueaza  la  Legislazione  in  quefto  punn 
so  à  difectofa ,   finché  non   produco 
nella   popolazione    queir   aumento  « 
di  cui  à  fufcettibile.    Per  rìmediaro 
a  tal  difetto ,  piuttolto  che  accordar 
certi  prem)  ,  o    dar   certi   ajuti    al 
matrimonio  ,  che  per  fé  (lefTo  elTen* 
do  efficacemente  comandato  dalla  na« 
tura  non  ha  bifogno  d'  alcun  foccot* 
fo  f  Gonvien  efaminare  i   quali  fono 
gli    odacoli,  che   fi    oppongono   a* 
progrelB  della   popolazione^^  e  qua- 
li    fono   i    mezzi  da   impiegarti  per 
toglierli ,  o  per  fuperarli  •  Tolti  gì* 
impedimenti  alla  moltiplicazione  del- 
la fpecie  non  fi  tema  punta  che  gli 
uomini  anche  fenza  urti  ed  alletta* 
menti     non    vi  concorrano   da   & 
medefimi  # 

Ma  quali  Cm  quefti  oflacoli^ 

che  il  Legiflatore   dovrà  eon   ogni 

cura  toglier  di  mezzo  ?  PremelTo  co^ 

me  un  principia  adattata   comunc- 

C  ^  mtnr 

Digitized  byCjOOQlC 


54    Giornale  be'Lettkic. 

xnenle  dagli  fcrittori  economici ,  che 
tuiio  quello  che  tende  a  render  diffidle 
la  fuffijlenia ,  tende  altresì  a  diminuir 
lapopolaiìone ,  trova  il  ^.  A.  in  pri- 
Ao  luogo  un  impedimento  a  tale 
kitereiTante  oggetto  della  politica 
Del  piccol  numero  de*  proprietar) ,  e 
nella  grande  abbondanza  per  lo  con- 
trario di  quelli,  che  nulla  poiTeggo- 
no  in  proprio  »  perchè  ciò  rende  ap* 
pianto  pid  difficile  la  fuilillenza  y  • 
toglie  alla  maggior  parte  de^f  itta« 
dini  la  voglia  ed  i  mezzi  di  ripro« 
durfì  mediante  un  legame,  il  quale  noa 
farebbe  che  accrefcer  la  loro  già  a(^ 
fai  pefante  miferia  •  Affine  di  pre» 
venir  querto^male  i  Legiflatori  più 
celebri  han  penfato  a  diverfi  rime- 
dj  :  tali  furono  appreflfo  molti  Po- 
poli nafcenti  le  leggi  agrarie^  la 
reflituzione  de*  fondi  nelF  anno  de! 
Giubileo  preffo  gli  Ebrei  ,  la  proì- 
bizion  di  tettare  preflb  altre  nazio- 
ni,  o  di  fuccedere  una  medefìma 
perfona  a  più  eredità  ,  V  ugual  di- 
fìribuiione  dell*  eredità  paterna  tra* 
figlj,  certe  difpófizioni  relativamen- 
te a'  matrimoni  delle  figlie  ete- 
di,  T  annuale  reparto  delle  ter- 
re  (ra*   Cittadini  fecondo  il   nume* 

ro 
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ro    d'   ogni   famiglia  ,    come   factf-« 
vano  gli  antichi   Gerraaini,  il  rcgo- 
Idmento   delle    fu^ceflioni  ec«  Quelìi 
metxi  però  quanto   erari  buoni  per* 
prevenire  il  danno ,  che  produce  in 
una  nazione  V  ecceflSvo  numero  de' 
uoii  proprìetar) ,    tanto  farebbero  i» 
nefEcaci  ora^  che  il  male  è  già  fat« 
to  per  rimediarvi.  Convien  dunque 
nelle  prefenti  circodanze  cercare  al* 
tri  rimedi .  Le  precauzioni  da  pren« 
derfì  contro  tale  odacolo  ugualmen* 
le    che  contro   F  altro  proveniente 
dalla  copia  de"  poprietarj  grandi  iil^ 
paragone  de'  piccoli ,  farebbero  tut- 
ti que''  mezzi  ^  che    potrebbero    fat^ 
moltiplicare  il  numero  di  queHii   ul^ 
timi  9  e  fcemar  quello  de'  primi.  I 
gran  proprietarj  fon  danriofi  alla  po- 
polazione, perchè  nel  tempo  che  occu- 
pando eflifoli  gtandiffimi  traittidi  ter-' 
ra    fan   crefcere    la  claffe   de'   non 
proprietar) ,'  abufano  anche   in  mol-^ 
tilTime   circoflaiue   delle    (or   poflef-" 
fioni;  I  mezzi   per  aumentare  il  nu- 
mero de*  piccoli  proprietarj  farebbe- 
roj  fecondo  il  N.  A, ,  1'  abolizione  del-* 
le  Primogeniture  e  de'  Fedecomniif- 
ti    di    quella  legge,  che  nella    fuc- 
ceflione    de'  Feudi    preferifce   la   (1% 
C  4r  gUa 
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glia  del  primogenito  a*  di  lui  Tra* 
telli,  dì  quella  che  proibifce  di  a* 
lienare  i  fondi  feudali ,  ed  il  buon 
regolamento  de^beni  demaniali  ec. 

Il  terzo,  impedimento   alla    po- 
polazione deriva  dair  èfoibitanù  ed 
inalienabili  ricchezze  degli  Ecclefia- 
ftici ,  nelle  mani  de*  quali  fi  trova- 
no circa  le  due  terze  partì  de*  fon- 
di ;  e  per  quanto  '  fiali  procurato  dì 
reprimere  V  avidità  de*  Minìftri,   non 
fi  fon  finora  impediti  che  1  progre^ 
fi  del  male  ,  che  per  altro  è  refta- 
tò  nella   fua    antica    eftenfione.  La 
riforma  cader  dovrebbe    falla  natu- 
ra delle  Tenditi  Ecclefiàiliche ,    non 
fulla  fola  proibizion    di  aumentarle* 
E  quanto    al  celibato    de*    Cherici^ 
contro  di   cui  fi  fono  fcagliati  tanti 
moderni  politici,    crede  il    Sig.    Fi- 
langieri, che  qualora  il  loro  nume- 
ro  foffe  riftretto  a  quel  giufto  limi» 
te ,  che  dovrebbe  avere ,  il  piccolìf- 
fimo    votò ,    che     lafcerebbe    il  lor 
celibato  negli  fpàzf  della  generazio- 
ne ,  non  farebbe  dà  paragonarfi  col 
difordìne  ,  ^che  produrrebbe  ogni  no- 
vità in  tal  genere,  di  cofe. 

^  I  pefi  della  fócietà,  alla  contri 
Suzione  de'  quali  fon  obbligati  tui- 
*  ti 
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ti  gr  individui  di  efla  y  debbon  ef^ 
fer  proporzionati  al  benefiiip ,  che 
ne  riceve  ciafcheduno  di  loro  ed 
alle  Tue  forze  ;  or  ficcome  prefTo  U 
maggior  parte  delle  nazioni  di  Eu- 
ropa non  a  trova  tal  proporzione  t 
ecceffivi  eflendo  i  tributi ,  e  violen- 
u  la  maniera d'cfigei li,  quindi  na- 
ice  un  quart'  oracolo  alla  popola- 
zione t  e  per  toglierlo  di  mezzo  U 
neceflStà  di  una  riforma  nei  daz|  ,e 
netr  efazione  di  e(fì» 

Somminiilra  un  altro  impedì* 
mento  alla  popolazione  lo  (lato  pre* 
(ente  della  milizia  in  Europa.  EiTa, 
dice  il  N.  A. ,  contiene  »  quando  il 
moudo  è  in  pace ,  un  milione  e  du- 
gento  mila  uomini ,  oltre  le  truppe 
di  mare,  desinati  a  fpopolarla  colle 
armi  nella  guerra ,  e  col  celibato 
durante  la  pace  •  I  componenti  di 
tal  milizia  fon  poveri  loro  medeii- 
mi,  ed  impoverifcon  gli  Stati;  mal 
difendono  le  nazioni  al  di  fuori  «  e 
le. opprimono  neir  interno.  Di  que- 
flp  lidema  di  tener  fempre  in  pie« 
di  un  corpo  armato  contrario  a  quel* 
io  degli  A.ntìcht  introdotto  da 
Carlo  VII.  Re  di  Francia»  e  quindi 
adottato  dalle  altre  nazioni,  ne  è 
C  s  ere- 
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ctefciuto  air  ccceffo  il  difordine  .   Tal 
fiftema  ♦  continua    eflb  ,  non    è    ne- 
ceffario  né  per  la  ficureixa    de'  po- 
poli ,    né   per  V   interna    trariquillità 
dello    Staio  ,   né  per    la  difefa    del 
Principe  ,  né   per  la  dilciplina  né  pel 
coraggio    delle    Truppe.  Al  xontra- 
fio    foftiene ,   che    per    povero   che 
foflfe    imo    Stato ,    potrebbe    avere 
trecento    mila    combattenti    Tempre 
pronti  a  difenderlo,  quando  in  lem*^ 
pò  di  pace  non    lafdiaiTero^'  eflere 
agricoltori  ,  artieri,    cittadini    liberi 
e  padri.  Alcune  prerogative  d'ono« 
re ,  qualche  privilegia    ed    efenzio- 
Oe,    un   (Uritto  efclufivo   d'  andare 
atmati,  una  preferenza  in  quelle  ca- 
riche «  le  quali  non  ricercano  altro 
che    r  onoratezza    e     la  fedeltà  in 
chi  le  dee  efercitare,  porrebbero  il 
Governo    in  iftato    di    fccgliere  fra*^ 
fuoi  Cittadini  gli  uomini  più  atti  a 
difendere    la    nazione    in  tempo   di 
guerra  ,etl  a  farla  rispettare  in  tem* 
pò  di  pace  •  Si  eviterebbero  con  tal 
metto  te   leve   forzate  ;  potrebber 
^uelti  liberi  foldati  comodamente  i- 
ilruìrfi  negli  efclrcizj  militari  :  in  fom- 
ma  la  riforaut  delle  truppe  perpetue 
leota  e%oTre  ad.  akun  riCchio  la  fi* 

cu- 
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cwezza  della  nazrotie  toglierebbe  aU 
la  popolazione  due  grandi  oltacolii 
vate  a   dire  il  celibato  de*  foldati , 
e   quello  che  neQe  altre   claffi  de^ 
Cìtta^m  cagrona   il   loro    maoteni- 
nema  ;  e  fi  indebolirebbe  di  più  un 
attro  ben  forte  impedimento  alla  pò* 
Isolazione ,  eh'  è  la  pubblica  incon» 
fkienza,  giacché  quefìa   dalla  mtfe* 
fia    e  dal  celibato  violento  di  aTcu« 
ne  ctai&diCictadini  viea  neceiTaria* 
nente  prodotta,  e  da  eiTa  non  può» 
von  dimintiirlì  il  numero  de'  matri^ 
monj ,    con   quefto  di  peggio ,  che 
tal  malattia ,  Fa  quale   da   principia 
infetta    fòlo    toloro  y  che    o    dat* 
h  parertà  ,  a  dal  Governo ,  o  dal- 
le leggiTòn  condannati  al  celibato,, 
«piando  il  numero  di  qtiefti   è  mol« 
io  creiciuto  nella  nazione  «^  diviene 
eontagfofa,^  e  fi  comunica  fac;fmen* 
te  anche  a  quelli  >,  che  noti  fono  m 
fimili  cn-cx>ftaiize.   Allora  la  corru- 
zione dìvieif  generale ,  e  quindi  qual 
grave  danno  allo  Stato  !  Poiché  dun*  , 
^le  fa  (coftutnateziza,  T  incomineniai 
e  la  profiituzione  fon  (empre  relative 
at  numera  de^  calibi ,  ed  alla  mife- 
fìa  ctella  maggior  parte,  bifògner& 
fet  rimediarvi  dimhxuirc:  unv  uV  nu« 

^  C  6  BMTO» 
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mero ,  e  fare  che  il  Governo  ,  '  le 
leggi  9  e  r  univerfale  comodità  rea* 
dano  facile  quanto  è  poflìbile  il  vin- 
colo tnatrimoniale  • 

Le  ricchezze ,  che  formano  il 
fecondo  oggetH)  delle  leggi  pplitiche 
ed  economiche  «  non  fon  da  t^* 
merfr  prefentemente  «  come  fì  fa*» 
eeva  dagli  antichi  Legiflatori,  al-^ 
lorclrà  non  fì  riguarda van(> ,  che 
come  il  frutto  della  conquida ,  e 
perciò  neceflariamente  dovevau  cor- 
rompere i  popoli,  fomemar  roiio,. 
ed  accelerarla  rovina  deUe  naiioni  « 
Quando  è  il  fudore  dell'  agricoltu- 
9c  ,  deir  artiere  %  del  trafficante,  che^ 
!e  richiama ,.  debbono  anzi  defideraG* 
fi,  e  le  leggi  debbon  tendere  princi- 
palmente a  procurarle;  giacché  (baa 
efle  il  foftegno  della  felicità  de'  popoli^ 
della  libertà  politica  al  di  fuori,  e  dèi* 
la  hbertà  civile  neirinterior  degli  Stati* 

Ma  quali  fono  le  vere  (brgen- 
ti  delle  ricchezze  ?  Non  altre  che 
r  a^ricobura  ,  che  ce  ne  dà  la  ma« 
teria  ,  le  arti  che  fomminidrano  lo« 
ro  la  forma  ,  ed  il  commercio  che 
le  pune  in  moto  ^  Fra  quelle  però 
la(ro!a  iiidip^ndente  ed  aflblnta  è 
la^iimat  perche  pu4    ben  effèrvi 
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la  maceria  fenza  la  forma  ed  il  mo* 
to  ,  ma  fenza  materia  né  forma  né 
moto  hanno  luogo.  Cosi  ogni  pro- 
sperità ,  che   fuir  agricoltura  non  è 
fondata,  h  precaria,  ed  ogni  ricchei* 
za,  che  non  vien  dal  fuolo,  è  Tempre 
incerta.  Non  debbono   fenza  dubbio 
uafcurarii  i  progredì  delle  arti  e  del 
commercio,  ma  fi    debbon  Tempre  a 
quelli  dell'  agricoltura  Tubordinare  • 
Porti  quefti  Todi  e  fondamenta- 
li principi,  ^  pafTa  dair  A.  ad  eTa« 
minar  gli  ortacoli,  che  Ti  oppongono 
a*  progredì  dell'  agricoltura,   ed  io 
primo  luogo  Ti   pougoa  quelli ,  che 
derivano    dal  governo  .  Di   tal  Tor- 
u  è,  Tecondo  effo,  il  difetto  di  libertà 
nel  commercio  de'  proprj  prodotti;  e 
qui  lì    diffonde   a(&i  nelP  eTporre  i 
vantaggi,  della   piena  libertà    di  e- 
firazione  e  d'  introduzione  in  ogni 
gener    di   coTe»  rtTpetto  al  che  per 
aon  ohr^paflare  i  limiti  d'  un  giufto 
Eftratto,  rimetteremo  il   Ifttore  alf 
opera  fteffa  ^  mentre  in  tal  queftio» 
ne  tanto  agitata  fra*  moderni  Eco- 
nomitli  la  fola  eTpoTizione  degli   ar- 
gomenti ,  che  fi   portano   dall'  una 
parte^-e  dall'   altra ,  •  e*  impegnereb- 
f  bc  a  lunghi  dettagli  mal  combinabili 

con 


dby  Google 


€%     GlORN^ALE  0E'^LETTEKr 

con  la  natura  de  noftri  articoli  •► 
St'.:  <:  ;:  n  ì  dunque  ed  enumerare 
cv«J  Si^v  5  lUugjeri  gli  altri  oitacoli,» 
che  a'  progjeiri  dell'  agricokara  op- 
pone il  Governò  ,  qatHi  fono  T  al- 
terazione cotuinu«i  delle  tafle  su.  ter«* 
reni,  1'  alieivaiione  delle  rendite  del 
Fifco,  la  natura^  di  alcuni  dazjs  e^ 
la  jnanrera  di  efigerli,  la  moUiplici* 
tà  degli  uomini ,  che  (v  tolgono  air 
agricoltura  non  per  giovare  o  per 
difendere  ,  ma  per  defraudar  la  na* 
^ione  ed  il  Prìncipe  nell'  cfaiione 
delle  fue  rendite ,.  ed  il  prefente  .&- 
ftema  deib  milizia^ 

Dalie  Leggi  proviene  uita  fe- 
conda ci  a  (Te  di  oracoli  all'  avanza- 
mento dell'  agricoltura,  e  fon;  Icg-^ 
gi  di  qaeite  genere  quella  per  e* 
fempio ,  che  pro&ifi:e  a'  proprietà!- 
rj  delle  terre  di  murare  i  loro  pon- 
deri r  o  ài  chiuderti  con  ogni  fpe.-* 
eie  di  fiepe ,.  o>  àH  argine  f  qudlo 
^irìto  ài  paflura»  mali  intefa,.  eh» 
&  tuttavia  fa^COere  m  una.  gran  par*- 
te  d'  Eui^opa  i:  fóndi  detnaniali  coiti-^ 
dannati;  a  languire  per  effere  il  pa« 
£olo  di  po^e  pecore  ,  che  vi-  con^ 
duce  r  indigenza ,  che^  mon.  ha  né. 
f  ropriet^  ni  rìchiefte  per  impiegar 
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le  file  braccia ,  mentre  venduti  a* 
particolari  farcbber  crefcerc  quali  d* 
un  lerzo  la  mafTa  dell'  amuu  pio- 
tluiione  ;  quella  legge ,  che  vjvta  ili 
alcuni  paeli  al  proprietario  di  ven- 
dere un  fondo  fenia  la  permilTion 
del  Governo,  o  dì  godere  i  fuoì 
frutti ,  Te  non  dimora  nel  pacft  , 
ove  le  terre  fon  fituare  ;  e  quelle 
che  lafcian  fuffiìì^re  ancora  le  de- 
cime fopra  i  prodótti  ,  quelle  pre* 
dazioni  di  opere,  che  fi  dicon  corva* 
te^  il  diritto  della  caccia  «  ta  fervi- 
tù  della  gleba  ,  la  devoluzione  de* 
feudi  al  Fifco  in  mancanza  di  ere* 
di  colfaterali  nei  quarto  grado  » 
ta  proibizione  di  alenare  t  fondi 
feudali,  r  dlinzìone  di  tutti  i  cenfr 
quando  il  feudo  fi  devolve ,  le  de- 
cime EcdefialHche  Scc.  Non  folamen^ 
re  però  nuoce  al  vantaggio  dell'  a- 
gricohura  la  fuififtenza  delle  catti* 
Te  leggi,  ma  la  noti  oflervanza  e- 
uandia  delle  buone,,  quali  farebbero  ^ 
motte  del  Gius  comune*  e  del  Mu- 
nicipale,  die  fi  enumerano  dati*  Au- 
tore ,  ed  alle  quali  prefentemente 
col  pretedb  d*"  indagarne  la  fpiritO' 
fi  è  quafi  fatta  perdere  tutta  la^ 
Yorza  ^ 

Quan^ 
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Quanto  danno  reca  in  terzo 
kiogo  air  agricoltura  V  immenfa 
grandezza  delle  capitali  !  La  mag* 
gior  parte  delle  nazioni  Europee  (  di- 
ce il  N.  A.  )  fono  in  uno  (lato  d^ 
apopleflìa  fimile  a  quello  del  corpo 
umano ,  in  cui  fé  troppo  s' ingran- 
difce  la  tefta ,.  vi  concorre  molto  fau- 
gue  »  e  vi  fi  (lagna ,  il  corpo  divic- 
Ile  apopUiico ,  e  tutta  la  macchina 
fi  difcioglìe  e  perifce  .  Quando  «T 
accumulan  tutte  le  ricchezze  dello 
Stato  nella  capitale  poco  può  darli 
alla  terra  ^Pcj:  rimediar  dunq.ue  a 
tal  male  ^  o  le  caufe,  che  contri- 
tuifcóno  ad  ingrandire  La  capitale 
folla  rovina  deHa  campagna^  fon  ne- 
ceflarie  ,  perchè  confiderà ta  ogni  ca- 
piiale  come  fede  del  governo  dee  ne?^ 
osffariamentft  richiamare  a  fé  molte 
ricchezze  e  molti  uomini  '^  ed  in 
tal  cafo  giacché  tali  caufe  '  non  pot 
fon  toglierfi  aflblutamente  di  mezzo^ 
per  confervat  aìmen  T  equilibrio  fra 
le  refpetrive:  ricchezze  vi  bifogne.* 
rebbe  un  commercio  interna  più  li- 
bero ,  un  maggior  numero  di  pro^ 
prietarj.,  lo  ilabilimento  di  moke  ma* 
aifatture  neJr  jmerno  dello  flato  ^ 
le  ftrade  pubbliche  facilitate  noa  mcr . 
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no  che  i  canali  di  comunicaiione,  e 
tutto  quello  in  fomma,  ch^  giova 
ad  accrefcere  V  interna  circolazione 
e  ad  equilibrar  lo  (tato  delle  Pro* 
vincie  a  quello  della  Capitale:  o  que« 
(le  caufe  non  fon  neceiTarie ,  ma  a- 
Vufive  ,  ed  in  tal  cafo  meritano  che 
fi  penfì  ad  un'  aflbluta  riforma  •  Co* 
si  per  eviure  il  danno  che  portano 
fu  quedo  punto  le  appellazioni  del« 
le  fentenze  de*  Tribunali  delle  Pro- 
vincie  a. quelli  della  capitale,-  fì  po- 
trebbero erigere  nelle  particolari  Pro- 
vincie de'  Tribunali  fuperiori,  co- 
me fi  fa  in  Inghilterra;  e  per  il  mede* 
fimo  fine  fi  dovrebber  togliere  i  pri- 
vilegi accordati  a  coloro ,  che  abi- 
tano la  capitale,  trafportarfi  nelP  in- 
terna dello  ftato  i  pubblici  ricetta- 
coli, com?  gli  alberghi  de*  poveri, 
degli  efpolìi,  de*  matti,  degl'  inva- 
lidi'&c- 

Tolti  che  abbia  il  faggio  Legi- 
slatóre tali  oftacoli ,  per  incorraggi- 
re  r  agricoltura  ,  renderla  dovreb- 
be onorevole  e  gloriofa  per  chi  Y 
efercita.  Porta  il  Sig.  Filangieri  a 
quello  propofito  Y  efempio  de*  Per- 
fiani,  de*Chinefi,  e  dell'  antica  Ro- 
ma ;  e  conclude  che  può  fperarfi  di 

rive- 
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rivederla    nel  Tuo    primo   luftro     e 
fplendcre ,  ma  prima   bifogna  ,   che 
fopprefli  gì*  impedimenti,  V  agricolto- 
re  diventi    comodo ,  quindi   venga 
onorato    con   la   fondazione  per  e* 
Tempio  di   un  ordina  pacifico  e  Ia« 
boriofo  ,che  ferva  di  premio  a'  buo* 
ni  coltivatori ,  con   renderli   capaci 
de*  privilegi    e  diritti  della  nobiltà, 
contrapponendo  quello  giutliiTimo  ed 
utile  tjtolo  a    quelli  della   fpada    é 
della    toga,    che  fervono  a   procu* 
rar   degli    onori   o  colla  diflruxione 
degli    uomini ,  o  col  dépofito  fpefle 
volte  mal   cuftodito  delia,  gfuftitia  . 
Nel  fUì^ma  economico  dòpo  V 
agricoltura  le  ani   e  le    manifattu- 
re fon   quelle  ,  che  occupano  il  fe« 
condo  rango ,  e  che  la  Legislazione 
dee  ben    dirigere .  Siccome  però   fi 
debbono  effe  proteggere  fenia  nuo- 
cere air  agricoltura ,  cosi  più  delle 
altre  fon  da  promuovcrfi  le  ani,  che 
impiegano  maggior  quantità  dì  quel- 
le   materie  priaie,  che  fono  i  pro- 
dotti  del    proprio   fuolo  ,  eccettuati 
fohanto   i  paefi   non    atti   alla  cut* 
tura ,  e   quelli  che  non.  h^nno  che 
un  aifai  piccolo  territorio ,  ì  prodot- 
ti del  quale  fon  molto  .minori  di  ciò 

che 
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chiB  richiede  Y  interna  confumatio* 
ne .  Develì  di  più  aver  riguardo  nel* 
la  dire^one  delle  arti  al  clima  ed 
^lla  fituazione  de*  luoghi ,  conofcere 
quel  che  la  nazione  ha  di  proprio 
e  di  particolare ,  che  per  cosi  dire 
la  rende  necelTaria  alle,  altre,  e  rica- 
varne il  maggior  vantaggio  poflibi» 
le  ;  e  per  toglier  gli  ollacoli  a'  loro 
progreiiì ,  abolir  fi  debbono  tutti  que* 
gli  (labilimenti  e  leggi  »  che  tendo- 
no a  diminuire  la  concorrenza  degli 
artefici  ^  quali  fona  i  diritti  di  mae* 
ilranza,  le  matricole  «  i  privilegi  e* 
fclufivi ,  come  pure  converrebbe  li- 
berar le  arti  da  qualunque  Torta  di 
dazio  e  contribuzione ,  e  fitialmeu- 
te  ineoraggirle  con  dare  delle  ono* 
revoli  diiìinxioui ,  àe  premj  pecunia- 
ri ^  ed  altri  fimilì  allettamenti  a'  mì^ 
gliori  artefici. 

Ma  il  commercio  ,  che  dopo  va- 
rie vicende  è  oggi  divenuto  il  (o- 
ftegno  ^  la  fona  e  Y  anima  delle 
nazioni ,  non  dee  trafcurarfi  nel  pia- 
no di  una  buona  Legislazione  ;  an- 
zi deve  in  modo  fpeciale  proteggerti 
e  ben  dirigerti  con  oflervare»  quale 
fpecie  di  elTo  convenga  più  alla  na- 
zione   ed    alla   natura  del  governo^ 

gara- 
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garantirlo  dagli  oracoli  che  te  con- 
tribuzioni f  ed  i  daz}  mal  collocaci 
poffon  recargli ,  da'  privileg}  efclur 
fi  vi,  dalle  proibizioni,  che  lo  nioler 
ftano ,  e  da'  minuti  e  particolari  re- 
golamenti che  lo  ritardono,  coixir 
binarlo  con  gV  intereHi  d.elle  altre 
Jiazioni  •  cercare  i  mezzi  per  dare 
alla  circolazione  interna  la  maggio- 
re celerità ,  ed  al  commercio  e^er« 
no  la  maggior^  e^enfìone  poflibile  , 
€00  pochi  (labilimenti  abbracciar  moU 
ti  oggetti ,  e  procurar  di  bene  fta- 
bilìre  il  credito  pubblico  npu  mea 
che  il  privato. 

Eti^rando  il  faggio  Autore  ad 
efammare  in  dettaglio  ciafcheduno  cU 
quefii  articoli,  noi  non  potrem  fe- 
guirlo,  che  da  lontano,  col  notare 
fra  le  molte  buone  cofe  ,  eh'  ei  di- 
ce ,  foltanto  le  più  intereflfanti  •  Of- 
ferva  dunque  primieramente  ,  che 
quella  fpecie  di  commercio  ,  che  con- 
Tiene  ad  un  paefe  non  giova  ad 
un  altro  ;  alle  regioni  Aerili  per  e- 
Tempio  ben  fi  adatta  quello  d'  eco* 
nomia ,  ed  alle  fertili  quello  di  pro- 
duzione ,  e  r  ifteffo  dicali  dell'  in^ 
fluenza  che  fopra  di  effo  ha  la  po- 
fiiione  9  o  la  quantità  del  Territo- 
rio , 


,y  Google  I 

J 


Articolo    II.      69 

rio ,  il  governo  &c.  Quindi  fatti  ve? 
dere  gf  impedimenti  ,  che  a'  pro- 
gredì drf  commercio  in  quali  tutta 
r  Europa  fi  oppongono  dal  cattivo 
fiflpma  delle  Dogane  ;  dalla  rivalità 
e  gelofia  delle  nazioni  fra  loro  ;  dal* 
la  negligenza  per  una  parte  de'  Go» 
Verni ,  che  trafcurano  di  liberarlo  da' 
vincoli  che  nuocoho  al  di  lui  avan- 
7.amento  ,  e  per  i'  altra  dalla  trop- 
jpo  molctla  ingerénza  de*  Governi 
medefimi,  che  voglion  minutamen- 
te regolare  tutti  i  fuoi  pafli,  le  fue. 
iniraprefe  ed  intereffi  ;  dalle  leggi  » 
che  dirìgono  il  commercio  delle  na- 
zioni Europee  colle  refpettive  loro 
colonie;  e  dalla  mala  fede  de* ne- 
goziami ,  onde  Jiafce  la  frequenza 
de*  fallimenti,  rifpetto  a'  quali  di'' 
mollra  quanto  le  leggi  fiano  incoe^ 
lenti  ed  inefficaci  ^  9  quali  ne  fa- 
rebbero i  veri  e  buoni  timedj ,  paA . 
fa  a  trattare  degli  impdfi,  che  toht 
fimili  oracoli  potrebber  darfi  al  com- 
mercio .  E  fra  quelli  che  riguardali 
l'interno  dello  Statò  conta'  la  co- 
ftruzion  delle  pubbliche  ftrade \  e 
de'  canali  di  comunieazìone  ^il  buon  ^ 
regolamento  della  moneta  ,  r  uni- 
formità  de'  pefi    è  d^l^  mifure ,  T 

au- 
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aumento  delle  forze  'ài  jiure  con  la 
diminuzione  delle  truppe  terreftri ,  e 
la  giuda  didribuzion  de'  tributi»  in- 
torno alla  quale  più  fi  dilTonde*  Pre- 
medi  dunque  alcuni  principj  genera- 
li^ in  forza  de*  quali  (labiliTce,  che 
la  mlfura  delle  pubbliche  gravezze 
non  è  che  il  bifogno  dello  Stato ,  e 
che  le  facoltà  di  ciafchedun  cittadi- 
no debbon  decidere  della  parte,  eh* 
egli  deve  contribuire  ,  né  i  dazj  pof- 
fon  mai  forpaflàre  le  forze  del  po- 
polo che  dee  fodisfarli,  per  detcr» 
minarne  la  miglior  diitribùzione  di* 
(lingue  i  diretti  dagli  indireui  f  Ed 
incominciando  dal  dimofirare  Y  irre- 
golarità e  r  incoerenza  di  quefti  ul- 
timi o  reali  o  perfonali  che  fiano  ^ 
efpone  i  difetti  della  Capellone  , 
che  risguarda  come  la  tafla  più  ar- 
bitraria ,  più  irritante ,  e  meno  pro- 
fittevole per  lo  Stato  di  tutte  le  al- 
tre. I  dazj  poi  reali  fuUa  confuma- 
ùone  e  circolazione  interna,  full' 
eftrazione  ci  immilBonè  in  genere 
fon  tutti  indeterminabili,  perchè.«non 
poiTono  eiTer  mai  proporzionati  al 
iralor  ideila  ^ercatuia ,  fuUa  quale 
cadono;  ed  ìu  particolare  le  impo- 
fizioni  falla  cotifiimMionc  interna  e 

fuir 

Digitized  byCjOOQlC 


Arti  co  LO  II.       jt 

/air   ^eiìrazipne    de'  generi    di   pri* 
ma  neceirità  debbon  eflere  aflfoluta- 
vniente  pjernìcipfe  ,  mal  repartite ,  ed 
infopportabili  ad  una  porzione  di  cif 
tadini ,  né  meno   dannofi  dimostra  i 
dazj  full^    mfrci  meno   neceflarie  o 
(i   abbia    riguardo    air  e^razione  e 
circolazione  interna  de'  prodotti  na- 
zionali ,    o    air   introduzione    degli 
stranieri  ,  e  Ja  decima    full*  intiera 
pròduzion   del  terreno  ,  Bifogna    di- 
stinguere (  dice  giudiziofamente  r  Au- 
tore )  il  prodottp  totale  delle  rendi- 
te na/^iopali  dal  prodojp  netto,  eh* 
è  r  avanzo  dejla  rendita,  detratte 
le  fpefe   della  cultura  .  Le  contribu- 
zioni cader  non  debbono  che  fopra 
una  porzione  del  prodotto  netto ,  al- 
trimenti divengono  pfsrniciofe,  né  fi 
fbftpngon  che  ^  fp^fe  della  riprodu- 
3tioae;  or    pe'  dazj  indiretti  non  fi 
potrà  mai  cojnQfpere  quisdo  termine» 
Ja  quale  incpriez^afommamente  nuo-^ 
te  alla  retta  diflribuiione  de' tributi  ^ 
non  meno  $:he  la  moltiplicità  de*  pa- 
gamcnti  infep^rabile   dal  fiftema  de* 
^azj  indiretti , 

/  ^  Il  bene  dunque  de'  Cittadini  t^ 
dello  Stato  non  ammette,  che.  il  da- 
m,  dircftOf  vale  a  dir  quella  tafla  ^, 
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cTie  s*  impone   Culle  terre,  le  quali 
fole  fecondo  il  N.  A.  fofTrir  dovreb- 
bero tutto  il  pefo  delle  contribuzio- 
ni ,  perchè  fon  le  vere  forgemi  del* 
'le  ricchezze   e  delle    rendite  nazio- 
nali .  Queft*  unico  dazio  farebbe  gè  - 
nerale  ,  giacché    tutte   le  ciafli  dello 
Srato  proporzionatamente  alle  lor  fa- 
coltà   farebbero    a    parte    di    quelta 
contribuzione ,  i  pofleflbri  cioè    pa- 
gando   la  taiTa ,   e    quelli     che   noa 
pofleggono  ,-  confumando  i  prodotti» 
e    nel  tempo  fleiTo  porterebbe  feco 
il  vantaggio  dell'  unità  della  contri- 
buzione ,   e   per    confeguenza    delia 
diminuzion  de'  miniftri  necelTarj  per 
1*  efazione  ,  oltre  quelli  di  fopprìmer 
tutti  gli  oftacoll ,  che  il  firtema  pre- 
fente   oppone  airagricoltura,  alle  ar- 
ti,  al  commercio ,  e  9d  ogni  fpecìe 
d'  induftria  ;  della  facilità  di  ben  ri- 
partire i  tributi  ;  di  fìfTar  la  taflfa  fui 
vero  prodotto  netto,  e  di  uno  ftret- 
-  IO  vincolo    e    cònneflione ,  con  cui 
fi    verrebbero  ad    unire  '  gì*  interefli 
del  Sovrano  con  quelli  del  popolo  . 
Popò  d'  aver  rifpofto   in  feguito  il 
Sig.   FilaHgieri   alle  obbiezioni ,  che 
alcuni  fanno  contro   di  tal  iiftema , 
'dice    che   volendo  un  favio   Legx- 
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slatorc  preparare  un'  util  riforma  fu 
tal  foggino ,  dovrebbe  cominciare 
dal  toglier  di  roeziò  quegli  oliacoli, 
che  fi  oppongono  a'  progrelTi  d«ill* 
agricoltiira,  e  tpn  dipendono  dal  prc« 
fenre  fiflema  de*  dazi  ;  quindi  efana- 
mentt  iftruirfi  del  valor  relativo  qq* 
terreni  di  tutte  le  Provincie  dello 
Stato  ,  procurar  «  che  la  nazione  me? 
deliba  foiTe  illuminata  intorno  a'fuoi 
veri  interefll  per  raezzQ  di  buoni 
libri,  e  finflJmente  venire  all'  efecu- 
zione  deir  opera,  fopprimendo  a  gra- 
di a  gradi  un  dazio  per  volta.  Per 
aificurarfi  poi  della  confidenza  del  por 
polo,  il  Governo  in  tali  operazioni 
non  dovrebbe  mai  guadagn^rpj  e  fat- 
to che  fofle  il  nuovo  ftabilimento , 
dovrebbe  q^uefto  ricevere  dalla*  na- 
zione e  dal  Principe  una  facra  iti« 
violabil  cauzionp . 

Quanxo  alj'.efazione  delle  pub- 
bliche taC[e,  nota  che  fecondo  il  me; 
todo  in  genere  tifato  finora  il  Go- 
verno facrificar  vi  dee*  fomme  im- 
nienfe ,  che  afcehdono  alaieno  alla 
terza  parte  delle  rendite  ftefle  ;  in 
fpecie  poi  \  fé  T  efazione  fi  fa  dagl* 
incombenzati  del  Principe,  i  difor- 
dini  j  che  ne  provengono  ,  fon.  1^ 
D  fio- 
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di  continue ,  i  peculati ,  V  ihcertex- 
za  delle  rendite  ,  e  lo  sbilancio    dell^ 
erario;  fé  dagli  affittatori ,  fi  dà    a' 
privati  la  facoltà  di   veffare  ,  offen- 
dere ,    perfeguitare ,    ed  oltraggiare 
chiunque  effi  vogliono  colle  armi  flef- 
fe  della  legge,  come  dimofìra   VA. 
co'  fatti,  che  fi  raccontano  degli  an- 
tichi pubblicani  di    Roma.  Qualora 
però  non  vi  foffe  che  un  folo  dazio 
diretto,  qual  vantaggio  potrebbe  go- 
derfi    nel!'  efatione  ?  Il  popolo    me- 
defimo  efler  potrebbe  V  éiattore  del 
Fifco;  i  capi  delle  comunità    potreb-» 
bero    efiger   le   tafle  de*  fondi ,   far 
pervenire  le  Tefpettive  loro  efazioni 
al    capo  di   ogni  Provincia ,   ed  of- 
fendo in  quefta  fpecie  di  tafla   tutto 
iiiTo  ,  perìnanénte,  ed   inalterabile^ 
fenza  il  minimo  fofpéttp   di  frode, 
e  fenza  fpefa  il  Fifco  vcdrehbe    en- 
trar le  fue  rendite  nel   pubblico  e* 
rariò  ;  ed  il  popolo  per  T  altra  par- 
te   vedendo,  die  quegli  fteifi ,  ch'e- 
gli ha  fcelti*per  rapprefciuarlo  e  di- 
rigerlo, fon  gli  efattori  delle  contri- 
buzioni ,  farebbe  pieno  di  confiden- 
za, e   ficuro  di  non  éflér  tradito. 
Ma  lo  Stato  alle  volte  ha  de* 
bifogni  rtraordinar)  ;  come  vi   fi  do- 
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vrà  provvedere  ^  Dopo  dì  avere  of- 
fervato  1'  Autore ,  che  gli  antichi  po- 
poli tri  provvedevano  coli*  economia, 
che  facevano  in  tempo  di  quiete  ,  e 
che   tal  metodo  durò  fino  al  fecolo 
XVI.  nota  che   al  prefente  fi  è  ab- 
bandonato ,  e  quando  per  efempio  gì' 
in«ereflì  del  Principe  ,  o  della  naxio- 
ne  obbligano    a  far  la  guerra ,  non 
trovandoli  pronto  il  danaro  per  far- 
la ,  e  non  volendo  dall'  vltra  parte 
inafprire  il  popolo  con  tafle  ftraor- 
dinarie,   fi   è  ricorfo.agl*  impresiti, 
oppignorandofi  una  parte  delle  pub* 
biiche  rendite  a'  creditori  •  Quefto  fi- 
ftema  erroneo ,  fecondo  il  noftro  Po- 
litico', rovina  nel  tempo  ileffo  i  Prin- 
cipi e  le  nazioni  :  i  primi  fi  privano 
d'  una    porzione  delle  loro  entrate 
per  r  interefle  ,che  pagano  a' cre- 
ditori, ed  i  popoli    poco  dopo   fon 
condannati    a  rimpiazzar   quefio  vo- 
to ;  fi  fa  dunque  una  nuova  impo- 
fizione,  xhe  compenfi  V  interefle  che 
fi  paga ,  il  debito  allora  fi  perpetua, 
ed  eterne  refianjo  le   impofizioni  •   Il 
Sovrano  s?  impegna  in  intra prefe  fu-» 
periori  alle  facoltà  ed  aUe  forze  del- 
la nazione  che  governa  ,  ed  i  mali 
'.Jhe  ne  provengono  iì  (ìflpndftpo  full* 
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agricoitwa  j,  fui  (Somrocrcip  »  o  fuljl' 
indufttia  ,  giacché  ognuno   cerca  d* 
impiegare  il  fuo  danaro  neYondi  pub- 
blici piiutofto    che  nel  traffico  ,  nel- 
le manifattura  e  nelle  cohivaxioni. 
Poiché  dunque  tal  nuovo  metodo  è 
fenia    dubbio  perniciqfo  allo  Stato  ^. 
e  quel    degli  antichi  togbendo  una 
gran  parte  di  danaro  dalla   circola- 
zione è    parimente   nocivo  ali  com- 
mercio   e  ^  all'  indùflria/  quello  che 
fembra  più  giufto  e   meno  pernicio- 
fo  di  tutti  gli  ahti,  farebbe  di  prov- 
vedere  agli  ilraordinarj  bifogni   con 
tafle  ftraorxlìnarie ,  che   fitiiflero    co' 
bifogni  medefimi.  Se  però  quettOspa* 
re  troppo  afpro    per  .evitare    Y  in- 
comodo di  tenere  ,  come  fecevan  gli 
antichi,  tanto  danaro  fuori  della  cir» 
colazione  ,  propone  X  Autore  ,  che 
invece^i  feppeliire  in  un  teforo  quel- 
la fomma  ,  che  T  economia  delf  am- 
miniltrazione  potrà  rifparmiare  ,  li  dia 
in   mano  di  Cittadini  j  che  la  ricer- 
cano ,  e  che    poifono  ipotecarla  fo- 
pra   fondi    rtabili ,  quali    rimangono 
inalieaabiil ,  lìliché'  non  fia  relUtuiia 
là  fonitna  al  creditoret  col  patto  an- 
cora di  renderla,  in   qualunque  tem" 
f  0  e  tircoflanxa  'il   Filici  ^fle  per 
-  :    -  richie'- 
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richiederla,  e  fenz'  alcuno  intereflfe. 
Il  tal  modo  fi  avrebbe  fecnpre  un 
teforo  pubblico  fenza  toglier  la  mi-* 
nima  parte  del  numeràrio  dalla  cir- 
colazione ;  e  folo  nel  cafo  che  il  bi- 
fogno  foffe  tanto  grande,  che  le  fom- 
me  (erbate  non  ferviflero,  converrei^ 
be  ricorrere  alte  taffe  (Iraordinatie . 
Le  ricchezze^  qualora  non  iiano 
ben  ripartite,  invece  di  fare  la  feli- 
cità de'  popoli, ne  accelerano  la  ro*» 
vina;  onde  notati  i  mali  <:be  prò- 
vengon  dalla  fpropo'rzion#  di'  efle^ 
e  premeft^,  che  un  efatta  diftribu- 
ziona^ed  una  precifa  uguaglianza  di 
facoltà  ne'  Cittadini  non  può  aver 
Kiogo ,  che  nella  fanciullezza  di  una 
Repubblica  nafcente  ^  dice  il  N.  A* 
che  uort  n'è  per  qiiefto  impoffibilc 
la  buoni  repartiiione,  vale  a  dirS 
queir  equabile  dliTufion  di  danaro  , 
la  quale  con  impedirne  la  riunione 
tra  poche  mani  cagiona  un  certo  a- 
gio  comune.  E  ficcome  né  un'  ec* 
ceffiva  fatica  né  Y  ozio  è  compatibi- 
le con  la  felicità ,  così  allorché  in 
uno  Stato  ciafchedua  Cittadino  con 
un  difcreto  lavoro  di  fette  o  otto 
ore  per  giorno  può  comodamente:^ 
fiipplire  a'  bifogni  propr}  e  della 
D  3      '  fua 

Digitized  byCjOOQlC 


78    Giornale  DEFLETTER. 

fua  famiglia,  ivije  riccheiie  potran- 
no  confiderarfi  come   bene  diitribui»- 
te  ;  non   vi  farà  ,  è  vero  ,  T  aflbluta 
uguaglianza  delle  facoltà,  eh* è  una 
chimera  «  ma  vi  farà  Y  uguaglianza 
lelativa  della  felicità  in  tutte  le  claf- 
fi  y  in    tutti    gli  ordini ,  in   tutte   le 
famigKe ,  che   compòngon   Io  Stato 
medefimo.  I  meixi  poi  per  ottenere 
taf  equabile  diiTufion   di  danaro  fa* 
rebbcro,  per  cfetnpio,  Y  abolir  le   fo- 
ftituzioni  ed  i  majorafcaii  ;  impedire 
chl^infmeari  fondi  fi  poffcggano  da- 
gli Eccleilaitici  ;  e   che    da  tutte   le 
parti  dello  Stato'  corra   un*  ecceffr 
va   quantità  di  numerario  nella  Ca^ 
pitale    per  reftarvì  fepolta  .  Tolti  i 
quali    ollacoli  potrebbe  anche   faci- 
litarli  r  equabile  difFufione,  di  cui 
ft  parla,  con  una  legge,  che  nella 
co«pra    de*  fondi  deffe  la  preferen- 
za ceteris  pàribus  a'  non  proprietarj , 
o   a  quelli  che  poffcggon  meno,   e 
con  altre  Amili  difpoiizioni. 

Ma  che  diremo  del  lufTo ,  eh*  « 
uno  de' grand*  irtrumenti  della  dif- 
fufion  del  danaro  in  uno.  Stato?  Per 
luffo  intende  il  Sig.  Filangieri  Y  ufo 
che  fi  fa  delle  ricchezze  e  dell*  in- 
4u(lria  per    jJtocurarfi   un.  efiftén^a 
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piacevole  col  (bccorfo  de'  raetzi  più 
ricercati ,  che  poiToa  confervare  ed 
accrefcere  i  comodi  della  vita  ed 
ì  piaceri  della  focietà  .  Se  danqu^ 
in  una  nazione  il  lulTo  è  comune  a 
tutte  le  clafli  de'  Cittadini ,  ciò  in- 
dica, che  le  riccheiie  vi  fono  ben 
repartile ,  giacché  la  maggior  parte 
de'  Cittadini  ha  in  tal  cafo  un  cer« 
to  fuperfluo  da  impiegare  per'  la  fua 
felicità  ;  (è  poi  non  fi  trova  che  in 
una  fola  clafle ,  vi  faranno  mal  di- 
ftribuite  ,  ma  quefta  fproporiiot^f? , 
ftì  non  vi  fon  delle  caufe  particola- 
ri, che  contribuifcono  a  perpetuar- 
la, non  durerà  lungo  tempo,  per- 
chè il  luflb  medefimo  non  tarderà 
molto  a  diftruggerla;  e  cosi  tanto 
ncir  uno  che  nell'  altro  cafo  efso 
è  un  bene  ;  folo  può  efssre  un  ma- 
le, qualora  generalizxandofene  trop- 
po 1  idea  ,  fotto  queflo  nome  fi 
voglia  comprendere  ogni  fpefa  defti- 
nata  al  puro  fafto  ed  alla  magni- 
ficenza •  Del  reito  i  coftumi  d'  un 
popolo ,  cioè  r  abito  eh'  egli  acqui- 
la di  regolare  le  proprie  azioni  fé» 
condo  r  opinioni  vere  'o  falfe  ,  giu- 
fte  o  erronee  che  fiano ,  fon  quel- 
li ,  che  ne  determinano  e  dirigono 
D  4  il 
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il  laflb;  fé  quefU  fon  buoni,  elTo 
farà  qual  dev'ciTere^  fé  corrotti,  il 
lufso  Io  farà  ugualmente  ;  e  per  coa- 
feguenla'  il  Legislatore  non  ha  che 
a  ben  regolare  i  coftumi  per  ben 
dirigere  il  lufso . 

Siccome  però  alcuni  ferittorì  di- 
ftlnguono  il  iuffo  pafsivo  dall'  at- 
tivo ,  biafimando  il  primo  in  gene- 
rale ,  non  il  fecondo ,  il  N,  A.  non 
lafcia  d' efaminare  ancor  quello  puii* 
to,  e  (bfliene ,  eh'  è  erronea  taro- 
pinione  ,  giacché  atieii  i  complicati 
rafpporti  degf  interefsi ,  che  le  va- 
rie nazioni  hanno  fra  loro,  lion  fo- 
Io  il  luflb  pafsivo  tìou  è  femprc  un 
male,  ma  per  alcuni  popoli  efler  può 
r  unico  foliégrio  della  loro  ricchez- 
za e  profperità.  La  quantità,  del 
danaro,  per  cfèmpio,  non  può  in  u- 
no  Stato  paffare  un  certo  termine 
fcnza  cagionar  la  rovina  della  po- 
polazione ,  deir  agricoltura  ,  delle 
arti  e  del  commercio  ,•  fé  dunque 
per  varie  caufe  vi  fé  ne  accumuli 
troppo,  bìfogna  che  abbia  uno  fco- 
lo  opportuno,  quale  d  otterrà  j>er 
mezzo  del  lufib  paftìvo ,  coinè  di* 
iftoftrai    con    tarie    riflefsioni    fopra 
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h  condotta  della  Spagna  e  del  Pòiw 
togallo  •  Con  che  pon  fìne  a  queAo 
/ècondo  libro  della  fua  fiimabile  op^* 
ra;  e  noi  al  nollro  prefente  Eihat- 
to  9  augurandoci  preAo  il  piacere  di 
poter  continHare^  a  dar  notiiia  del 
proleguixnjeiito  della  oiedefima  a  mi« 
fura  che  il  dotto  Autoxe  T  .anderà 
pubblicando  » 
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Memorie  de  €ran  Maepri  del  S4cn 
Militar  Ordine  Getvfùtimitafto.  PtiT^ 
xna  dalia  Stai]it>6rla  Reale  i?.8ow 
Totói  IH.  in  4.         •      ^^ 

SE  vi  fu  nel  fecolo  pafTato  in 
Italia  chi  defcrifse  ,  e  pubblicò 
le  Vite  dì  quegl*  infigni  Perfonaggj , 
i  quali  lino  da'  primi  tempi  fuccef- 
fivamerue  prefederono  alla  Sacra  no* 
bililsima  Religione  Militare  Gerofo- 
limitana  ,  era  ben  conveniente  ,  e 
defiderabile,  che  anche  in  quefto  no- 
ftro  fecolo  vi  fofse  qualche  abile 
Scrittore  Italiano  ,  che  prendeffè  a 
trattare  V  argomento  medelimo.  Do- 
pò  i  tanto  notabili  progrefsi ,  che  fi 
fono  generalmente  fatti  in  quefta  e- 
tà  noftra  nella  Critica,  nella  Storiale 
nelferudizione  di  ogni  genere,  non  pa- 
reva che  dovefle  più  mancare  fra  noi 
ai  Gran  Maeftri  dell'  Ordine  Gerofpli- 
mitano  una  Storia  corrifpondeHte  ai- 
la  chiara  luce  del  tempo  ,  in  cui 
vÌTÌara(O.E  quella  maggior  perfezio- 
ne ,  a  cui  da  un  fecolo  in  qua  in- 
-ìA  i  CI  circa 
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circa  '  vedìama  eflfere  (lata  ridotta 
la  Storia  di  quello  inclito  Ordine  dai' 
varj  più  recenti  Scrittori  della  mede- 
fima  e  in  Italia  »  e  iu  Francia ,  ed 
altrove,  dovea  naturalmente  farci 
fperare  un  efuo  egualmente  felice  » 
e  più  ancora  nella  Storia  de'  Grat> 
Maellri,  fé  fo/Te  ora  defcritta  da  qual- 
che abile  perf^na  ;  e  dovea  quindi 
rendercela  molto  defiderabile. 

Si  è  perciò  con  tutta  ragione 
creduto  ben  avventurato  il  tanto 
celebre  Sig.  Gio  Batifta  Bodoni  potea« 
do  impiegare  i  Torchi  della  vera« 
mente  iniigne  Reale  Stamperia  di 
Parma  da  lui  diretta ,  per  darci  eoa 
una  Tom  ma  nitidezza  e  magnificea** 
za  r  Opera  ,  che  ora  con  molto  pia** 
cere  annunziamo  :  Opera,  a  cui  ben 
iàpeva  il  Sig.  Bodoni  quanto  dove& 
fe  accre(bere  di  pregio  la  mano  abi* 
liisima  che  X  ha  compoila .  L'  Au- 
tore è  il.Ch.  P.  Paolo  Paclaudì  Re- 
gio Bibliotecario  di  Parma  ^  e  Iflorico 
iHfteme  deir  Ordine  Gerofolimìtano, 
del  cai  raro ,  e  unto  conofciuto  me* 
rito  nella  Lettei^atura  è  faperfluo  il 
parlare  :  e  il  Sig. .  Bodoni ,  fenza  e* 
fpreiTa  (nenie,  no  minarlo»  (o  accenna  e 
rileva. quanto  baila  n^Ua  ben  ìntef» 
D  €^  Dedi- 
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Dedicatona,  coucuioflTre  quefta  per 
nini  i  conti  prcgevolifsixna  Edizione 
S(  S.  A.  Em.  Fr.  Emanuello  de  Rohan 
«tinaie  Gran  Macftro,  a  cui  era  ben 
giufto  il  confècrarla  ,  e  per  cui  de* 
ve  Tenia  dubbio  riufbire  interefsaùe 
molto  quefto  FetterarJo  hvotò . 

Benché  però  non  pel  folo^  infi- 
gne  Capo ,  nò  per  gl*^  iHultri  mem- 
bri folamentc  delf  incKia  Religione 
Gerofoliniitana  ;  ma  per  tinta  vera- 
mente laCrirtiana  Repubblica,  di  cfut 
qaeft' Ordine  rifpettabili&ima  da  Wa- 
go  tempo  ila  formata  ,  e  forma  tut- 
tavia una  tanto  figtìificante-  porxio- 
ne  3  è'rearmente  interefsante  nan  po- 
co là  Storia  de'  Gran  Maettri,  a  cui» 
f  er  la  mafsima  dia  parte  fi  riduce  la 
Storia    deir  Ordine   intero.     E  ap- 
pihito  dal  difendere  qtrelìa^reftità  <xin' 
ito   talutfò»'  che  ha  mortrat^  di  ne- 
garla, dà  principio  alla  fuar  Preftiio^ 
ile  il  Ch.  A. ,  il  quale  ci  ivvifii  poi 
di  av«r  dato  all'  Òpfera  fua  il  titola 
di  Memorie  de  Gran  Maceri ,  affinchè 
dair  ampiezza   del    titolo   mèdefirad 
apparlfca  fubito ,  e  l'erti  infieme  gìu"* 
flificata  una   certa-  maggior  ly&erià  , 
che  Egli  hi  creduto  betìe  di   pren-» 
éerfi  nel  formale^  e  did^ndera  rO{^i> 
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ri  médefima.  Prìmieraminte  ^  Ei  di- 
ce  (  pag.  VI.  ),  mi  fono  Jludiato  di 
comprendere  nel  periode  agogni  Magi^ 
fiero  non    iahto  le   ffeftaAù  anioni   de^ 
nbjìri  fupremì  Moderatori ,  t  quelle  del 
Cavalièri ,  che    vijfsro   a  quel    tempo , 
quanto   tuttociò  ,  die  'avendo  pra(jima 
retaiìone  ai  nc^ìrì  Fafti\  mi  è  fembra^ 
io  poter  fervire  al  loro  ri/chiarimento  . 
Perciò  a  ragion  veduta  ho  intitolato  i' 
Opera  piuttoJÌ0  Memorie  ,  che    in   al' 
tra  fnaniera...*  Hò^fàelto  quefio  iitohj 
ficcome  quello  ^'th^  dovea^  iafciarné  la 
libertà  di  fare  tutte  quelle   ricerchi-  in* 
torno   ai  cofiumi^*  alle    legff:  ^  alle  ar* 
^  de    tempi  me\iahì ,   e   quelle   Criiì* 
che  rifiejfioni  ,  fenxa   le  quali  era  im* 
poffibile   avvcraft  i  fatti ,  rettificare   la 
n^ra  Cronolo^a  ,  e  fifiemdre  là  ferie , 
le   ài  ,   te^^\ìoni    de^  Gran    Maefiri. 
Veggendo  però  n-  che   non  fempte  torna'* 
va  in  acconcio- intromettere  nel  refio .  del^ 
la  Storia  taU  disquifiiiotù^  kolle  fpefjo  ri* 
genate  neiPe  annota:poni.  Ed  in  quefte 
volentieti  ho  dato  lungo .  a  parecchie  of^ 
ferva[toni  quando  full  autorità^  e  fult  in^ 
iole  degfi  Storia'' da  me  citati y  quando 
fuUe  occorrenti  controverfie  diptómatiche^ 
quando  fuUa  vecchia^  e  nuQva  Geografia^ 
ifu  altri  tdiWgomcmi*  Abbiatno.vo* 
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luto,  che  dalle  parole  ilefle  del  Ch« 
A.  vengano  àlsicurati  i  lettori  come 
appartengano  aflolutamente  al  Piano 
da  Idi  formato  quelle^  che  nel  decorfo 
deir  Opera  potrebbero  forie    parere 
alquanto  lontane  digrefsioni  ;  e  come 
nelie  molte  ricerche ,  e  rchiaritnenu 
contenuti  Ora  nel  Tefto,  ora  nelle  An* 
notazioni  fì  poflTano  afpettare  quella 
copta  •  sceltezza  di  erudizione  ,    la 
quale    dà  pochi  altri    potrebbe  fpc^ 
farfi  ,  fuorché  dal.  €h..  P.  PadauM  ; 
e   h  quall^  ,   rendendolo    iitruttiyx» 
TOoltiftiroo  ,  tende  anche  pregevole' 
egualmente  qiiefto  letterario  lavoro» 
Del  reilo  poi  fi  proteica  il  Ch.  A.  di 
avere    in  queCle   ftie  Memorie  daiQ 
luogo  alle  Rijttffioni^  ai  Ritratti  è  De-' 
fcrìiioni  ^  tà  alle  Pariate  ^  che  male 
a  propofito  vorrebbero;  bandire  Aalla 
Storia  alcuni  anche- receniif  e  accre- 
ditati  Scrittori;  «l  ientimente  de'  quag- 
li  il  oppóVie  con  vigore.  Intofno  al^ 
lo  <iile  £i  .ne  ragiona  in  q^eilla .  n(ìa'* 
n^era  ^  .che  giitdicA    piò    ppp^riuua 
sa  giuftiiìcate  quello ,  che  ha  ^ttdm* 
to  he^ne   di  u(ate^;»e<;i  avverte,  poi, 
che  alla  vita  di  ogni  Gran  Maeftro 
ha  premeiTa  una  >Iedaglia.  iocifa.ia 
Rame  .dct  lai  ideata;  che  latice  di 
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i&figumcantiFinafì  ha  fatto  incidere» 
e  qui  rapprefentare  varj  antichi  Si- 
gilli appartenenti  ia  gran  parte  a  que* 
primi  Gf  an  Maestri  ;  e  .  che  a  facili- 
ure  iVintelUg^na^a  del|a Storia,  T  Ha 
^  più  alrricclUta  di.  varie  Carte  Geo- 
grafiche:, oofis  tutte  9  che  bene  efegui* 
te  codtribucfcQlio  aiTai  a  rendere  più  fii- 
«abilè  e  :  magniika    V  Edizione  . 

Undici  fono  gì'  iiluitri  Pe^fonag» 
g] ,  de'  quél!  (ì  daniìo  le  Vite  o  Mtr 
morie  in  quefii  tre  Tomi:  che  tanti 
appufttò.furono  queliii  che.piefedero* 
no  ali'  Ordine  in  mtto  il  pt^mo  fer- 
colo do^Q  la.  fotidazione  del  medeft- 
mo'.SDl  priilcipio  di  ogni   Tomo  fi 
legge  ufta  fpecie  di.  ben  intcfa  Sin9pfi 
'delle. 'elioni  principali  di  darciino  de^ 
Grstu  ;Maeftri,  de'  q^uli   A  parla  ia 
eflb  I  è  qtaefta  è,  comprefa  nella,  di^ 
ikidùRiihm  o:;r)}i$gaziaue.d^ll^;iyiejd%» 
glia  ded:^rai|\Mae#r(:t  Ziedefio^o.»  J^i 
queft^  L  Tomo  ft  fpiegà  inoltre  ita 
Medaglia  .fattafi  qvlì  aif  dttHale-i^ni^ 
Cràn:MaeftrO|  a  cui  il  Ch.  A..,cou 
l^àye  Italiana  lafcrlaiane  ha^ .dedica- 
u  la  p^efeate  .Aia  let^erari^  fatica. 
Le  lcajrit>ateVoJi  e  divote?  pe^riTo- 
«e   confeatajtefi   a.fervir^  J  Pellegti- 
lìi^ii  R>3W^i^^;gV^Jnf«rmi'nQiJlQ!Spej 
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ddle   del  Monaftero   di  S.   Maria  im 
Latina^  fondato  dagli  Amalfitani  in  Ge« 
rufalemme  ,    come  4i   edifizio  j  così 
di  governo ,  e  di  giurisditione  anco* 
ta  reftarond  verfo  fa  fine  del  fecola 
'Xì.  ftaccate^  e  div^fe  Ma  qucL^  Mona- 
tìcrq .-  Fu  -  kUora  ,  che  ebbe    princi- 
pio 1*  Ordine  lodevofiffimcM  degli  Spe^ 
datierìy    di   cui  dee  riguardarli  come 
Fondatore    quel    Veneràbile  Gerardo 
ié  TunCy  il  quale  (i  trovò  iegictima- 
mente   incaricato  del  Governo    del- 
lo Spedale -e -d^lla    nuova  Cbiefa  in 
tìnpre  dPS.'Giò.'BatiftaÉ  e<iUficata  pref- 
ib  allo  Spedale  n^edefimó  •  Era  que- 
irti  uh  nobile  pe'rfotiàggio   Provenza* 
le,  il  quale  non»  folo  fervi  feropre 
di  efempio;,  è  modello  agli  altri  nell* 
èfercizio  delle  Criftiane-  virtù  ed  Ope- 
te  di    mifericordia  ,  ma    coli*  auta^ 
tìtà  fuà  art^i'à  'fife&,.ie  fece  offlbf-? 
Vare  qiie'  pfÀtfi  e  ^  pochi  :  regdàmeà* 
ti  /'tófìià  d^*  ^uali  lioril  pdtea-  fuf- 
lffteVe'4«élla  nuòva   Cómuniià..  'Nel 
rovefeio  dell*  Medaglia  fua^^ÉgU  è 
qui  ràjjpréfentrffé'  «  ««eU?  àtib  dì'^  cff«r 
creato  Cavalière    con  tcligi<?fa  Irìto 
da  ^in  Prelato ,  cioè  da  ìArnaidccdl  Rho- 
ics  ;  né  dee    recar"*  niara^viglia ,   che 
ÌV  db.  A.' abbia  prefi^tia  ideila  Mea; 
.    ^    -  Egli 
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Egli    opina  ,   che  dopò    la  conquida 
della    S.  Cit^à  di  Gerufalemme  fatta 
dal  celebre  Goff,  ed.)  di  Buglione,  ve- 
dendo ii  Ven.  Gerardo  accrefciuto  quel 
fuo  Corpo   e  di    molti  nobili   indivi- 
dui ,    e    di    rifpettabili  Entrate ,    ol- 
tre .  al  fervizio  dejl  >  Spedale  ,    derti- 
nafle  i  fuoi  foti'>po<H  anche   alla,  mi- 
lizia in  difefa  de' L'ioghi  Santi;  e   gli 
pare    che    ft  '  ne  ,  abbia  ,nn    rifcortrro 
nella  cnltodìa  di   Tòlemaide,  odia  di 
Acrì^  affidata  agli  Spedalieri  fino  dall' 
anno    1104.  Sarebbe    cosi  T  Ondine 
degli   Spedalieri  il   primo  di    quelli  , 
c1:ie  con  vera  ed  S'utencica  approva- 
zione    11   propofero  e    la  ProfefTione 
Religiofa  ,  e  1'  efercizio   infiemc  del* 
la  milizia .  Che  che   però  fia  di  ciò  , 
è  certo,  che  il  Sommo  Ponrefice  Pa- 
fquale  II.  con  Tua    Bolla    del    11  ij. 
approvò,  e  privilegiò  l'Ordine  ,  che 
prefto  fi  dilatò  in  varie  Città,  ed  ebbe 
afTai  felici  progredì  pi'ima  della  mor- 
te del  Ven.  Fondatore  ,  la  quale  par 
che  fegui^se  fui   principio   dell'  anno 
ii20.  Se  queft' uomo  venerabile  non 
fomminirtra    al  Ch.  A.  luminofe  im- 
prefe^militari   da    defcrivere,  porge 
però    al    medefimo   Y  opportuna  oc- 
cafione  di  fchiarire  alcuni  molto  de- 
licati 
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licati    punti ,  rapporto  ai  quali  pre** 
giudicano  e  alla  verità ,  e  alla  gloria 
dell*   Ordine    certe  poco  conlideratc 
opinioni»  e  che  troppo  hanno   corfo 
prefeniemente .  Quando  era  tanto  no- 
to per   una  infelice  efpetienia  5  che 
i  feguaci  tutti  di  Maometto  e  Sara* 
cini,  e  Turchi,  feguendo  le  xnaflime 
della  loro  falfa  e  feroce  Religione  9 
tiravano  di  fatto  alla  4i.llruzione  non 
che  de  Regni ,  ma  delle  perfbne  an- 
cora Criftiane  ;    e   quando  inoltre    i 
Principi  fpogliati  con  tanta  crudeltà 
de*  loro    legittimi   Dominj  pregava- 
no  gli  Occideuiali    ad    accorrere  in 
loro  foccorfo,  e  ad  opporli  in  qual- 
che   modo   a  queir  impetuofo    tor- 
rente ;  il  combattere   per  difcfa  del- 
la CrilUanitàfì  appoggiava  ad  un  ti-, 
iolo,chenonfaprebbe  certamente  ri- 
guardarfi    come   ingiufto  neppure  in 
un  fecolo,  in    cui    tanto  difpiace  il 
nome  di  Guerra  Sacra.  Né  dee   re- 
car    maravigfia  ,  che  alla    necefla- 
ria   difefa    de'  noftri   contro    quella  - 
micidiale   fuperftizione  ,    opportuna- 
mente fé  faccfle  ufo  de*  motivi ,  che 
poteva  fommini4ìrare   la  vera  noftra 
Religione  ;   motivi   tanto  più  efficaci 
in  que'  tempi ,  quanto  più  avea  di 
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forisi   negli   animi   degli  Occidentali 
nòftri    anche  il  folf>  nome  della  Re- 
ligione   medefifna.   E  q\iando    anche 
non  fi  fapeflTero  a  qu e' tempi  prevede- 
re, ed    chiudere,  alcuni  abufi  ed  in- 
convenienti, i  quali  fi  videro  poi  na- 
fcère    dalle  non  ben  guidate  Crocia- 
te; non  è  per  quefto  ,  che*  tutto  fi 
debba  in    effe    biafimare    fenza    di- 
finzione  alcuna  ,  e   che  alla   Caufib 
ed  alla  Religione  fi  debba  dar  de- 
bito de*  difetti  degli  uomini  parric^r 
lari  •  Né  il  farfi  un  religiofo  dovere? 
di    difendere  la    Terra  Santa  ,  e  gli 
abitatóri   della  medefima    contro    la 
Maomettana  ferocia  ripugna  alla  ve* 
ra  Criftiaua  perfezione  ;  molto    me* 
no  poi  lafcia   di  eiTere  pia  e   fanta 
cofa  r   impiegarfi  in  fervizio  e  van-  . 
taggio  de'   Pellegrini  ,  perchè    forfè 
abijfarono  alcuni    de'  Pellegrinaggj  • 
E  non   può  .  non    attribuirfi   ad    un 
ccceiFivo  amore  di  fingolarità  il  non 
volere  fcufare  o   campatire  cofa  al- 
cuna ne*  notlri ,  quando   tanto    fa- 
cilmente   tutto  fi      vuole     fcufare  , 
e  tutto  fi  pretende  di  giuftificare  iu 
qac'  feroci  Maomettani  ;  e  Ai  Voler- 
fi  ricordare  di  tutt'  altro  ,  fuorché 
di  que*   vantaggj^che  T  Occidente 
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ricavò  pure  e  dai  Pcllegrinaggj  ,  e 
dalle  Crociate  e  rapporto  alla  col- 
tura dello  fpirito  ,  e  rapporto  al  Com- 
mercio ;  come  filile  tracce  di  uo<tìi- 
nì  illuminati  mohiffimo  ,  e  non  pun- 
to parziali  fa  egregiamente  vedere 
il  Ch*  N-   A. 

Poco   dopo  la  morte   del    Ven. 
Gerardo  venne  dagli  Spedalieri   elet- 
to   in    loro   capo   Raimondo  da    Puy 
•ofSa  del  Foggto  di  nobil  famiglia  del 
EXèlfinato  ,  oriunda  però  di  Tolcana. 
Qifè^ti  fu  propriamente  il  primo  Gran 
Mjejlro  deir  Ordine  ^  e  fu   Egli   che 
ne  forma  e  dirtefe  le  particolari  Con- ' 
ftiiuzioni ,  approvate  allora  da    Eu- 
genio   ~III.    e   nuovamente   poi    da 
Bonifazio  Vili.  Gran  perizia  e  valo- 
re   nelle  cofe    di  guerra,  e  grande- 
a-bilità  è   favieiza   «elle  cofe  ed  af-' 
fari  Politici  ebbe  fcnza   dubbio  il  Jtf' 
Puy  y  come    apparifce    ad  evidetìla' 
dalle  molte  gloriofe  azioni  di  lui  nell*  - 
uno  ,   e    neir  altro    genere  ,  efpoltc  ' 
qui  dal  Ch.  N.  A.;  azioni  che  com- 
prendono   buona    parte   della  Storia 
del  Regno  di  Gerufalemme  dal  iiiò. 
fino  al  II 60.   Il  fàggio,   che  fi    dà 
qui     di   quelle    prime    Conftìtuziofni 
Q  Leggi  dell'  Ordine  ,   e  le  notizie 
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relativa  ai  v^rj  Suppleniewi  Q  Giuo^ 
fatte  di  poi  alle  medeiiipCjv^?."^^  P^' 
re  alle  varie  ediiioui  fattene  poi  ne*^ 
tempi  confecutivi;  Y  idea,  che  fi  dà, 
del  Piano  o  Stato,  dell?.  Religione  in 
que'  tempi ,  Je  ricerche   i;itorno    ai 
Sigilli  ufati  allora  dal  Capo  de}!'  Or. 
dine,  che:  feguitò  in   effi  per  lungo 
tempo  a  .preH4cre  il  nome  o  titolo  di 
Cujlof;  e  le  prove  inhepie,  colle  qua- 
li fi  ftabilifce,  che  da   Raimondo  in- 
clufivamente,  il  Capo  fteffo  dell'  Or- 
bine incominciò  fenza  dubbio  a  chia- 
marfi  Gran    Maefiro  j,  rendono    ^(Tai 
intcreffante   quella   Vita ,  e    le  Note 
aggiunte  alia, njcdehma-  AlT^^lo  ii6i, 
fi  riduce  il    governo    del    li.    Gr^a 
Maeftro  Augero  de  Balben;  e  non  più 
deir  anno  1163.  fi  emende  quello  del 
IIL  Gran    Ma.efiro  Arnaldo  de  CompSf 
i  quali    furono    ambedue  di  nobili  i 
ed  ilkftri  famiglie  4el  Pelfipato.  D^l 
primo   non    altro  di   notabile  ci  rac- 
conta il  Gh.  A. ,  fé.  non  come  col- 
la fa  via    fua    eloquenza    contribuif- 
fe  ad  impedire,  che  i  Vefcovi  de'  Cat- 
tolici paefi  di  Levante  ricufaffero  di  en- 
trare nella  fcismatico  Partito  dell'  An- 
tipapa Vittori,  ed  abbracciaflfero  quel* 
la  del .  legittimo   Pontefice   Aleifajii- 
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At>  in.-' 'idèi  fecondo  nofn  aicro  ci 
Siene  in  vifta  ,  fé  non  la  dedretia 
ed  efficacia  »  con  cui  fi  adoprò  ,  per- 
chè a  Baldiiino  III.  fucc^efle  nel 
Regno  di  Gctufalemme  Al m erigo  fra- 
tello di  lui  •  A  queili  due  fatti  al** 
ludono  r  rovefcj  delle  Medaglie  di 
qnttli  dne  Gran  Maeflri  ;  oltre  ai 
quali  non  prociqdc  <piefto  I.  Tomo, 
che  è  di  pagine  270.  iù  tutto. 

Al  Tomo  IL,  che  è   di  pagine 
tt4. ,  fi  dà  principio   colla  vita    del 
IV.    Gran   Maeftro   Gilberto  £  AJfkly^ 
di  nazione  Soriano ,  o  Tirìefe  ,  come 
fi  chiama  Ei  medefimo'in  certo  an- 
tico Documento.  Se  ai  talenti  nata* 
ràii  ^    e    fpecialmente    alia     fetenza 
t  valor    mAitare    avefle  quelli  uni* 
to  una  proporzionata  prudenza,  ed 
una  meno  arbitraria  condotta ,  avreb^ 
be  forfè  con  quella  dell*  Ordine  ,  an- 
zi del  Regno  di  Gerufalemme,  potu- 
to fare  anche  la  felicità  fuà  propria , 
Ma  per   comiine    sventura  accadde 
r  oppofto .  Trafponato  da  uno  fcon» 
figliato  ardore ,  troppo  facile  ad  im* 
pegnarfì   in   varie  mal  augurate  ,  e 
non  ben   dirette    imprefe,  indocile  , 
agli  avvertimenti  altrui ,  e  infoiFereU' 
te  di  ogni  contraddizione  andò  pef 
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lette  anni  incirca  efponendo,  e  iacri* 
fìcando  inurilmence,  non  che  la  quie- 
te ,  le  vite   ancora   de*  faoi  y  e   de- 
pauperando ftranamente  il    pubblico 
Erario  deli'  Ordine ,  finché    dimeflb- 
ne    irregolarmente  il  governo  venne 
in  Occidente  ;  e    nel  voler    troppo 
frettolofanience  pafTarfenc  in  Inghil- 
terra ,    naufrago    perde    mifera(men* 
te  la  vita.  Non  è  pere ^  che  in  qual- 
che parte   non    poffa   anche   quefto 
Gran  Maeftro  confidcrarfi  come  be- 
nemerito   deir    Ordine  .   Egli  fa  il 
primo,  che    armando   un  Legno  da 
Guerra  propri[o  della  fua  Religione , 
diede  ^principio  a  quella  fona,  e  mi' 
liiia  maritima  degli  Spedalieri ,  che 
ne  ha  dipoi  fatta  la  gloria  principa- 
le .  Nel  rovefcio  della  Medaglia  for- 
matagli»  lo  ha  voluto  indicare  11  Ch. 
A.  ;  a  cni  fi  è  in  tal  modo  prefen- 
tata  r  opportima  occafione   di    fare 
nelle  Anaotaiioni  un'eruditiffima  Dif- 
fertazione  intorQo  alla  forma  delle 
antiche  Navi  da  Guerra ,  e  alla  difpo- 
fizione   de^  varj  ordini  di  Bemi  nel- 
le medefime  :  argomentp,  che  avea 
già  nobilmente  iliuftrato  in  altra  Ope- 
ra fua,  intiiolax^i  AnìmadyerJ^ones  Fhi'^ 
lotose  Md  mmm9.s  Confidms  Trium* 
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tiri  Marci  Antoriiì.  E  già  nel  tcfto  di 
quefta  vita  avca  con  molto  fapere  e 
diligenza  moflrato  fino  a  ^ual  fegnq 
alle  antiche  Navi  de'  Greci  e  de'  Ro? 
mani  foflcro  fimili  qucl^^  ,  che  erano 
in  ufo  al  tempo  delle  fpedizioni  it^ 
Terra  Santa  • 

In   confegueRza   dell*    avere  il 
Gran  Maeftro  f  Afaly  voluto   onni- 
namente dinietterd  dal  governo  dell* 
Ordine,  fu  nel  1171.,  come  opina  ij 
Ch.  A, ,  afTunto    alla  fuprema  digni* 
tà  (  quantunque  non   li  Tappia  bene 
il  come  )  Fr.  Gajiont ,  uomo  di  efpe- 
rimeniata^  faviezza  ,  e  per  quanto  feni- 
bra^  di    molto  provetta  età;  il  qua- 
le paffato  ben  presto  a  miglior  vita , 
ebbe  neir  anno  fteffo  per  fuccelTore 
il  VI.  Gran  MaeUro  Fr.  Giofberto  na* 
tivo  di  Soria.  Ad  immortalare  il  fm- 
golariflimo.  valor    militare  di    queftj) 
Gran  Maeftro  è  ballante  la  fola  me- 
moria della  grande  fconfìtta  data  dai 
npflci  al   famofo  Saladino  poco  lon- 
tano   dalle,  .mura   di.  A/calon^,  alla 
quale    tanto  contribuì    Fr.  Giofberto'} 
ed  a,  cui  allude  il  xovcfcio  della  Me- 
daglia qui  formatagli.  Ramlenfe  chìsL^ 
ma  il  N,  A.  quella  memorabile  Bat: 
taglia  per  ufarp  il  nome  dato  ad  cfr 
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fa  dagli  Arabi,  moftrando dipoi  raol- 
to  eruditamente  come  Ramas  o  Ram* 
la  degli  Arabi  fu  la  flefla  che  T  an- 
tica   Dìofpoli   o  Lìdda  dfl  Greci,   il 
cui  Vefcovo  ne*  Fafli  Ecclefraftici  ri- 
tenne   fempr«   il  Bom«    di  lÀddcnfe . 
Delle  altre  rooU«  infigiii  virtù  e  Po» 
litiche  «  e  Religiofe,  per  mezzo  àó\^ 
qitaii  tanto  e  alP  Ordine  fuo,  e  a  tut- 
to  il    Regno   di  Gerufalemme    potè 
giovare  querto  Gran  Maeftro ,  ci  dà 
il   Ch.   N.  A.  ì  pia  Juminofi  rifcon- 
tri  prima    di  paffarc  a  parlar  di  Fn 
Roggìero  de  Moulìns  forfè  di  naziotie 
Francefe  ,  che  nel    1177.  fu  eletto 
H  governat  Y  Ordine  ,  e  ne  fu  il  WL 
Gran   Maeftro .  Ne' di verfi  importan- 
tiffimì  fatti  d'   armi ,  ne'  quali  dovè 
trovarli  il    d€  Moulinso   infelice,  o 
felice   ne  foffe  T  efito,  Ei  fi  rooftrò 
fempre  egualmente  fornito  e  di  fin- 
golar  perizia ,  e  di  valore  non  xwr-» 
dinario  ,  come  ben  dtmoftfa  il  Ch»  A.^ 
Ia   prontezza ,  con   cui;  fi    predò  « 
nuto  ciò  che  fu  riputato  convenien- 
te, per  rimettere,  e  cónfetvare  ih  buo- 
na armonia  Y  ardine  Aio  e  co'  Pre* 
lati   gclofi  delJa  loro   giurisdizione  , 
€  co'  Cavalieri  Templari,  che  neir  opt 
fota  agli  Spedalieu    oltrepaiTavano 
E  già 
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già  i  cc^&tìì  della  Religrafa  e  Criftta* 
na  moderazione  ;  la  felicità  con  cui 
fo^ì  le  fcandalofe  rotture  del  Patria 
a^rca  .cqI  Principe  Bocmonio  di  Antio* 
xhi^ ,;  -la  fayia  condotta  di  Ruggieri 
JÌ?edito  con  altri  infigni  Ambafciato- 
TÌ  in  Occidente^  per  indarre  %  e  muo- 
vere i  Puncipi  Crifìiani  a  foccone* 
%Jt  j^on  forte  mano  ie  vacillami  co- 
ft  di  Terra  Santa  ;  e  T  efficacia  de' 
ikvj  fuoi  difcorfi  tvel  richiamare  l'in- 
difpettito  Co:  Raimondo  dì  Trìpoli  dall' 
empia,  llrana^  e  dannofiilima  tifo* 
Jaxione  da  lui  prefa  di  abbracciare 
il  Maomettatusmo,  e  tutto  impiegare 
a  danno  de^  Criftiani  ^  ne  fanno  am« 
mirare  la  Angolare  e.ponuimàta  pru- 
denza :  e  né  rende  più  luminofo  il 
compleflb  deUe  tante  virtù  Militari  ^ 
Politiche ,  e  Religiofe  la  .condotta  da 
Jai  tenuta  nella  difefa  di  Tolemai* 
de.,  il  pciTelso  di  cui  itfficurò  ai  Cri* 
SkxAvi  .col  perder  Egli ,.  combattendo 
valorofamelite,  la  vita  •  Noi  jibbiamo 
qui  accennate  fqlamentie  di  volo  al- 
cune delk  cofi:  principali  apparto*» 
nenU  a  qaefto  infigme  Gran  MaeiHo, 
lafciando  «i  noflii  lettori  il  vedere 
in  fonte  le  varie  lottili  critiche  ri- 
cerche ,  le  .molte  accurate  difquifi« 
•  aioni 
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ilohi  Cronologiche  ,  e  le  divcrfe  eru- 
dito oflervazìoni  relative  alla  Storia^ 
e  coilumì  e  degli  antichi ,  e  de^  niez- 
2ani  tempi,  delle  quali  il  Ch.  A.  ha 
copiofameme  arriccliita  quefta  Vita, 
e  leNme  agrume  alla  medefima  , 
ilando  così  fine   a  quello   Tomo  IL 

n  Xeno ,  che  fi  eftende  a  pa-' 
gine  2^4.  comprende  le  Memorie  o 
Vite  di  tre  foli  Gran  Maeftrì;  il 
primo  de'  quali ,  che  è  V  Ottavo^  i 
Fr.  GarnUro  di  Napoli  di  Soria ,  il 
quale  pel  credito  grande ,  di  cui 
giuftamente  godea  nelT  Ordine ,  fu 
pro^ame«tc  fsletto  al  fiipremo  pò* 
fto  fubito  dopo  la  morte  del  tuo 
predeceflore   nel    1187. 

J  prudenti  configli  ,la  fa  via  con- 
dotta ,    e  i\   v9lore    ammirabile    di 
•  Garnicro   non  furono   fufficienti   ad 
impedire  la  totale^  disfatta  che  Te-' 
fijrqito  Criftiàno ,  condotto    da?    Re 
Guido  di  Lafignano  ,  ricevè  da  quel- 
lo di  Saladino  accampato  nelle    vi- 
cinanze di  Ettino  •  Reftò  il  Gran  Mae^ 
ftro  ferito  in  quella  iatal  gìornxta  , 
e   a   grave  llento  potè    falvajrfi   in 
Afcalona.  Per  altro   Ei  non  mancò 
di  vita  m  confeguenza  di  t^\  ferite, 
.  r  patimenti,  còme  taluno |ia  penlàto. 
£  ';»  Egli 
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Egli  anzi  contribuì  moItifSmo  a  ia* 
re  cheAfcalona  difefa  e  da'  Tuoi  Ca« 
validi  ^  .e  da'proprj  Cittadini  fi  fo* 
fienefle  per  allora  contro  Saladino; 
e  àMa. Santa  Cittì  ^  paduta  poi  ia 
potere  d^l  ^emico^  .^onduffc  Egli 
njedefimo  i  fuoi  Cavalieri  in  Margor. 
tp ,  dove  fìfsò  la  fua  reiiden^  ;  e 
dove  per  quattro  anni  incirca  £i  fo« 
pravvifte,  afflitto  in  vero  dalljB  mol- 
te perdite  foffcrte  in  quelle  parti  da* 
Cri^iani  ,  cQnfolato  però  anche  ia 
parte  dal  .valoj,e  45rtiol^raio  da'  fuoi 
Cavalieri  nella  difcfa  di  Tiro ,  nell* 
infigné  vittoria  riporta^ta  poi  dai  Cro- 
cefìgnati  vicipo.  a  Tolemaide,  e  nel 
riacquido  di  queda  Rìedefitna  Città  ; 
dov^  ottenne,  anche  luogo  oppor* 
tuno  per  ìftabilirvi  il  fup  primario 
.Convento  e  Spedale^  benché  aon  Io. 
potefle  cfeguire ,  effendo  flato  pre- 
venuto dalU  morte. 

Ed  è  p^  quefto  ,.che  janichfl  do- 
po riacquiilata  Tolcimaide  ,  .eiTendo 
reftata  in  Margato  la  fede  principa- 
le deir  Ordine  ,  ivi  dopo  ia  morte 
di  G^irniero  adunatoci  il  General  Ca- 
latolo 4  fu  in  efso  eletto  IX.  Graa 
Maedro  F/.  ErmengarJo  £  Aps  pro- 
babilmente Fritncefe  di  nazione  •  A^ 

eie'  ' 
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CIÒ' fi  è  voruto  alludere  nel  rovefcii 
della  Medaglia  premeffa  qui  alla  Vh 
ta  del  medciimo ,  m  cui  è  rappfe* 
fcntaio  il  forte  Cartello  di  Margaio 
fopra  un  monte  ,  al*  piede  di  cui  Ì 
V  imnftigine  dcF  fiume,  che  ivi  fcbr- 
rc,è  a^r  intorno  le  parole  Felix  no^ 
fa  (fatìahe  Margathum.  Troppo  breve 
però  fu  il  Magiflero  di  Ermengàrdo  ♦ 
che  ciòtto' 2^:1  fupremo  governo*  deli"' 
Ortìiae  -verfò  hi  fine*  del  noi,  ,  nt' 
primt^mefi  del  ii()i.  ebb'e  per  fuc- 
ceflbre^in  effo  fr.  Gofredo  di  Dotìion 
delfe  fihgilai'  di  Francia  ,  X.  Gran* 
Macftro'.  Per  un  decennio  governò' 
queiii  con:  gran  fatviez/a  f  Ordine' 
filo  ^  che  fafito  perciò  in  riputazrb- 
^  ^fetnpre  maggiore^  fu  in  qucW 
tèmpo*  africchito'  dalla'  pia  libera- 
lità di'  molti  infignì  Pcrfonaggj,  cb-« 
*e*-d}Kgéntentente  ce  ne  iufornla  it 
6n.  N.  A.;  if -quale  confiderando  il  fé-» 
Kcedato,'à  cuiMal  preferite  Gran  Mae- 
ftrb  fu  ridotto  lo  Spedale  di  Tofe- 
mafide  ,  ha  di  qua  prefo  motivo  di 
«apprefentarc'  nel  ròvfefqo  della  Me-, 
daglki  fotmatagU  la  Clhà  di  Tole- 
maide  c^ti  quella  nobile  immagine 
medefima ,  con  cui  fi  vede  rappre»^ 
fentata  nelle  Medaglie  di  Claa^s  «' 
E  3  di 
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di  altri  antichi  In^peratori,  t  ali* 
intorno  ha  meiTe  le  parolp:  A0O  in 
fotejiatem  receptA. 

Deir  intelligenza  ^  e  abilità  fu» 
jGngolare  nel  maneggio  de'  grandi 
tfTari  diede  Correda  una  luminofa 
riprova  nel  fare  ,  che  IfabtUa  figlia 
fccondogenita  di  Almerigo  Re  di  Ge« 
f  ufalemme ,  reftata  vedova  per  la  fe- 
conda volta  9  6  uniiTe  ia  mamitao* 
aio  col  giovane  Alberigo  Signore 
di  Cipro:  matrimonio  che  diede  al- 
lora alle  cofe  di  Terra  Santa  la  mag* 
gior  ficiirezza  poflibile  >  e  che  rìu* 
hi  nella  famiglia  dt  Lufignano  i  di* 
ritti  fopra  i  due  Regni  di  Gerufalem:* 
me  e  di  Cipro  ;  1  quaU  perciò  V  uU 
tima  PrincipeiTa  di  quella  Beai  Fa* 
miglia  potè,  come  realmente  fece, 
trafmettere  in  chi  preféntemeutepreti« 
de  r  uno  e  Y  altro  titolo,  come  a 
lungo  fa  vedere  il  Ch.  A.  Delta  fua 
perizia  poi /e  del  fuo  non  ordina* 
rio  valore  in  guerra  avea  già  dato 
Goffredo  non  equivoche  prove  c[uaii* 
do  cooperò  tanto  alle  due  vhtorie-é 
che  riportò  in  Paleiliha.  RieearJ^  Rd 
d*  Inghilterra ,  e  nuovamente  te  die* 
de  allorché  moltiffimo  contribuì  alla 
littoria  riportata  in  quelle  parti  d^U 

le 
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k  Truppe  Altmznttt^  fpedne  ia  Le- 
vaiate  dair  Imperatore  Arrigo .  NU 
dopo  ia  partettta  di  que^  non  po« 
tè  il  Gratr  Macftro  tfi  Dènian  noa 
velare  aiSittOi  e  agitato  molto  dal 
giudo  timore  di  qire*  dìanni  gra:yifr 
fiitii ,  che  già  fovralia^ano  aÙe  co-' 
iè  de'  Criiìiam  ;  e  tnancò  di  vita 
quando  appunto  inoocninciava  a  con* 
folarlo  lo  Tperato  vicino  arrivo  dèi* 
le  forie  gra!àd»,?che  da  tutto  1*  Oc- 
adente  avéa  premurate  in  (bccorfo* 
di  Terra  Santa  il  grài*  Pontefice  In* 
nocentio  III.  U  r^gu aglio ,  che  ci 
dà  il  Ch.  A.  di  <y<efla  grawdiofa  Cro- 
mata ,  gli  pqrg/  occafiooe  di  giutli» 
£care  Papa  Innocen^io  dalla  taccia, 
^e  fenaa  f^Kidamento  gli  danno  al'« 
C!im  ^  quafi  che  a  tur  debba  aitf i-^ 
ì^kfi  V  ufo  fatto  di  quelle  forze  mif 
Mtari  a  danno  di  Zara  in  Dalmazia»* 
fr  (fi  €dftantino^li;  quando  anzi,  coa- 
tte apparifire  evidentemente  dalla  Sto^" 
lia,  Égli'  difapprò^vò,  condannò ,  e4 
impedì,  per  quanto  potè,  quelle  dud^ 
invprefe.  Pbkhè  non  furono  g^  gli 
obliqui  fini  di  Ufttà' poca  lodevole  l^-' 
iitìca ,  ma  Ài  un  favio,  e  giufto  ie« 
lo  per  la  neceilària  difefa,  e  pel  van* 
^^0  comune  della-  CfiQianità,  che 
E  4  mof- 
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mofle  Papa  Innooenzio  a  tanto  ado^ 
peraril  in  quelP  affiirey  come  dimo* 
fira  egregiamentQ  il  Ch»  P^  Paciau* 
di  •  Egli  torna  in  quella  oecafione  ft 
combattere  gravemente  certi  ora 
troppo  doifiinanti  pregiadizj  contro 
tatto  ciò  che  ,  ha  qualche  relazione 
alle  Crociate  ^  e  alle  Guerre  Sacre  ^ 
t  dato  alle  cofe  V  opportuno  fchìa* 
lìmento,  fa  che  i  nobiUrsitm  Cava- 
lieri Gerorolimitam ,  pV  quali  h  prinr 
cjpalmente  fcritta  qued'  Opera  «  Csnr 
tano  di  doverli  con  ragione  gloriare 
del  facro  loro  InQitutx),  e  di  dover 
ferapre  riguardare  come  pie ,  virtuo* 
ie ,  e  per  ogni  coato  pregevoUrsimc 
le  geiU  di  quegli  amichi  illuftri  lo* 
co  Maggiori  •  Onde  poi  facilmente 
godranno  afsai ,  che  il  Ch.  Loro  Ifto* 
tipo  abbia  procurato  di  riferirle ,  ^ 
^efciiv^rle  in  quella  maniera  ^  e  coi% 
quella  forza  e  vivezza; ,.  che  gli  k 
fismbrata  pià^^ttata  a  rifvegliare 
ij^npre  più  in  efsi  Y  amico  fpirito  « 
^  ad  accendere  Tempre  più  gli  ani-^ 
mi  loro  generpfi  ad  una  pobile  h^ 
devoUfsima  emulazione  •^ . 
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fluire  de  t  Academie  Royate  des  Sden* 
ce$.  Annie  1776.  avec  Us  Memoiret 
de  Mathematiquèj  &  de  Phyjtque  pouf 
Va  mème  armèe.  A  Parìs^  1779» 

Estratto   f. 

LA   parte  matematica-  di  queftd- 
volume^  da  cui  ci  piace  di  co*^ 
minciare,  tifcrvando    le  cofe    fifiche 
ad*  altro  cftratto ,  comprende  cinque* 
daflì ,  ¥  Ailronomìa  cioè ,  Y  Ottica  , 
la   Geografia ,  la    Meccanica  raiio^ 
dale  )  e  la  Meccanica  •   Dell*  Ottici 
non  ci  è   altro,  che    una  memori* 
éel  Sig.  Sejur  fopra   1-  inflcflione  del 
raggj*  folari,  là  quale   non  fffendd 
terminata  ci  riferbiamo  a  parlarne  » 
Riandò  farà»  dato  il   riitianeme  nei 
Volumi    iègaenti  .•  molte  però  fono^ 
le  memorie  e    le    oflervazìoni    ap« 
pnrtenenlì   alia    claffe    aftronomica*. 
^i  fono'  tutte  ^quelle  fatte  a  Parigi 
full*  eCclHIe    Itiùare    dèi   jo.  Luglio' 
d^l  i'^76Ì  dai  Signori  Foilchy/  Mo* 
«iet  ,'  Calfini  de  Thufy»>*^  Kn^pès» 
E  s  Baik 
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Bailly,  Jeaurat^    MetCer,  e   quella 
fatte  a  Periaaldo  dai  Sig..  Maraldi» 
di  cut  il  trovaoo  ancora  le^  oilerva- 
zioni  dell'  eccliffi  de'  fatelliti  di  gio- 
ve   fatte  nel  corfj    dello  ftcffo  an- 
no 1776*  Il  Sig*  Jeaurai  ha  aggiua« 
to  aila<  fua-  oilìervazione  due  meioo- 
rie  ,  ed  una  i  Sigg.  Monaier    e  Mef»- 
fier...  Nella  prima  il  Sig.^  Jeaurat  pa* 
ragona  alle  tavole  di   Mayer    e  di 
Glairaut  le  fue  offcrvaiioni'  àbìC  ec- 
dìire,,  ed  alcuni  luoghi    della*     luiw 
oiTervati'  nei  giorni   precedenti   alla^ 
medèfmiar   e  deduce    col  calcolo^ 
<ihe  per  le  tavole  di  Glairaut  l'  ern 
i^ore  medio   in   longitudine  è  di  iV 
j"*  ,  e  per  quelle   di  Mayer  di    foli 
36'*.  Neir  altra  memoria' poi  riportai 
ìit  oflervazioni    corrifpondenti   della- 
fieifa  ecdiiTe    lunare  fatte  agli    Of<> 
ièrvatof  j  di  Greenwich ,  di-  Rouen  • 
dv  Marfilia  »  e  fé  ne  ferve  per  deter* 
Urinare-  la  differenza-  dei    meridiani 
tra  quegli  ed^    il  Reale  di-  Par^r 
eccone  i  refultati  :  tra  Y  oiTervazio** 
ne  Keale  di  Parigi  e  quello  di  Gre^ 
enwichi  -  ^\  14^  occìd.   . 

#  queNò  di  Rouen  -  4*-  ;  $  3^^  occid..  » 
^quell^  di Mariiliji  -h  11'.  A3".OHent. , 
jtquef^  ultima-  det€rjnÌQ«zJi(>pe^  viti) 

con^ 


dby  Google 


Articolo  IVI    i^^ 

armata  dall'  oflervazione  dell'  €C« 
clilH  dei  favelliti  di  giove,  e  dall' 
occultazione  di  fatumo  dietro  la  lu« 
na  oflfervaca  nel  »775.  ed  a  Mar- 
fiKa  ed  a  Parigi  •  Nella  memoria- 
del  Sv%.  Mounier  fi  trovano  le  de-' 
termtnaziom  delle  ftelle,  che  citcoti-' 
davano  il  difeo  lunare  nel  tempo^ 
dèlP  eccliffe ,  e  di  più  alcune  rlflcJ^ 
fioMÌ  fopra  F  eccliffe  della  luna  of- 
fervata  nel  1668.  a  Parigi  dagliA- 
fWofioini  deir  Accadeva  ,  e  ad'  Wy- 
dal  celebre  Btjuillàud  ;  ed  in  quel- 
la àtì  Sig.  Meifìer  fi  riporta  un  mi* 
mero  ^ande  di  ofierraziotii  dèlla< 
ffeffa  eccliffe  del  177Ó.  fatte  iii  dif-' 
ferentrluoghi;  la  determinattone  del* 
le  (leHe  vicine  alla  limar  T  occulta*» 
tioai  delie  tlelle  accadute  il  di  2$ 4 
e  if.  di  Luglio»  e  nel  tenpc»  deU^^ 
cccKflfe.-  :      : 

•  Abbiamo  ancora  due  altre  me«^ 
riMnSc  del'  Sig.*  Mounier ,  é'  tré>  del 
Sigt  Meffier  appartenenti  ali*  Aflro^ 
tiomia.  La  prima  di  quelle  del  Sigi. 
Monnier  ha  per  oggetto  T  ampict^ 
2a  del  fole  al  tramontare;  et  la  ie^ 
tondi  una  nuova  coAellatioiìe  «  da^ 
lui  offbrvata.  Proti^ne  il  Sigw  Moi«^ 
lUfic  il  piano'  delle  offervazipnii  che* 
F  6  ha 
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Ra  cotiìiilciato  a  fare,  e  che  fi  propo- 
ne di    profeguire  per  determinare  E 
a4Tipiezza  del  fole  al  tramonure  nei 
tempo  dei    foKtizj  ;  ofservaziom  diP- 
^ilifrime  a  cagione  delle  refraziooi. 
oritzQntali,  e   delle  difficohà. che:  sJ 
ittconufino  per  determinare  T  oriiMHi* 
te  con  efaiteiza:  ma-  là.  fiiaaxiooe. 
favorevole  fopra  la  graa  torre  del^ 
la  facciata  di  S.  Sulpiiio.Ci)r  f*  fy^^ 
lare  al  Sig.  Monnier  ofservaxioni  ta-- 
IV  da.  po^er  dedurre  una  determinA-: 
xio^ie  più  efatta  dell-  obliq^iità  attaa- 
h  deir   eclittica    e.  delle  di  lei  va- 
iàa.ii!oni :,v  e  noi    molto  ci  ripromet- 
ti^rpQ:  dalla   diligenza   ed  .abiliiji  di 
qjieil*  Aftrouomo,  il  quale  nella  fé- 
cpnda   memoria   ha  determiaato  la 
pofizione  ài,  ji2.\  ftelle,,i9  le  ha,riu?r 
iìÌjaJq  una  ^OiSeiiafionftvichc  gU  à 
piaciuto  di  chiamare  il  fplmm  (a), 

»  r  (i^  Nelle  M^ponft'dctl*  annp  i7rr4*  « 
irova  anniujiiato  queftò  progettò  dd  Sig.*  *Moa» 
ntcr/ed  il  Mifìiftcro  fa  urmina^rfc  con  tutta 
i^iiapegni)  là.gcab  fiicdata  tfpqfi^  alt*  Ottc(t 
laquiile  (brpalTq,  di  già  le  25^.  cefefdi  «Iti^i»  v 
'  (»)  '  11  Solitàrie  è  un  uccctla  del'  mare 
tól'  Incffei  di'cui'pirra  il  Pi  Pkigfè  netta  re* 
fti/^oD6  dei  fu»!  fiaggio  t  V«djfiil  tomo  Uj  'dell* 
9coùologia,-)  i^.e^  LI  5ig-  Mounier  .ha  yol:ut^ 
joii*«ernarclla^^McaiQria|,d4.  H'u^fto  fa  vi»  e  dot* 
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Art  ICO  lo    Vf.    €09 

E^  noto,  che  la  maggior  parte  deU 
le  fteHc  del  noftro  emisfero  fono 
fino  dai  tempi  antìchifsimi  diiHnte 
in  cofiél]az2om;ma  molti  fpazjfi  tro^ 
;^ano  tra  di  efse  ,  occupati  parimen** 
te  da  ftelle ,  e  che  non  furono  af*- 
iègnace  ad  alcuna  delle  mèdefime  per 
difem>  degf  itlmmenti  e  peri'  imper- 
ieiiene  dell'  Agronomia  •  La  nuova 
coftéllaxione  del  folitario  occupa  quel- 
lo fpaitio  che  rimaneva  voto  fot*- 
to  il  yentre  della  balena,  jed  è  yy 
Cina  al  còrvo  ,  e  ali*  idra ,  e  le  (Idr* 
le^  che  la  compongono,  fono  fpefsQ 
«cdi&ate  dalla  luna  ,  e  pofsono  u- 
lilinente  fervire  per  determinare  te 
longitudini,  e  per  verificate  la  tao 
zia  lunare  • 

:>  Venghiamo  alle  tre  memorie 
.  del  Stg.  Mefsier;  la  priinat' cpntient 
le  c&ervaziooì  deir  occultazione  del* 
la  Sella  fi. e. della  balena  per  meifto 
della  latia  del..a7«  Geiinajo  i77é&  e 
di .  Àldebàrati  la  notte  ilei  29*  .pet'i 
yy.  dello  ileiso  mefev  f^tte  ^^  Idi 
all' Ofserv aborto  deltacmariaii;  e  the 

ba. 

le  fono  ftate   oflèrvàte    ai    Tuoi    due-  iqnarti  -  di 
iirohip  murali  «:^  come   ci  ^vrcffic  Uf  iìdSff  Si^* 

Motnicr-v.   '         _  t    ..  .^  -.^    1 ^4-- 
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f  19    Giornale  de"  Lettek. 

kafterà  Y  avere  accennato  ;  la  feeoii- 
da  comprende  Y  ofservauone  di  una 
fafcia  ofcura  veduta  fopra  il  globo 
di  faturno.  Sono  beti  conofckitc  le 
fdfcie  di  giove  ,  oìa  non  co^  quel* 
le  di  faturna  •  G|o.  Domenico  « 
Giacomo  Cafsinr  ne  hanno  o&ejrvat* 
te  una ,  ed  aUe  vofte-  due  ancora  ia 
queft^  ultimo  pianeta  y  e  le  loro  oCr 
fervazioni  fono  riferite  nelle  memo* 
rie  deir  Accademia  Qi);  ma  per  ve? 
^erle  vi  vogliono  eccellenti  iflrur 
menci  e  circollanze,  favoreroli.  U 
Sig.  Me&ier  ne  avea  veduta  una  nei 
1762*  fituata  .nella  parte  inferiore 
del  difco;  ne)  2^8.  Marzo  del  1766* 
avea  vedute  delle  fafde  ofcure ,  ma 
debolKsime  e  difficili  a  diilinguetii  « 
non  oftante  die  il  cielo  fo&e  iè« 
reno  (a)  ;  il'  14.  Maggio  però  del 
*I776«  vide. una  lafcia  o&ura  iiiua* 
(la  nella  parce  foperiove  .del  di&o  '^ 
é  eontinud  ad  ofsei;^¥arra  fino  al  zéi 
di  LugUo  deir  anno  médefimò.  It 
Sig.  Me&iei"  re/e  xsontd  all'  Accade» 
mia  delta  fua  oiservaaicmenett^  Ada« 

nan- 
tiy  Ajjii  wMii  i^ji  1.^77.  liitj.  Uf^k 

<i)r^ueft?^^otfènra»oiie  è-  ripofUiii  nelle 
TtmtìMom   Filofoiichc.  Volinne  LIX.      ... 
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A  R  T  I  e  aLO     IV«      Kit 

tianza  dei  ^4.  Maggio  del  1776.    e 

le  prefentiò   la  figura  di  fatumo  ro« 

vefciata  »  come  lì  vede  coir  ilhumen* 

to  ;  e  questa  pure  trovali  nixì  ripof 

tata    in    una    tavola;  allora   il  Sig» 

Ab.  de  Rochon  difse ,  che    egli  of* 

jfervava  qaeaca  fafcia  o&ura  fino  da 

più  giorni,,  e  prefentò  il  difegno  all' 

Accademia. 

Le  ofservazioiii  fatte  in  Parigi 
ali*  Olservatorio  della  marina  e  del 
collegio  di  Luigi  il.  Grande  fulU  cg[- 
neta  del  1770.  formano  il  foggetto 
dalla  terza  me^noria  del  Ssg.Mefsiet* 
Le  comete  cert^meme .  non  sfuggo- 
no air  occhio  di  quest'  astronomo: 
questa  è  T  undecima  di  quelle  «  che 
e  glihaofservato  ».  Ma  quali  mai  fo- 
no immezzì  da  lui  impiegali  ^xial  fi- 
•  ne?  Egli  non  ne  ha^  f^tto  ffùsiero* 
egli ha^ pubblicati.  neJle  aif^mori^' (ieir 
Accad^mJa^  preferendp   gli.  avanzar 
menti  della   faenza  ^istroivomica    a^l 
piacere   di  godere  questa  {>ref ugati- 
va  fingolare:  tutto   il  fegreto  fi  cV 
duce   »  due   punti    molto  femplici*; 
percocrqre   ti  cielo  co5  eriltttezza,e 
inolto  fpfsfso ,  ^  })et^  c^q&c%fi  e  di* 
mingnere  Je.n^bulQfe  •  In  ;u{    gui(a 
lidi  i4f  di  Qiugno/fciH>prl  il  ^ig*< 

'       Mef- 
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t  lì     GrORM ALE  de' tETfER. 

Me&ier  la  cometa ,  di  cui  parUfttno^' 
tra  ia  te^ia  e  T  estremità  dell'  ar- 
co fettenirionale  del  fagitiario;  e  coti» 
tìnuò  a  vederla  e  ad  ofscrvarla  fi"* 
na  alla  mattina  del  dì  }.  di  Otto^ 
bre.  Riporta  egli  pertanto  fedelmen* 
te  e  con  tutte  le  particolarità  le 
fue  ofcervazioni  ;  e  quindi  ci  prep 
fenta  due  tavole:  nella  'j)rima  fi  tro-» 
vano'  le  pofizipni  apparenti  del  nu* 
eleo  della  comèta ,  riferita  alle  i\pU 
le  fifse;  e  nella  feconda  le  afcenfio* 
lìi  rette,  e  le  declinazioni  delle  del- 
le fifsc,  alle  quali  fu  riferitala  co- 
meta; e  fi  vede  da  questa  tavola, 
che  il  corfo  di  efsa  ha  dato  occafio^ 
ne  al  Sig.  Mefsier  di  determinare  la 
pòfizione  di  24.  (Ielle  noti  ancora 
conofckiu  ,  e  Ja  maggior  parie^  del* 
4e  quali  fono*  fervite  per  'de  ter  mina*' 
re  i  luoghi  della  cometa.  E  'perchè 
fi  vegga  a  cblpb  tf  occhio  il  corib 
•apparente' e  la  pefitionè  dMU  mé^ 
defima ,  qilalé;  gKel'^  hanno  fifttè  cof 
ftofcefc*  le  pròprie  orservaliòrii^  hi 
unito  alla^  préfeoÉe  memòria  duecap», 
le  celesti  Hi'  P^riAia  delle  qUafh  còiif 
^enfe^l*  cttrfò  ài^piarètktè'Hisl  ^rìmè 
^ram'o  idéir^brhka  dal  dr  14.  Oìugtid 
izh^  fu  fc€^ia'  fino-  al  y.  di  Luglio 

che  ; 
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Articolo  IT.    tij 

cbe  fi  aU>afsd  fotto  V  orizzonte  dal-' 

la  parte  del  Nord  ;  e  di  più  le  co^ 

steUaziom  per  le  quali  pafsò ,  come 

Io  (cudo  di  fobieski  ,  la    coda  del 

ferpente,  la  lira,  il   drago,  cefe«« 

la  giraffa  «   V  auriga  ,    la  lince  ;  dal 

che   fi   vede ,  che   la  cometa  pa(s^ 

noUo    vicino  al   polo  dell*  eclittica , 

ed  anche  dell'  equatore .  La  feconda 

carta    poi  contiene  le   pofiiiont   oC* 

ièrvate  nel  fecondo,  ramo .  dell' orbita: 

dal  (U  j.  di  Agosto   fino  aUa  mat« 

tina  del  di  3.  di  Ottobre ,  in  cui  ceh 

9Ò  di  efter  vifibile  con  gì*  istrumen- 

ti  ;  questa  contiene   le  costellaiiont 

dei    gemelli  e  del   cancro ,  per  cor- 

ie   dalla  cometa  ;  e  vi   è    riportata 

ancora  la   pofuione    di   faturno  del^ 

A  29.  di  Settembre  •  .  ; 

fll  Sig.  Mefsier;  ha  creduto    di* 

dover  inferire  jiella  fua  memoria  Io 

ofservaiioni  di  questa  cometa  ,  fat* 

te    da    diverfì    astronomi   in  iuoghi 

parimente  diverfi ,  ed  anche  gli  eie* 

menti  della    di  lei  ^orbita  dei   Sìgg. 

Lambert,  Slop,   Pingrè,  Widdcr,  e 

Profperin  ,  con  ìe  ricétche  di  t|ttest* 

Ultimo  fopra  i   medefimì    paragona • 

tft  con  quelle  d^l  Sig.  Pingrè  e  qucU 

le    ancora  faue  dal  Sig.  Widder  « 

Tec- 
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tI4     CrIORNALE  OFelsTTER. 

Termiiia  finalmente  còF  dave  tradot« 
ti  in  Francese  una  memoria ,  che 
il  Sig.  Lexell  dell*  Accademia  Impe- 
riale di  Rufsia  gli  avea  mandato 
in  LatiiU)  (0*  li  Sig.  iMeTsier  gfì  a^ 
Vea  comunicato  le  fue  ofservaitonÌ7 
ed  egli  fopra  di  queste  pret^de  a 
determinare  gli  ek menti  dfAV  orbita 
delia  cometa  ,  e  conctude ,  che  il  di 
lei  periodo  dee  e&ere  dì  cinque  an* 
tn  e  metto:  ed  in  tal  gu^a  fi  vie- 
ne ad  avere  un  accordo  tate  lira  la 
teoria  e  le  ofservazioni ,  che  appe^^ 
na  fé  ne  può  defiderare  una  pnH* 
perfetto  ;  poiché  riguardo  alle  lon* 
gitudrni  la  differenza  non  okrepaf*^ 
fa  mai  tdue  minuti,  e  riguardo  al- 
le latitudini  i  quantunque  le  di&rtn-^ 
te  fieno  per  lo  pk&  negaiive  ,  tCsé 
non  fono  per&  tanto  grandi  da  o^ 
trepa&are  i  congni  della  verifimiglian* 
ta  • 

Ma  Te  questo  è  i!  periodò  del» 
la  cometa ,  perchè  non  fi  è  ella  ot* 
(ervata  molte  volte ,  e  fj^ecialmente 

ver- 

\      (()    U  %.  texell  de&àBfWvtLt^  ^  U  fot 

ibemorù  fi  rendeKfe  |HibbUca,  cà  il.  Sig,  de  k 
lande  ha  di  già  rcfo  conio  in  parte  di  ^uefte 
fiecrche  fofra  il  ritorno  di  qttcfti  cometa.  Ve-' 
di  journal  iUs  ^«/ii  jut    177!^.  ,  . 
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•    Artico  LalV.    115 

Yerib  U  fine  ^1  I77$«  o  al  priiKi* 
pio  del  if76.  ?I1  Sig^LexelltraUfcU 
molte  congetture ,  che  fi  potrebbero 
addurre  per.  render  ragione  di  un  ar* 
veuimento  tanto  {ingoiare  «  e  Ci  cotu^ 
lenta  di  proporre  la  feguente ,  che 
fembra  molto  probabile;  vale  a  di* 
re  9  che  il  moto  della  cometa  ila  sta- 
to altre  volte  alterato  dall' attrazio- 
ne  di   Rio  ve  in  otodo,  che  ella  ab- 
Ina   delcritto  uu*  orUta  del  tmto  dif* 
ferente  da  quella  che  efs^a  percotre 
attualmente  ;  e  (e  il  moto  della  co- 
meta  è  stato  affetto  dallVazione  del* 
la  terra  »  quando  ad  efsa  fi  è  av- 
vicinata >  lo  dee  efsere   uzzo   poco 
fenfibilmente  •  Il  fatto   fi  è ,  che  a 
propofzion^e   che    fi  aume^i^  3  pe*^ 
ìiodo  dcHa  cometa  »  fi  aumentano 
ancora  gli  errori  ,  e  divengono  ec« 
celai  vi  •  Questa  cometa    comparirà 
ella  nel    X781  ?  Lo  crede  il  Sig.  Le* 
xell,  ed  il  Sig,  Mefsier  ;  e  però  fi  ve- 
de una    tavola  t  che    fa    conofcere 
in  qual  parte  del  cielo   fi  dee  efsa 
cercare  fecondo  questo  fistema  • 

Della  claiW^  afiroiiomìca  ei  rt-' 
mane  foltanto  una  beHa  e  lunga 
memoria  del  Sig.  de  la  Lande  fopra 
te  «pacchie  e  la  rotazione  del  fele# 

So- 
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Sono  pìA  di  éà€  attui,  die  dag^Ii 
agronomi  non  fi  è  fatto  quafì  nieti* 
te  fopra  te  màcchia ,  fopra  ìac  rota* 
zione  e  fopra  Y  equatore  del  fole  ^ 
e  i  di  lui  poli,   foggeui  tanto  stu- 
diati  e  valutati  dagìi  agronomi  tra-* 
pafsati  Ci).  Era  però  molto  tempo  , 
che  il  Sig.  de  la   Lande   defideravai 
di  fapere ,  fé  il  fenomeno  della  pre- 
ccfsione  degR  equinozj  areva  luogo 
per  r  equatore  folate  ,  e  fé  le  df?; 
fervaiiorti    antiche  ìofsero  '  tanto  «•' 
fette  da  farcelo  eonofterè',  o  alme-* 
no  di  fifsare   per  il    tempo  préfente 
la  pofiiione    de'  di*  lui  poli  in  ma*' 
nicra  da  e&ere  un  termine  di  com- 
parazione per  r  avvenire  ,  Per  que-  [ 
«to  andava  egli  ogni  anno  efaminan-*^ 
do  il  fole  nel  mefe  di  Giugni,  tem*' 

(i)     L*.  equatore   dd    file  è  (cmpre  fkm^" 
beato  al  Fi  (iti  un  oggetto  degno  d't  cdniìdera- 
xionè  nel  ilftema  del  mondo  :  Kepleroilo  chU*. 
iftava  Eclipum  regìàm  »  e  lo  riguardala  '  come  la. 
prima  regola   di  cutct   t   fenomeni  ,'e    come  la 
regola  primiclva  di   tutti  i  moti    planetai/.  »    e 
del  cangiamento  di  latitudine  delle   Aelle.   CaC* 
fini  credeva  ,  che  te  orbite  dei    pianeti   fi  do» 
vcCkro    riftrSte'edt*  «quatore  ^^ia^ej  oome  pure 
U  motg  dò  nodif  le  ▼ariaaioni    dell*  eclÌKr^,.i 
e  h  mutazione  di  latitudine   delle  ftelle .    Vedi 
Mem.    dell*    Accad*    delie    Scienw    «II*  amit .' 
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po  li  più  proprio  per  una  tal  deter- 
minazione ;  e  vi  cercava  quakhe^ 
macchia  ben,  terminata  e  graìide^ 
flaa  nqn  ne  vide  (e  non  delle  irre** 
goUri ,  o  troppo  avanzate  verfo  l'. 
oriente  fino  al  dì  12.  diGiugnp  d^lf 
anno  1775*  ì*  cui  verfo  V  orlo  o- 
rlentale  dei  fole  ne  fcuoprì  una  ilo* 
lata  molto  l^arga  e  ben  terminata, 
la  quale  dovea  efsere  entrata  la  fe- 
ra avanti  full'  emisfero  vifibile .  Si 
accinfe  dunque  ad  ofservarla  nel 
Collegio  Reale,  e  la  feguiiò  costan« 
temente  per  i  dodici  giorni  ,  che 
fa  vifibile  ;  anzi  impegnò  ad  ofsct • 
irarla  il  Sig.  Mefsier  nell'  Ofserva* 
torio  della  marina ,  ed  il  Sig.  Da* 
gclet  in  quello  dei  Collegio  Mazza- 
rino i  ed  ecco  per  la  prima*  volta 
una  continuazione  di  dodici  oflerva^ 
zioni  fatte  con  diligenza  ,  fenza  in- 
terruzione >  e  da  più  astronomi  nel 
tempo  medefimo  e  con  buoni  istru* 
menti  (i). 

Cor-    . 

(i>  D^^P  oiTenrazIon»  del  P.  Sciieiner»  e 
ileli*  Eveiio  non  puà  (pera rèi  appena  ana  pre* 
«iiione  dai  25»  ai  jo.  feconàì  %  e  da.  quelle  di 
de  U  Hire  di  i|«  I^  oHkrytaìoné  del  Sig.  de 
k  Lsiod«  iÒDo  Hictc  co*  uà   «cccUeace   micro*  t 
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U9     GlÓRKAlI  Dt^LEtTEK; 

Corredato  dì  questi    e   dì    al- 
tri niiteriali  il  Sig^  de  le  Lande  en* 
tra  in  materia  $  e   porta  un  eiempio 
del  metodo  piegato  nella  faa  Astro- 
nomia y  per  ofservare  le  macchie  ib^ . 
tari ,  e  per  calcolarne  la  longitudine 
veduta   dal    centro    del   fole  ;  e  lo 
porta  con  queU'  ordine    t   con  qucl^ 
le  abbreviature,  che  un  ufo  frequen^ 
te  gli, ha  fatto    adottare,  e  con    la 
difimzione  di  quei  cafi  che  fi  poffò» 
I   no  prefentarjB  in  differenti  circofcan- 
'   ze,    per    rifpariniir^     e    tempo     e 
sbagli  agli  altri  calcolatori.   Quefto 
calcolo  fi  fa  comodamente  in  foli  die-* 
ci  minuti,  laddove  le  operazioni  gra* 
fiche  ,  che  fi  trovano  negli  elementi 
di  Csfllni    e    nelle  memorie  di  dell* 
Isle  ,  fono    più   lunghe  ^   meno  e- 
fatte  .  Spiega  ancora  il  metodo  ,  che 
ha  tenuto  per  determinare,  ì'  equa- 
tore folarc  col  fervirfi  di  diverfe  fupi» 
•  pofiiieni  ;  mentre  tutti  i  metodi  geo- 

mc- 

mrtro  applicato  ad  un  cannocchiale  di  p.  ple^ 
di  •  £*  vero ,  chb  le  ia«  .oflèrvazionì  da  cflb 
£»tte  >  dagli  altri  dtie  ailronomi  contempcra- 
n'«.'axneotc  ^  non  fono  itace  6nipre  perfètta aoei^e 
d*  accordo  ;  ma  egli  e  Aato  in  grado  di  di« 
ftingucre  quelle  ,  che  dovcano  cAcr  rigettate  4' 
«  pero  ^  può  con  tutta  ragione  fperare  da  quo* 
ile  una  prectiìone  tuoniparAbilmence  maggio^  »  ' 
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mtìncu  eleganti  invero  e  diretti,  in* 
fegnati  da  eccellenti  astronomi,  e 
da  lui  fpiegati  neir  Astronomia,  gli 
fono  fèmbrati  infuffìciei>ii  per  otte* 
ne^  dei  rerultaii  beu  dettagliati  ed 
eiattit  onde  efaminando  le  antiche 
oTservaiionì  ed  i  refultati  delle  me** 
defime  ^  fino,  dall'  anno  1678.  (i^  ^ 
e  conoscendo  la  maggiore  efatterza 
delle  ofservazioni  moderne ,  è  di  fen« 
tindento  «  che  il  nodo  afcendente  delf 
equatore  (blare  fia  al  fegno  2.  e  gr, 
18. ,  e  la  di  lui  incHnaiione  a  gr. 
j.  e  min,  20.;  det^ripinaxione  cer* 
umente  più  efaua  di  quelle  dì  Schedi- 
ner  ,  CaiTmi,  la  Hire  i  e  V  Isle, 
che  danno  meno  gradi  per  la  lon- 
gitudine del  nodo  • 

Ma  quante  difficoltà  non  s' incon- 
trano nel  determinare  il  tempo  deU 
la  rotazione  del  fole  ?  Il  Sig.  de  la 
Xande  lo  fa  vedere  nel  paragonare 
le  antiche  colle  mod^ae  ofservazio* 

ni 

ti)  ^0  qucft*  anno  Cm&m  pubblicò  i  Tuoi 
rirnhati  nel  Journal  dcs  Savans  ,  Schcincr  non 
i  -Q^cga  precìfamenccj^pra  dì  <ìò>  ma  (cmbra 
'  al  Sig.  de  la  Lande  »  che  pQ0à  ricarar/i  >  aver 
^U  valauta  I*  inclinazione  gr  7.  >  ed  il  no-* 
do  nel  icgno  a.  gr.  ii«,  dicendo^  che  il  Co- 
le era  neijnodo  dell'  c<^iMltore  (blare  Tcrfo  il 
ik  prtMt  di  Oiiigoo  • 
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si,  cffcndo  molto  difficile  lo  aftitì!*' 
rarlì  deir  identità  delle  macchie:  ciò 
non  ostante  una  bella  pacchia  of* 
fervata  nel  mcfe  di  Novembre  del 
1778.  »  ed  il  eni  posto  fembra  fif- 
fo  ed  immobire  fui  difco  fblare  ,  tao* 
to  che  fi  poò  credere  »  che  efta  iìa 
ftata  ofservata  quattro  o  cinque  vol- 
te ,  ha  ad  effo  fomminisirato  il  mei- 
zo  di  determinare  la  vera  durata 
della  rotazione  folare  di  giorni  25., 
e  10.  ore;  minore  di  quella  di-CaC- 
fini  ,  che  l' avea  determinata  di  gior* 
Dì  1$.  ore  14.  S-'  ^2."  Il  periodo 
(labilito  dal  Sìg.  de  la  Lande  viene 
ancora  vetifìcato  e  confermato  da 
molte  altre,  oflervaiioni  antiche  fat- 
te fulle  macchie;  ma  non  è  da  ta« 
ceni,  che  da  altre  vien  conferma- 
to quello  pure  di  Caffini,  come  fi  ve- 
de da  molti  e&mpj  che  porta  il  N. 
Am  restando  però  fempre  una  molto 
maggior  probabilità  in  favore  del  fuOt 
flante  che  le  macchie,  dì  cui  fi  è  (èr« 
Vito  il  Caflìni^niori  erano  grandi  e 
belle  ,  comp  quell^  di  cui  ha  fat? 
to   ufo  i]  Sig.  de  la  Lande  ^ 

La  macchie  folari  faranno  dun- 
que fifle  ,  e  ricomparirarino  allortef- 
fo  luogo  dopo  un  numero  di  ^perio» 

di 
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di  di  gìor.  27.  or.  7.  37'.  ii*\ ,  ben* 
cbò  fparifcano  per  anni  interi,  co- 
perte probabilmente  dal  reiiuiTo  del- 
la materia  ignea  je  fluida,  che  è  al« 
la  fuperficie  di  quello  corpo  celefle. 
Quella  è  T  opinione  del  N.  A, ,  il  qua* 
le  infegn^  ancora  Ja  maniera  dico* 
noiìpere  £»  tuia  macchia  ,fia  V  ifieflVi 
di  un'  altra  oiTervata  anticarriente. 
Lenebulofìtà,  che  circondano  )e  mac-* 
chie ,  fìmili  a  banchi  di  fabbici  pre* 
fentano  Y  idea  dì  ui^  baffo  fondo  ^ 
dxe  fi  ved^  neljuogo,  4ovf?  la  ma- 
teria fluida  ha  miijor  profondità;  e 
pe«ò  U  Sig.  de  la  Lande ,  riferite  e* 

«ate  le  opinioni  degli  filtri  fulla^ 
a  delle  macchie  folari ,  e  quel' 
la  ancora  de)  Sig.  WiKon  Profefforc  di 
Mtonopija  in  Glafcov  (i)    crede, 
che  «ffe  fieno  (foiin^nze   di  uQ  iiu*. 
Tom,  XLllL         .  F  eleo 

(1)  V  opinione  d'i  %w^(io  Proftiforc  è» 
«^»e  le  ipacchie  del  fo|c  4cno  vaftc  voragini  t 
formate  nella  dj  lui  maceria  lum|nofà  dai  vapori; 
elal^^i  emanati  ^aXV  interno  del  globo  (ulare 
*  che  feparano  rapidamente  quello  fpazio  dell* 
atmosfera,  dentò,  folco  e  luminofo  ,  che' ri- 
copre il  corpo  nero  ed  opaco  del  (<>Ic  ;  ipotefi; 
^  appo^ulì  alle  fue  oiTervafioni  fatte  fulie  ma«< 
thic  folari ,  e  che  ha  propofto  nelle  Trahfàzio»* 
««^Fllofofiche  'del  1774.  voL  LXIV.  :  <|^eiW 
fe«to  è  c^éXo  ,  che  riportò,  il  inverni»  -dctf^ 
^^«dfiinìa  di  Copeiiluigufii  nel  1771. 
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eleo  folido ,  fcopcrtc  e  TÌcoperte  al- 
ternativamente dal  flufso  e  reflufso 
della  materia  ignea, in  cui  (bno  quafi 
Tempre  immcrfe;  ipotefi  propofta  già 
nella  fua  Astronomia,  febbenc  non  a- 
vefTe  allora  quelle  prove  ,  che  ha  di 
prcfente. 

Óltre  al  moto  di  rotazione  fo- 
pra  r  afse ,  ha  egli  il  fole  anche  uà 
n^oto  di  traslaTiione  nello  fpaiio  af- 
foluto  ?  Quefta  è  una  queftione  mol- 
to difficile  ,  e  fopra  di  cui  niente  & 
pu15  dire  colle  oflervazioni ,  che  ab- 
biamo 6ao  al  prefente  ;  poiché  fé 
quefto  moto  ^fiftc  i  dee  e  (Ter  comu- 
ne a  tutto  iV  ilstema  planetario. ^^ 
me  dunque  conofcerlo  ?  Forfè  fi  fH^ 
tra  giungere  a  ciò  coli*  andar  dei  fe- 
coli,  quando  il  fole  fi  f«rà  fenfibilmen- 
te  avvicinato  di  più  alle  ftelle  dì 
una  regione  del  pelo;  ed  allora  fi 
vedrà  verfo  qu<il  parte  li  faccia  il 
snoto  di  traslazione  del  fifiema  fo« 
lare.  Il  Sig.  de  la  Lande  però  cre- 
de, che  avendo  il  fole  il  moto  di 
rotazione ,  ne  debba  avere  ancora 
liUo  di  traslazione;  poiché  una  for* 
a^a  qualunque  impreifa  a  un  corpOp 
Capace  di  fatlò  girare  intorno  al  prò* 
|>rio  -centro ,  hou  può  fare  a   meno 

a 
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df  non  fargli  mutar  luogo  ,  né  fi 
può  concepire  l'  uno  fchza  dell'  al' 
tro .  Il  Sig.  Segretario  accorda  ,  che 
fé  il  moto  di  rotazione  è  ftato  co« 
municato  al  corpo  da  una  fola  iin« 
pulfione  ,  non  può  aveì^  queflo  mo* 
to  fopra  fé  fteflb ,  fenza  che  il  di  lui 
centro  di  gravità  abbia  ricevuto  uà 
impulfo  ,  che  lo  faccia  muovere  Delf- 
io fpazio  •  Ma  queft*  ipotefi  è  pura- 
mente  matematica  •  Si  poflfono  tro* 
vare  dei  mezzi  .per  fpiegare  il  moto 
di  rotazione  di  un  corpo ,  fenza  che 
vi  fia  traslazione  nel  centro  di  gra« 
vita .  Non  fervirebbe  forfè  ,'  che  V 
urto  ,  che  ha  ìmpreflb  air  aiho  il 
moto  di  rotazione*  non  fofse  fiato 
dato  a  un  fol  punto?  Quert*  ipotefi 
è  tanto  vcrifimile,  quanto  Y  oppo- 
fta  ;  e  però  le  iole  oiTervazioni  deir 
le  flelle  fifse  potranno  un  giorno 
fsiogliere  quefta  queilione  t 

E'  ormai  tempo  di  paffare  al- 
la clafie  Geografica ,  la  quale  con- 
tiene una  fola  memoria  del  Sig» 
Mounier,  diretta  a  provare  1*  efiilen* 
za  e  la  poiizione  del  Capo  della  Cir* 
condfionc^  Queft^  terra  fu  fcppert% 
ttel  d)  primo  di  Gennajo  del  I7j9« 
e  Gtii  denominata  dal  Sig.  Bouvet 
F  a  •  cele- 
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celebre  navigatore ,  il  quale  ne  fif-^ 
so    la  pofuìone   a  54.^  di  la  tic  au« 

ftrale  ,  ed  a   a8-  "^  '  di  longit.  Il  Sig. 

Cook  non  ha  trovato  nel  I77S» 
quelU  terra,  febbene;.  ne  abbia  fat- 
to delle  ricerche  :  fi  dee  for(e  du- 
bitare della  efattezza ,  o  delia  buona 
fede  del  Sig.  Bouvei  ?  Nò  ceriamen* 
te  ,  rifponde  il  Sig.  Monnier  i  e  fcm- 
bra  piti  p  a  turale  il  fupporre  t 
che  il  Signore  Boùvet  fi  fia  in- 
gannato nel  fiflarne  la  longitudì' 
ne  j  non  ci^^dà  allora  ^  come  è 
noto,  efatti  1  metodi,  che  s'  impie- 
gavano pef  determinarla  ;  anzi  il  Sig«. 
Monnier  efaipina  qual^  era  in  quel 
tempo  la  declinazione  dell'  agb  ca- 
lamitato, qflervata  al  Capo  della  Cir- 
concifione  dal  Sig.  Boqvet ,  e  col 
paragone  di  un  numero  grande  di 
offerv azioni,  cerca  quale  ha  dovu- 
to efsere  il  cangiamento  di  declina- 
lione  deir  ago  calamitato  ;  e  con- 
chiude ,  che  al  tempo  del  paffaggio* 
del  Sig.  Cook  la  declinazione  dovea 
effere  al  Capo  della'  Circoncifione 
di  IO.  gradi  verfo  T  Oueft,  ed  e- 
gli  ha  cercato  quoAo  luogo  ad  una 

^dcclè. 
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clecHnaziene  di  13  *Z,*  Q^'^l  mara* 
viglia  fe  non  Y  ha  trovato  ?  Que- 
lla difFcrenza  di  gn  3  ^  fecondo    i 

refultati  del  Sig*  Monnier  corrifpon» 
de  a  più  di  cinque  gr.  di  longitu-* 
dine  ;  onde  il  Capo  della  Circoncifio* 
fcc  avrà  una  longitudine  di  gr.   ii^ 

1  in  circa ,   e   non  di  ag  ^  ed  ivi 

fi  dee  cercare  dai  viaggiatori . 

.  Continua  ti  Sig/Vaucanfon  a  co- 
municarci le  Tue  ricerche  ,  dirette 
a  perfezionare  la  manifattura  della» 
feta  in  una  memoria,  che  è  Y  uni- 
ca della  clafse  Meccanica  ,  prendenn 
do  ad  efaminare  qual  debba  efsere 
la  fuuazione ,  la  bruttura  e  la  for- 
ma di  una  fabbrica  da  lavorarvi  col 
fflaggfor  vantaggio  e  comodo  pofli» 
kile  la  feta ,  e  ridurla  allo  liato  d' ef- 
fer  propria  per  formare  T  ordito  del* 
le  floffè  *  Ci  dà  egli  pertanto  un* 
efatta  defcrizione  di  una  fabbrica  da 
fe  immaginata  *  capace  di  contenere 
i  quattro  mulini  necefsarj  per  le  di- 
verfe  operazioni  da  farfi  falla  feta 
per  ridarla  a  quello  flato  ,  i  di  con- 
tenere molti  altri  comodi  per  queda 
F  j  ma- 

\ 
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manifattura ,  ed  annette  alla  Tua 
memoria  le  figure  in  rame  con  uh* 
efatta  fpiegazionc  delie  ibedefìme  • 
Noi  non  polliamo  entrare  in^  un  det- 
taglio di  queila  materia;  e  però  con* 
tenti  di  accennare ,  quanto  ci  fa 
fapere  il  Sig.  Vaucan(bn  ,  che  i  fuoi 
mulini  debbono  efser  preferiti  a  tut- 
ti gli  altri  che  fono  in  ufo ,  come 
dimoftra  un'  efperienxa  di  io.  anni  » 
e  r  alto  prezzo ,  à  cui  i  Mercanti 
di  Lione  hanno  fempre  comprato  le 
iète  con  edi  lavorate,  indizio  fìcuro 
della  loro  bontà,  paiTeremo  alla  Meo* 
canica  razionale  contenente  due  me- 
morie ,  una  del  Sig.  de  la  Place ,  e 
r  altra  del  Sig.  Abate  Bofltit  •  Co 
minciamo  da  quefta. 

Noi  abbiamo  refo  corno  in  quefto 
Giornale  di  una  me  noria  (i)  del 
Sig.  Ab.  BoiTut  ,  in  cui  egli  cerca  e 
determina ,  quali  fieno  le  condizio- 
ni ,  che  debbotkfì  ritrovare  in  una 
volta  prodotta  dal  moto  parallelo 
di  una  curva  qualunque,  affinchè 
'tutte  le  di  lei  parti  fietu>  fcambievol- 
.    -  fiien- 

(I)  Vedafi  il  tomo  XXXVII.  Art.  VII. 
fag.  2%9»  e  feg.  >  nel  quale  fì  dk  ragguaglio 
<lcl  Tono  deli*  Accademia  dell*  anno  1774- 
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mente  in  equilibrio,  nella  memora 
prefence  eftende  la  Tua  teoria  anche 
^le  volte  a  cupola^  vale  a  dire  x 
quelle  prodotte  dalla  rivoluiione  dì 
una  curva  qualunque  intorno  al  prop 
prio  afle  ;  ed  in  vece  di  confiderà*- 
re  la  cupola  ^ome  formata  di  fotti* 
Ji  volte  parallele,  e  cercare  le  con« 
dizioni  deir  equilibrio  per  una  di 
quefte  ,  immagina  in  eiTa  un*  iniì* 
aita  di  piani  ,  che  fi  tagliano  nell* 
ffle ,  e  che  formano  v&na  continua- 
zione di  volte  facieati  angolo  fra  di 
loro ,  e  che  crefcono  in  grofleiia 
daJla  fommità  fino  all'  impofle  •  Le 
condizioni  per  una  di  que(te  piccole 
volte  fono  le  iìeffc  ,  che  nelle  picco* 
le  volte  parallele  ;  e  però  trova  T 
«quaaipi>e ,  la  quale  ierve  e  a  de* 
germinare  la  natura  della  curva  ^ 
quando  è  data  la  legge  delle  forze^* 
e  recìprocamente  a  determinare  la, 
legge  delle  forze,,  quando  è  data  la 
curva  ;  problemi  analoghi  a  quelli 
fciolti  nella  pripia  memoria  .  Sop- 
ponendo le  forze  collanti  e  vertica* 
E  la  curva  farà  ella  la  Catenaria  , 
come  lo  era  nel  primo  cafo  ?  Nò  ; 
e  però  molti  s'  ingannano  facendo 
ufo  di  quella  curva  per  le  volte  a 
F  4  cu-  . 
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cupola.  Una  volta  ,  o  una  cupo- 
la  coitruita  fecondo  i  principj  e  fe- 
condo le  regole  del  Sig.  Ab.  BoflTut 
avrebbe  tutta  la  iblidità,  di  cui  è 
fufcettibite  ;  m^  quello  non  è  pof- 
fibìle  nella  pratica  per  ragione  delle 
circoftanze  locali ,  e  degli  errori  ine« 
vitabili  nella  codruuone  .  Quanto  pe- 
to può  effer  giovevole  la  teoria  per 
ben  dirigere  tutto  il  lavoro?  Non 
lafcia  per  queflo  il  Sig.  Ab.  Boflut 
di  parlare  ancora  della  pratica  «  fsyr 
cendo  vedere  qual  forza  bilbgna  da« 
re  ai  pie  dritti,  confiderato  ancora 
il  caio  ,  che  effì  ii  poiTano  fendere 
per  r  ef&tto  di  una  forza  oriztoma!e« 
che  tende  a  romperli.  Tanto  ba(U 
avere  accennato  di  quefta  memoria, 
|ìon  eiTendo  po0ibile  dare  un  eftratto 
dei  calcoli^^  che  in  eifa  (i  contengono 
fenza  copiarla  ;  e  per  Tideda  ragione 
pafTaudo  a  render  conto  della  memoria 
del  Sig.  de  la- Place,  ci  contentere- 
mo di  accennarne  il  contenuto  nel 
meglio  modo  che  ci  farà  poflìbile* 
eiTendo  ripiena  dei  calcoli  e  dell* 
analifi  fa  più   fublime  • 

Il  Sig.'  de  la  Place  ha  comum** 
cato  air  Academia  la  fua  lunga  Me^ 
moria  in  tre  tempi;  e  però  il  prin- 
cipio di  e0a  fi  trova  nel  tomo  dell* 

an- , 
i. 
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anao  X77$m  ed  il  rimanente  formt 
due  memorie  del  prefente  Volume* 
EHa  poru  il  titolo  di  Ricerchi  /opra 
iigirenn  pumi  del  fifiemn  del  mondo  ; 
ed  i  principali  oggetti .»  che  vi  li 
trattano,  fono  i  ^.  la  legge  della  gra- 
vità alla  fuperficie  delle  sferoidi  o« 
mogenee  in  equilibrio;  1^.  il  fenome- 
no del  fluflTo  e  reflaOb  del  mare,  la 
precelTione  degli  equinozj  e  la  nu- 
tazione deir  sUTe  della  terra,  che 
rifultano  da  quel  fenomeno;  3S.  le 
ofciilazioni  dell*  atmosfera  cagiona- 
te dair  azione  del  fole  e  della  la- 
tta .  Si  propone  adunque  il  Sig.  àt 
la  Place  di  cercare  la  legge  di  gra- 
vità fenza  reftrihgerfi  alla  fuppofizio» 
ne  ,  che  il  corpo  fìa  una  sferoide 
di  revoluzione ,  come  avea  fatto  ia 
ftltra  memoria  (i);  e  però  fuppo- 
^  nna  maiTa  fluida  omogenea  ,  tut- 
J«  le  parti  della  quale  fi  attraggano 
J^  ragion  reciproca  de'  quadrati  del- 
)d  diftanza ,  e  che  giri  intorno  ad 
wn  aflfe  qualunque  ,in  maniera  ch^ 
^^  forza  centrifuga  fia  infinitamente 
piccola  relativamente  alla  gravità  :  e 
fwpppne  inoltre  tutti  i  punti  di  què- 
Aft  mafia  animati  da  forze^  qualunque 
F  5  fle- 

ti)   Trovafi   tit.  nel!»  &€onÌA  pirc^  deU* 
^cndemU  4€lk  ScUaM  di   Parigi  adi'   ano* 
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fieno  ,  infinitamente  piccole  ;  e  quin- 
di pafla  a  ditnodrare  a  priori  e  in- 
dipendentemente dalla  figura  della 
sferoide  la  legge  della  gravità  alia 
fuperficie  nei  cafo  ;,deli'  equilibrio  ; 
problema  diiBclHiTimo  ,  febbene  «  co- 
me lo  confefla  1*  Autore  medefinio, 
molti  ajuti  fi  trovino  neli'  opere  dei 
più  infigni  matematici  moderni  (i); 
problema  ancora  utiliiGmo  per  farci 
conofcere  i  grandi  fenomeni  della 
Natura  . 

Fra  quefH  tino  è  il  fluffo  e 
refluflb  del  mare.  E*  nota  la  cau- 
fa  di  quefto  fenomeno ,  0  molti  geo* 
metri  hanno  fcioho  il  problema  ; 
ina  tutti  hanno  fuppo(lo  un  aftro 
immobile  fopra  un  pianeta  parh» 
mente  immobile,  e. ricoperto  di  ac- 
que, e  che  la  figura  del  fluido  vx 
equilibrio  da  loro  in  tate  ipotefi  de- 
terminata non  venHTe  alterata  nel 
cafo  del  moto;  fuppofiiione,  che  ha 
poca  conformità  con  ciò  che  real- 
mente fegue  nella  Natura  ;  e  quin- 
di èf  che  ancor  eili  hanno  ricono- 
fciuto  V  iuefatteiza  e  1'  infufficienza 
dei  loro  metodi  per  tfplegare  multi 
fenomeni  delle  maree  •  Qìiello,  che 

^       più 

(<>    SpectaUnence  -étk  Signori  Aleinbert  f 
Ettltr,  e  a^  b  GrAOge* 
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più  fi  allontana  dalla  loro  teorìa,  è 
la  differenza  piccolifEma,  che  fi  of^ 
ferva  nelle  due  maree  di  un  ideiTo 
giorno ,  qualunque  lia  la  declinazio- 
ne dei  due  afiri,  dovendo  fecondo 
i  loro  refuUati  eifer  confiderabilìill* 
ina  ,  e  molto  maggiore  di  quatun^ 
.^ue  altra .  Sarà  dunque  neceiTario 
nella  determinazione  delle  ofcillazio* 
ni  del  mare  T  aver  riguardo  al  mo* 
to  di  rotazione  della  terra  «  e  a  quel* 
lo  def  fole  e  della  luna  nelle  loro 
orbite  ;  come  pure  la  profondità  dell' 
acque  del  mare  vi  dee  avere  il  fuo 
luogo.  Quante  maggiori  diiEcohàe 
graviffime  non  s'  incontrano  allora 
nella  foluzione  del  problema  ?  Quel- 
ite non  hanno  fgomentato  il  Sig*  de 
la  Place,  il  quale  ha  poi  avuto  la 
confolazione  di  trovafe,  che  per  fod- 
disfare  ai  fenomeni  la  profondità 
deir  acque  Jdee  eflere  a  un  dipreG- 
io  colante ,  e  almeno  di  quattro 
leghe  ,  e  di  render  cosi  ragione  del* 
la  piccola  differenza  e  poco  conìt* 
der abile  delie  maree  dello  lUflb  gior* 

La  fpiegazione  dì  queftp  feno- 
meno è  riguardata  dal  Sig.  de  la  Pla- 
ce come  uno  dei  principali  vantag* 
F6  .     I) 
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^j  delle  Aie  ricerche  ;  ed  a  ragio* 
ne,  mentre  gli  ha  dato  luogo  di 
fare  un*  importante  ed  utile  riflet 
fione  riguardo  alla  teoria  della -pre- 
ceffione  degli  equinozj ,  e  della  nu- 
tazione dell'  affé  terreftre .  Tutti  ban- 
ano fino  al  prefente  fupporto,  che  la 
reazione  dell*  acque  non  poffa  cagio- 
nare alcun  caiìgiamento  in  quefla  teo- 
ria ;  eppure  eifa  vi  può  influire  mol- 
to fcnfibil mente  .  Ed  ecco  che  il  Sig. 
de  la  Place'  fottomette  ad  un  cal- 
colo rigorofo  quella  influenza  ,  e  dà 
a  quefla  teoria  un  nuovo  grado  <U 
efattezza  » 

Dìchiamo  qualche  cofa  del  terzo 
oggetto  propoftofi  dal  Sig.  de  la  Pia- 
te, vale  a  dire  delle  ofcillaziom  dell* 
ata\o$fera  cagionate  dair  azione  d«I 
fole  e  della  luna  •  Offerva  egli  > 
che  il  fupporre  la  dehfuà  deir  aria 
a  diflferenti  altezze  proporzicHiale  a! 
pefo  premente,  è  lo  fteflbj  che  fup- 
porre r  atmosfera  infinita  «  ma  fie- 
comè  in  qùefta  ipotefi  1^  denfità  di- 
roinuifce  .moko  rapidamente  ,  per 
quello  fi  può  riguardare  la  terra 
come  circondata  da  uno  Arato  di 
aria  piccolifiimo  per  rapporto  al  di 
lei  femidiametro  y  ed  in  con&guea* 

za 
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za  applicarvi  il  calcolo  ,  dal  quale 
refulta,  che  il  moto  prodotto  neii* 
atmosfera  dall'  attrazione  della  luna 
e  del  fole  dee  eiTere  iofenfibile  , 
né  può  fervire  per  ifpìeg^re  i  reti- 
ti codanci.  Determina  aircora  le  va- 
riazioni barometriche  cagionateT^da 
quei  ^ue  corpi  ,  le  jquali  fono  pie- 
coliffim^  (i)  e  decrefcenti  dall'  «• 
quatore  al  polo;  e  dimoerà  ancora* ^ 
che  r  abbaffamento  del  barometro 
prodotto  da  tal  cagione  corrifponde 
alla  maggiore  elevazione  delle  ma- 
ree, e  reciprocamente .  E'  diificili&ì- 
mo  il  confermare  que^e  verità  coli' 
oifervazion^  per  molte  ragiohi^  ma 
li  N.  A.  non  omette  d' iiifegnar^  il 
metodo  per  giungere  ad  un  tal  ììm. 
Io  <t^e(la  memoria  ii  trattano  an- 
cora altre  coiè  molto  intereflanti  ,  e 
fion  ven'  è  alcuna  ,  in  cui  il  Sig. 
de  la  Place  non  abbia  aggiunto  del- 
le nuove  ricerche  ed  oiTervazioni 
aUe  di  già   fatte  dagli  altri  • 

Paleremo  adeffo^  ad  accennare 
colla  maggior  brevità .  quanto  il  Sig. 

r  Se-''i' 

(1)    Il  Sìg.   de  la  Place  trova  ^uefte  v** 

nazioni  più  piccole  ancora    di  quelle    determi-' 
Mate  <f!i  Daniele  Bernoullt  • 
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• 

Segretario  ci  fa  fapere  neir  IlloVi^^ 
e  di  cui  fin  qui  non  abbiamo  avu- 
to occafione  di  parlare.  Rende  egli 
conto  deir  Opere  prefentate  ali*  Ac- 
cademia; e  non  avendo  alcuna  di 
efTe  pienamente  foddisfattò  alle  di 
lei  vedute  riguardo  al  foggetjo  del 
premio  diqueft'  anno  1776.  che  era« 
La  teorìa  delle  perturba{ioni  ,  che  le 
comete  poffono  provare  dalt'ai^ne,  dei 
pianeti  »  elsa  ha  (limato  bene  di  ri- 
proporlo per  Tanno  I778, 

Tre  fono  le  arti  ,  di  cui  ha  el- 
la pubblicato  la  defcriuone .  La  pri- 
ma è  quella  del  Pettinagnolo  per 
/la.  fàbbrica  delle  (loffe ,  ed  è  dei  Sig. 
Paulet  ;  forma  quefta  la  fella  par- 
te delK  arte  di  fabbricare  le  ftoife  di 
feta  dello  lleiTo  Autore .  La  feconda 
del  Sig.  Hullot  contiene  la  prima 
fezione  della  prima  parte  dell'  at* 
te  del  Tornitore  meccanico*  La  ter- 
za finalmente  comprende  la  quarta 
fezione  della  feconda  parte  dell' ar- 
:te  di  fca^are  .le  miniere  del  carbone  di 
terra  ,  ed  è  »  djcl'  Sig.  Morando  Que- 
lla è  una  guida  fedele  «  che  non 
permetterà  a  quelli ,  che  la  fegiùran- 

pò, 
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fiO,d*ingannarfi^e  può  eguaknente  fod* 
disfare  la  curìofìtà  dell*  olTervatore  t 
€  condurre  il  pratico  nelle  fue  ri- 
cerche • 

Due  fono  i  libri  nuovi  dì  cui 
parla   il  Sig.  Segretario  «  Il  primo  è 
un  trattato  completo  di  Notomia  di^l 
Sig.   Sabatier  :  opera  che  ha  il  me- 
rito   ben    raro  di   corrispondere   re« 
^Imente  al    titolo  •  Si  trova  in    efla 
metodo,  chiarezza  ,  ed   anche  eie* 
ganza,  ma   vi   è  sbandita  totalmen* 
te  la   fuperflua   ed    inutile  ;  fi    tro- 
vano  molli  fatti ,  e    poche    opinio- 
ni :  non   fi    tralafciano  i   dcttaglj    e 
le  difculTioni   fopra  quelle    materie  , 
che  fono  fufcettibili  di    prova ,  e  fi 
accennano    folianto  quelle ,  che  fo- 
no  puramente   ingegnoie  e  verifimt* 
li ,  e  che  forfè  non  faranno  mai  di- 
moftrate.   Il   fecondo  libro  è  un'  o- 
pera   del  Sig.  Mounier  col  titolo   di 
Lsggi  del  Magnetisma  ,  la   di  cui    fe« 
conda   parte  è    fiata  pubblicata   nel 
1778.   La    maniera   di  calamitare   il 
ferro ,  la  corruzione  delle  buflbl^  di 
declinazione    e     d*  inclinazione  ^   le 
offervàzioni   antiche   è  moderne  fat- 
te  nei  lunghi    viaggi ,  la  pofuione 

dei 
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dei  due  poli  magnetici,  fuppofti  efi* 
ftere  fopta   il  globo   per    ifpiegare    i 
fenomeni ,   formano   i  principali    og- 
getti di  quetf  opera  ;  ed  il  Sig.  Mon- 
nier  rende  conto  ed  efamina  anòbra 
le  ricerche  ed  i  reitiltati  degli  uomi- 
ni grai^di  ,  che  hanno  trattato  que- 
fla  materia.  Egli   però  fi  occupa  in 
fpecial  modo  intorno  ai  cangiamen- 
ti •  di  *  porzione   della    linea,   fa    di 
cui  le  variazioni  (bno  nulle.  Quefta 
linea    muta  col   tempo,   e  le  di  lei 
variazioni  fono  in   qualche  guifa  un 
punto  fìiTo  dà   riferirvi  i  cangiamene 
ti ,    che    la    forza   magnetica  prova 
fopra    del    globo.    Se   fi   poi  effe     o 
fortoporrc    al  calcolo  i  cangiamentr 
di  quefta  linea,  o  dedurre  dalla  po- 
fizionc   di,  cfla ,  data  per  un  iftante, 
la  declinazione  a  l'inclinazione  degli 
altri    luoghi  della  terra  ,  quefto  fa- 
rebbe  un  gran  pafso  e  molto  utile. 
Dieci  fono  le  memorie   prefen- 
.  tate  air  A<jcademia  ,  e  che  eifa  ha 
deftinato  per  la  ftampa  .•  noi  riporte- 
remo i  titoli  ,comefa  il  Sig.  Segre- 
tario; e  fono;  Oflervazioni  termome- 
triche del  Sig.  Marcorelle  :  fopra  la 
deconipofizionc   del  fai    marino    del 

Sig. 
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Sfg.  Veillard:  fopra  la  curvatura  del* 
le  fuperficie  del  Sig.  M  ifnier  :  fopra 
gli  alabailri  del  Sig.  FouOer  :  fopra 
alcune  proprietà  dei  folidi  ^inchiufi 
da  fuperficie  compofte  di  linee  rette 
del  Sig.  Tinfeau  .•  Oflervationi  aftro- 
nomiche  fatte  a  Ginevra  del  Sig.  Mal- 
ìet  :  fopra  la  miniera  di  Huelgoat 
nella  baifa  Brettagna  del  Sig«  du  Ha«* 
inel^  fopra  la  meteorologia  del  P. 
Gotte  .*  Efperienie  fopra  V  aria  fiffa 
del  Sig.  Duca  di  chaulnes  :  e  final* 
niente  t  OiTervazioni  dell'  eccliife  del* 
la  luna  de*  30.  per  i  ^l.  Luglio  del 
Sig.   Wallot. 

Termina  V  Iftoria  collV  elogio 
del  Sig.  Marchefe  di  Valliere ,  e  noi 
parimente  termineremo  quello  la<* 
voro  con-  dare^  un  fuccinto  taggua* 
glio  di  quello  eccellente  Militare  # 
Nacque  egli  in  Parigi  il  di  22.  di 
Gitsgno  delf  anno  1717.  Fece  i  fuoi 
primi  ilud)  nel  Collegio  di^Luigi  il 
Grande  ,  ma  di  14.  anni  gli  abban- 
donò per  andare  alla  Icuola  di  Ar- 
tiglieria, e  per  abbandonarfi^a  gli  ftu* 
dj  ed  impieghi  militari ,  dove  il  fuo 
genio  e  la  gloria' del  padre  lo  chia- 
mavano •  Le  azioni  gloriole  ed  i  la* 

roi- 
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ninofi  impieghi  vatorofamente  fofté* 
cuti  fecero  conofcere  qual  corredo 
di  cognizioni  acquiftafle  in  quella  fcuo* 
la .  Cominciò  la  Aia  carriera  militaro 
nel  1734*  air.aflfedio  di  Filisbourg 
in  qualità  di  CommitTario  ftraordina* 
rio  ,  e  la  continuò  occupando  di* 
verfi  podi  luminofi  per  16.  anni. 
Del  qual  tempo  in  tutte  le  campa- 
gne fece  fpiccare  il  Tuo  talento  ed 
attività  e  negli  aflTedj  delie  piazze/ 
e  nella  fcelta  dei  podi,  e  nella  fa* 
cilità  di  trafportare  V  artiglieria,  per 
i  luoghi  i  più  difficili  e  fcabrofi  • 
Di  quanti  acquifli  non  furono  debi- 
trici ie  armate  Francefi  al  Sig.  di  Val- 
liere  ?  Per  addurne  una  fola  prova  , 
fervirà  il  dire ,  che  il  Marefcial  di 
Lowendal  pubblicamente  confeflava 
di  efler  debitore  al  di  lui  tàleiuo, 
premura  ed  attività  delle  tante 
conquide,  che  avea  fatto  nella  cam« 
pagna    dell' anno  174$. 

Il  Re  di  Francia  volendo  ria* 
lìire  in  un  :  folo  i  due  corpi  dell'  Ar* 
tiglieria  e  del  Genio  ne  aifidò  la  di- 
rezione- generale  al  Sig.  di  Valliere. 
Qualche  anno  dopo  volea  il  Minide- 
ro  feparare  di  nuovo  quedi  due  cor» 
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pi  f  e  fare  alirie  mutazioni  importane 
ti  :  Copta  tutti  qucfti  articoli  fi  de« 
fiderava  .  V  approvazione  del  Sig.  di 
Valliere  ;  ma  le  o^erte  del  Cor* 
don  roffo  e  della  Gran  Croce  noa 
poterono  indurlo  ad  approvare  fimi- 
li  progetti)  creduti  da  lui  contrarj 
al    buon    (èrMÌzio» 

Defider:iVja  egli  di  effer  am« 
meflb  nell'  Accademia ,  e  queAa  pa« 
fimente  di  avere  tra  i  faoi  inem« 
bri  un  foggetto  di  tanto  merito,  e 
che  dovea  pofledere  la  matematica 
e  la  fìfica;  e  fu  nel  1761.  che  eN 
ia  trovò  la  maniera  di  farne  acqui* 
ilo  ,  conferendojgli  uno  dei  nuovi 
podi ,  dei  quali  il  Re  avea  aumen* 
tato  la  clafle  degli  AfTocìati  liberi^ 
Poco  tempo  però  godè  egli  tran* 
quillamente  di  queita  dignità,  e  1* 
Accademia  del  vantaggio,  che  fi  ri^ 
prometteva.  La  fama  del  di  lui  me? 
Tito  era  penetrata  in  tutte  le  Corti  | 
ed  il  Re  di  Spagna  defiderò  di  a* 
verlo  appreffo  di  fé  ,  e  T  ottenne. 
Sono  coniSderabili  i  vantaggi  ,  che 
procurò  a  quel  Regno  in  meno,  dj 
due  anni  che  vi  dimorò:  arfenali  , 
.  manifatture  di  armi  >  polvere ,  arti* 

glie* 
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glìeria,  fortificazioni,  tutto  fu  efatni* 
nato  colla  maggior  diligenza .  Adem- 
pite le  commiflioni,  per  cui  era.  lìata 
chiamato^  pensò  a  tornarfene  in  Fran- 
cia ;  né  le  dignità    ed  i   laminofì  a« 
vanzamenti   oAertigii  dalla  magnifi- 
cenza di  quel  Sovrano   furono    fuf- 
ficienti  per  ritenerlo;  che   anzi  con 
un  difinterefTe  fenza  pari  ricusò  fom- 
me  cohfiderabili  ^  che  gli  fi  voleva- 
no   dare    in  ricompenfa   dei    ferviz) 
prertati*  Sene  partì  dunque  da  quel 
Regno  con  un  titolo  di  Cartiglia  fot- 
to  il  nome  di  Marchefe  di  Valliere  « 
con  la  fìiiiia   ed   ammiralione  della 
Corte   6    della  Nazione,  e  con  una 
lettera  C^fkiB.  dal    Re   di  Spagna  a 
quello    di  Francia  ^  in   cui   fi    face- 
vano 1    più    grandi  eìogj   al  Sig.  di 
Valliere  *  Furono    fatte  ancora  delle 
forti  premure,  perchè   egli  ricevefle 
dal  fuo   Re  quelle  ricompenfe,  che 
avea  ricufato  di  ricevere  in  Spagna 
dóve  era   flato  riguardato  come  un 
prodigio  ,    che    un     uomo     potefle 
riunire  in  fé    tanti    talenti     militari 
con   tanta    modelVia   (i)  .   Qualche 

an- 
co   Così  ii  e^rime  Doa  Ricardo  V^ti  S^    . 
grecarlo  *\i  Scaco  in  una  leccera  fcrìrca  d*  ordine 
écì  Re  di  Spagna  al  Sig.  March,  di  Choireul . 
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inno  ttopo  lo  ftcflb  Monarca  rìchie* 
(e,  che  il  Sig.  Valliere  fi  portafse  z 
Napoli  dal  Re  delle  due  Sicilie ,  che 
lo  defìderava  ;  ed  egli  fece  quello 
viaggio  col  medefimo  faccefso  ,  che 
avea  fatto  quello  di  Spagna. 

Non  ottenne  però  in  Francia  il 
Sig.  di  Valliere  quella  grazie  e  queN 
le  beneficenze  ,  che  fembravano  do* 
ver  effere  una  neceflaria  confeguen- 
za  del  di  lui  merito  ,  e  di  sì  forti  e 
ben  fondate  commepdatizie  •  Ciò  fu 
un  effetto  e  del  fuo  naturale  mo* 
defto  ed  alieno  dai  rigiri,  e  dell* iti* 
vidia  ed  odiofuà^  che  un*  efatta  di« 
fciplina  militare  ,  e  Y  attaccamento 
al  buono  e  fedel  fer vizio  gli  avea- 
no  procurato  .  Ad  eifo  e  al  padre  è 
debitrice  la  Francia  del  florido  Aa« 
to^  in  cui  fi  trpva  il  corpo  Rea}e 
a  artiglieria  «  Le  mutazioni,  che  fi 
doverono  da  efli  fare^  e  la  vigilaa* 
za  pesT  fare  adempire  ^t^  i  dove-, 
ri  eccitarono  fpecialmente  contro  il 
nodro  .  Valliere.  le  diferie  e  le  per-* 
fecuzioni  dì  alcuni  Ufiziali  ;  ed  e- 
gli  per  lungo  tempo  rimafe  fenza 
potere  efercitare  le  fue. funzioni  di 
Direttore^  Generale   dell'  artiglieria  $" 

•  -      e    ' 
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e  con  fomroo  difpiacere  vedeva  ,clie 
quelli  ,  che  avea  impiegato  ,  erano 
fottopofti  alla  medefima  disgrazia  • 
Giunto  però  al  Miniftero  il  Marchefe 
di  Monteinard,  fece  che  il  Re  ordinaf* 
r^  al  Sig  (fi  Valliere  di  riaffumere 
le  antiche  funiioni  di  Direttore.  Era 
del  tempo  che  egli  pativa  di  male 
di  teda  ;  e  le  maggiori  occupazioni, 
che  dovè  fo(tenere  in  cjuefta  occafio- 
ne,  glielo  refero  quafi  continuo  ,  e 
vi  fi  aggiunfero  ancora  dei  frequen- 
ti fpurghi  idi  fangue  .  Non  oilance 
li  pefTimo  (lato  di  falute  in  cui  era» 
effendo  nata  queftione  tra  gli  Ufi- 
SLiali  di  Artiglieria  ,  iè  li  doveflfero 
adottare  i  pezzi  corti  e  leggieri,  fcrif* 
Ce  egli  una  memoria ,  e  la  lelTe  all' 
Accademia  fi).  Fa  egli  vedere  con 
i  calcoli  i  più  efettiy  e  con  ìé  ra-' 
gioni  ìp  pKi  forti,  che  queftì  pezzi,  • 
benché  più  leggieri,  efigono  maggior 
numero  di  invaili ,  e  maggior  quan* 
tìtà  di  munizioni  ;  che  non  fi  po(^ 
fono  impiegare  negli  airedj ,  e  però 

'  '    ~  fa- 

(t)    Attcfà.  r  imp^r^ua.^dcll^    mn^erui 
pMbblicò  'nclU  fccoodd  fàxii    4el  Yo/ioiàt   <iil 
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farebbe  necelTano  aver  due  treni  di 
artiglieria  ;  e  che  fono  foggetti  a  mol- 
ti altri  inconvenienti  ,  che  fi  pofsono 
vedere  nelle  memoria,  badandoci  il 
dire  ,  che  da  per  tutto  vi  fi  ravvifa 
lo  zelo  e  la  fuperiorità  de*  lumi  dell* 
Autore  . 

Morì  finalmente  a*  io.  di  Gcn* 
Kajo  del    1775,  in    età  di   5 9*  anni/ 
Dopo    il   fuo   ritorno    dalla    Spagna 
avea  nel   1765*  fpofato  Maria  Luifa 
Victoria  daBouchet  de  Sourches,  da 
cui  ebbe  un*  mafchio   ed   una   fem- 
mina ;  quefta  fu  tenuta  a  baiielìmo 
dal  Re  di  Spagna  permeizo  del  fuo 
Miniftro  .   Il  Sig.  Valliere  era  gran- 
de  e   ben  fatto;    appariva   ferio    e 
freddo   nel  tratto ,  ma  era  fcnfibile  , 
«d  anche  lieto  in  compagnia    degli 
amici .  Fu  figliuolo  rifpettofo  ed  ub* 
bidiente ,   marito  amante  e    fedele  9 
padre    vigilante  ed  attento  ,  padrone 
vimano,  eroe  fenza  failo   ed  oilen- 
taiione  ,  ma   femplìce    e   modero; 
Virtù   che  aveano   forprefo  la  Corte 
di    Spagna,  e  che   aveano  la    loro 
f<Mgente  in  una  virtù   molto  più  fti- 
labile  ,  vale  a  dire  neH' umiltà  Cri- 
fiiana.  Poifedeva  in  uà  grado  emi« 
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nente  ciò  che  fì  chiama  alla  guerra 
€olpo  £  occhio  ;  nelK  azione  la  più  vi- 
va confervava  un  fangue  freddo  ed 
inalterabile  ;  non  temerà  «  ne  fcan* 
fava  i  pericoli ,  ma  avea  la  pruden- 
za di  non  efporviri,  fé  non  quando 
lo  richiedeva  il  fuo  dovere. 


L 
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ARTICOLO      V. 

Storia   delta   Lcnerdtùrà  -  Imliana   del 

"  Cav.  Abate  Girolàno  Tirdhofchi  ea 

Taéo  iX. ,  che  contieni^  le  A^un^ 

ie^'t  le  Correzioni.  Modena   178 li* 

in  4.  di  pag.  346.  in  tutto. 

NOn  era   pofTibile ,    che   in    Mtt 
Opera  tantp  vada,    graffito ^^ 
queiU  del  Ch.  Sig.  TirabòfShl^  con*^ 
dotta  a*  fine  inxosl  breve  tèrtyp^^  oì 
da  un  tìowo  Iblo ,    noA'  isfàgglffer* 
alla  diligenza'  dell'  Autò>e'4''befìtóhè 
fommamente  perito  ed  ai^^titò  ^ttiot^ 
te  cofe  degne  di  aver  lìifógo  ih  effa, 
e  molt«  non  gli  afcifferp  dalla   peti- 
D# ,  xht  efigeflfcj'ó  cèrrtìitóne^  *  Il  fa-^ 
vio^  td  aMliffirhò  éig.  Tit^bofdii  ire 
era  già  -  cònViftto^  pii)  tfo^rif^^kro,^ 
é  con:  tfiiefik  "féYiiik^oMn^^^ 
chiamato^  Èg^^d^^èiirtì'é  ìrfuo  Ja.v>i 
it>,  ed  ha    ceptali'  ,-gra^tìvVjTieffi 
i  profittò '^Ì*'avvèrtiiTien«  ,  1  Itimi, ^ 
e  le  difficoltà  di   ihóltiinmi-LéFierb li' 
fuoi  Amici  e  Coffifpbndentì  y'Sé  fen-i 
dhe  Opi^oluo^F;  ^  ih  Uaì-  i^oào    h* 
fermato  ,    e  f^ècefli^Mft^^  4ctfrt^ 
^  G  fciu- 
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to.»c|4i#l  cofp»  «di -Aggiunta  €  Colf. 
reVibni,  che  fimo  coinprefc  in  quello 
IX.  Torno.  /      ; 

Alla  Prefazione  premeffavi  ha 
cjTcdutQ  bcoe  Ji  dar  priocipio,col 
giuftificare  fcmpre  p.iCi  da  ogni  fo- 
fpettola  rifoUuione  da  lAÙprefa, 
4i  non  projced^rc  colla  {uà  Storia  ol- 
tre al.Cecplo  XyU.  Affinchè  non  cre- 
da taluno  ,  che  Ei  non  abbia  ardi- 
to di  ptarlare  di  quello  fecole  noftro, 
I^rchè  n«  av^ffip  forfè  un .  poco  v^n*^ 
taggiofo  xoncett^  ,  fcorrendp^  qui  ra- 
pidamjettte  i  primi  cinquanta.^  ^nni 
del  piedefipio,,  ha  .yolu^o  far  fo^o- 
icere  qual  nobite  ej  g^andiofo  argo- 
niemo  fia  effp,.?  giudizio  ,(uo  t  per 
fpmmmiflrare  ai  futuri  Storici  Let- 
terari .,  In  fatti  non  baftano  fbrfe  a 
tenderlo  molto  dec;profo  j^er  Y  Italia, 
anche  i  im)?iì  .foli  .di  q«^i  tr^  ftai- 
i>i^ggÌPJii  l*J*i  ^^y^t  ^loftra  Lettera-, 
tura^rde' quaH.f^  xnenxionè'ui  prima, 
lu^g(j ,  che  fona  Uidavifo  Antonio  Mi(* 
TMk^rì  ^cifiom  Mafeij  ci  Apoftola  2^« 
,nù  t  \\  gran  Muratori  viverci  fcroprc 
iromori^lei  perchè  benemerito  fom^, 
oam^te  -della  Storia  nofUa  de'  mez« 
»9ni  '  ec  b^fli  :  tempi»  quando  anche 
npa  g  ^f^^racquiiilata  V  u/iiverfaiOf 
»y  flima 
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ilkna-in  tanti  altri  generi  di  Lette- 
ratura, de*   qiialì  non  il  ferma  qui 
a  parlare  il  Ch.  N.  A.  tutto   intento 
a    rilevarne  i  meriti   veramente  fin- 
golari   in  quel    ptimo  «.  Anche  le  fo* 
le  varie    Opere   di  Antiquaria ,  e  la 
Mero^^e  tanto  celebre  :  baderebbero  a 
rendere  itn  mortale  il   nome  del  Ch» 
Marchese  MalFei  ;  che  però^  ù  dilHnfe 
in  altre  diverfe  matèrie  e  Profeilioni 
ancora  ,  le  -quali  fono  qui  accenna- 
te. £  finché   faranno    in    pregio  la 
Storia  nofira  letteraria  ,  ed  i  ben  in* 
tefi  e  rcgoiati  Drammi  per,  Mufica  9 
farà    fenta  dubbio,  priegiatò  e  caro 
fempre  il  nome  di  Apollolo  Zeno  aU* 
Italia  ,  che  ne  ammirò  la  raia^peri* 
lia  e  buon  gufto  ^  e  la  non   men* 
rara  favietza  ^  e  virtù  • 

.  A  quefti  però  il  Sig.  Tir.  ag- 
giunge diverti  altri  pregevoUfllmiiPoe* 
ti/Ain  aiTaì ' più  copiofo  nuihero  di 
nomini  Ver4imente  infignr  nella  pij\ 
fondata -6  G^eca,^^  Latina  Erudizio- 
ne; non  pochi  pure  ilIuAri  nelle  ma- 
terie >Sacn$' ed 'Ec^^Ieiiafliche;  e  mol« 
ti  con  tutta  1  ragione  Aimatif&mi  noi- 
le  Matematiche  , nella  Tifica,  e  nel* 
k  Medicina  •  Può  dirfi  àncora  con 
^rìA  ^chei  lion;  ppca.  aliai  gloria  del 
'^.i  G  2  feco- 
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fecolo'nòftro  contribuifcs^  pupe  il  mol* 
IO  copiofo  Catalogo,  che  qui  ci  fi  pre- 
ferita, di  dotti  ed  abili  uomini ,  i  qua- 
li hanno  in  qualche  modo  contribuì-, 
to  a  quefte  Aggiunte  etCorrezioni  o 
con  amichevoli  fuggcrìm^vti  e  ajuti 
da  loro  dati  al  Ch,  A.,  o  colle  op- 
pofuibnì  da  loro  fattegli  auche  pub- 
blicamente. Poiché,  piuitoftoche  vo- 
Jerfi  occupare  nel  rifpóndere  a  qucfti 
uhìnu  ,  fciogliendonc  le  difficoltà  po^ 
cb  fuffiftentl^  ha  Egli  giudicato  me- 
glio di  quieumeme  appr^fitjtate  ài 
ciò.  che  pia  fondataitoéniìB  gli  hanno 
oppolte  ,  e  cqsl  pestfedonar  maggior- 
mente H  filo  leiicrari©  lavoro  .  Spl(^ 
ciavvifaìdi:  oon  aver  creduto  pra^ 
«icabéle  wa  ;al  coqtegno  col  Sig^»  Ab. 
D.  Saverio  iamfiUa^ ,  fup  Coafratello 
txna  volta  ,  ij  quiilc  troppo  afpra 
•guórra^.;  .^►pifi  che  IfettcJaiidv  CQptic 
Ei  crede  »  gH  hi  moffa;  nial  :fiK^  S^g^ 
gip  Storico  Apalognìco  ietìA  hcmfAt 
'tuta  Spognuólx^.l^dAO  aUeJi\^mptf  iO 
'Genova^  •.-■•.•.  .•!-  .  ì  ;?  -  •  • 
Opinioneik  ^iù.cooauoe^  ei;re* 
data  anche  òìpUo  ben  ifundaxa,  er^a 
£ra  ooi^  che  a  corrooipere^  il-  bsuo^ 
gufto  in  Italia,  e  folto  i.prjimi'lq»^ 
'  peratoxi]  StèimaA)  v^  er!  dppoi.  V  '^^^^M 
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iroftro  fecola  XVh  affai  coittribttt<re 
il  credito,  e  T  autoriià  che  qui  eb- 
bero gli.  Spagauali4  e  già  erano  (la- 
ti fiflfjtti  i  S(ìggettiì*che  in  modo  pria» 
cìpàlc  fé  «e incolpavano,   ed  .etano 
già    ftati  i  rilevarti^  qite^'.iìifetii  ,  dx' 
quali  ciò  lì  Wpeteva.  Era  tròppa  na* 
turale  ,  '■  che   al    Sig.  f Tir,   inubevato 
così  da  prtitcipioiv'a  iproporzione  de{4 
4a  vaila  e  *>profi>nia  (uà   cognizioni 
nella  Scoria  ntJfIra  fi  prefemaÌTerb  piU 
th^l  ad'alm  4ff  tuita  la  loro  eften* 
iionee 'Pjrià  i  probabiji.  ifondameni 
ti  ìlella  ricevuta  opìnfone;  e  perciò 
che  venendo 'efpollx  da  lui,  facefle- 
ro  una  più  villota  -  compar(a .  Com* 
moffbne  il  ^\%.  LampUlds  ^  lì  è  accìn- 
to ad  efaminare  con'  Slitto  lo  sfor- 
zo -«d  impegno  quella  Caufa ,  ha  cre- 
4uìo  di  .aver  trovati  ì\on"  ben  fon» 
dati  qijè'  gfudiij  che  jfofia  '  ftatr  co* 
sì  còìifefmatf  dal  Sig.  Tifabofchr,  e 
•fi    è    .adoperata    nel     fuo    &ggJci 
Sa  dimoftrarlo  e  Né   già  fi   duole  ^  di 
tjnefto  il  Sig.  Vii. ,  if  quale  cede^a^l^ 
ti  volontieri  la  palma  ali*  Avvcrfai. 
Ho  in  alcuni  puhti,  intorno  ai  qua- 
li  crede  giufte  e  ben  fondato  \t\  o* 
biéziòni  da  lui  fatte  ;  intórno  ad  al- 
tri poi ,  giùdicanrial^^troppo  ^lebolii^ 
G  3  prcn* 
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prende  a  fciogKerlc  ,  ritncttendofi  pe- 
rò come  conviene  al  giudizio  impar* 
xiale   del    Pubblico  Letterario .  Ma , 
che   invece    di   attribuire     ciò    che 
Ei  difapprova  ad   errore   d'  inteUcc- 
tp ,  o  ad  effetto ,  e  vuol  anche  dirfi 
cosi,  di  prevenzione,  il   Sig.   Lam* 
pillas  Io  vogKa  attribuire  ad  avver- 
sa e  viziofa  volontà,  e  a  malizio(b 
artifizio  ,  queilo  è  ciò  ,qdi  cui  il  Stjg. 
Tirabofchi  fì   duole  attamente .  Per 
difendere  da  quella  taccia^  Egli  pub- 
blicò nel  .17? 8.   certa   Aia  Lettera/ 
e  alla  Replica ,  che  <volle  pur  fare 
alla  medefima  il  Sig.  Lam pillas  ,  ha 
ora    fatte   quelle  Annotazioni  ,  che 
gli  fono  fembrate   opportune  a  .  far 
conofcere  il  debole  delle  accufe.  Do- 
po la  prima  e  più  edefa  ferie   dejle 
Aggiunte  e  Correzioni  fono  qu^efti  du^ 
Pez^  ripocta^i  qiil  dalla  p^*    i8^« 
alla  2$  3.  I  noftri  cortefi  Lettori  po- 
tranno leggerli ,  e  confiderarli  da  fé  ; 
e  noi  ci  difpenferemo  volontieri  dal 
parlarne  di  più .  Ed  avvertiremo  fo- 
Ìahìente,che  della   giùfla  e- fondata 
ilima ,  la  quale  il  Sig.  Tir.  profefsa 
^  per  r  inclita  Nazione ,  e  per  la  buo- 
na Letteratura^pagnuoh,^   fi  ha  un 
laminofd  rifcontro  alla  Pag.  IX.  di 

que- 
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cfuella  Prefatiòrie  ;  e  dcllk  fiia  da- 
ciliià,  e  fmccro  amare  pel  ver^  li 
hanno  qui  laute  riprove ,  quami  fo- 
no i  luoghi,  ne'  quali  adotta  i  feti- 
timenti  del  fuo  Avverfarìo  in  queste 
Aggiunte  e  Correzioni  j  delle  q<»àli 
conviene  ormai  che  diamo  corteo; 
Poiché  è  neceiTarìo ,  che  dove  il  Or. 
A.  ha  riformate  le  fue  opinioni ,  le 
riformiamo  con  Lui  noi  pure  che  le 
referimmo  ne'  corrifpondemr  Ebraici 
nostri  ;  e  che  dove  par  troppo  con* 
venientCt  aggiunghiamo  noi  purè  al 
detto  in  quegli  Estratti  alcuni  di  quei 
fuppìementi ,  che  ora  Egli  ha  fatti 
alla  fu  a  Storia. 

Nel  Tomo  L  (  Giornale  Tomo 
IX.  pag.  179.  )  in  conferma  del  va- 
lore degli  antichi  Etrufchì  nella  Pit* 
tura  ,  o  nej  Difegno  almeno ,  fi  ag- 
giunga ciò  che  diverti  illustri  moderni 
Antiquarj  hanno  oflervato  intorno  ai 
Vali  Etrufchi ,  dei  quali  tanti  fi  con- 
fervano ne'  pili  infigni  Mufei  •  Né  fi 
creda  poi  tanto  certo,  che  quando 
furono  cacciati  di  Roma  i  Filofofi  e 
Letterati  Greci,  foflero  tra  efil  coni^ 
prefi  anche  i  Medici.  Il  P.  Arduino 
ìpiegò,  è  vero,  ingegrtofa mente  in  que- 
sto fenfo  quelleparole di  Plinio  ( Lik 
G4  XXIX. 
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XXIX.  cap^  L  y  &  (juum  Qroiscos  TìJi^ 

Ha  pclUrent^  exupijfc  AUdicos:  e  il  Sig. 
Tir.  Iq  aveà  reguiiaio»  Ma  ora   noit 
credei  inverifiiDiIe ,  che  Plinio     auii 
ubbia  forfè  ivi  voluto  dir  tutto  V  op* 
posto  ^  dopo  le  Rifledìoni    fatte   ia- 
torno   a  questo   paflb  d^l    Ch.    Sig% 
Ab*  Giuseppe  Antonio    Cantova,   I0 
quali  foao  qui  riportato»  Ecco    due 
notabili  Correzioi;u« .  che  fa  qui  alU 
Storia  fi)a  il  Ch»  Sig.  Tirabofchi  •    I» 
JL'  ObiUfco  (fi.  13.)  di  Augujlo  jion 
fu  di  fìuova  intìdiato  nel  1748.^    ma 
fola  \diJfoiteTrat9  n  e   il  cofftome  dtlt 
Architato   vuol/t  f^riyer  Zah^ia.lh 
Due  errori  (  pag.  15.^  ha  io  comnicf' 
fi ,  il  primo  ncir  affèrmart  che  Antonia 
Mufa  fu  fcolaro  di  AfcUpiade  \  il  f^con^ 
do  neu  attribuir  ta  morte  del  giovane 
Marcello    alt    ufo  de*   Bagni  freddi  ^ 
mentre  è  certp^  ^  che  egli  morì  ai  Bag/ù 
faldidi  Baja,.  Amendue  quefii  errori  mi 
fono  Jh ti  additati  dal  CKSig,  Coti/tglier 
Bianconi  n^lle  belle  ci  crudiu  fue  Letr 
$erc  intorno  a  Cornelio  Celfo  &c^ 

Tomo  U.  (  Giornale  Tom.  XL  pag. 
116.)  Si  concede  al  Sig.  Latnpillas^  che 
e  Seneca  il  Retore  ,  e  Porcio  Lattone 
appartencflero  al  fecolo  di  Augusto; 
i  nroho  più  fi,  con  cede  ciò  di  C;?iro 

al 
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al  fa  Sig.  ConC  Bianconi ,  che  cantof 
beae  io  provò  nelle  Tue  Lettere  Cel- 
fiane .  Si  era  dal  Sig.  Tirabofchi  ap- 
provata ona  particolare  fpiegazionè 
data  dal  Cb.  Sig.  Carlo  Bianconi,  ora 
Segretario  della  Reale  Àccadetnia  del* 
le  Beile  Arti  di  Milano ,  ad  un  ofcu* 
ropaflb  di  Plinio  (  li*.  XXXIV.  cjp. 
7. }  il  quale  parlando  del  gran  Co* 
lofso  di  bronzo^  che  Nerone  li  fece 
fare  da  Zenodoro,  (crifse:  quantoquc 
maior  in  ZenoJoro  praeffantia  fuit  ^  eo 
maffs  deprehendi  aeris  obliteratìo  potcfi^ 
Ad  e(sa  qualche  altra  migliore  fé  ne 
preferifce  qui ,  falle  tracce  ancora  del 
Sig.  Bianconi  medeiitno,  Plinio  parla 
ivi  fenxa  dubbia  della  mistura  o  ar« 
tificiale  compoitzione  del  metallo  ^ 
come  avvertirono  il  F«  EuJIid&o  Mi* 
àielc  i  Afpito  de*  Predicatori  ,  e  il 
Sig.  Secretarlo  Ab.  Gìo.  Girolamo  Car* 
li  r  li  Sig.  Ab.  Tommafo  Pucdni  >  di 
eui  fi  riporta  qui  un'  erudita  Lette- 
ra »  ha  creduto  che  Plinio  corapraui- 
gefse  perduta  T  arte  di  comporre  a 
formare  il  Bronzo  più  fino  o(sia  be« 
ne  adattato  ai  fini  e  delicati  lavori  r 
e  il  Sig.  Secretarlo  Bianconi  in  air 
ira  fua  erudita  Lettera  qui  riporta- 
ta ^  crede  piuttosto  che  Plinio  coiu-» 
G  5  pian-' 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


154      GlO AITALE  DE'LEtTFR. 

plangefle  forfè  come  perduta  V  arte 
di  comporre,  o  di  formare  il  Bron- 
zo di  quella  pii^  preziofa  e  stimabile 
qualità  ,  di  cui  per  amore  di  magni- 
ficenza y  e  di  fnigolariià  avrebbe  Ne- 
rone deiìderato  ,  che  fofse  fatto  il 
fuo  Colofso  .  Delle  quattro  fpecic 
di  Bronzo  nominate  altrove  da  PH* 
nio  ,  Egli  fofpctta  che  fi  parli  in  que- 
sto luogo  di  quel  Bronzo ,  che  fti 
chiamato  Hepati{on  ofsia  S  color  di 
fegato  .  Senza  ticgare  le  dovute  Iodi 
al  fu  Sig.  Co:  Boari ,  il  quale  cón- 
tro il  parere  del  Sig.  Tirabofchì  vol- 
le fostenere ,  che  a  Milano  appar- 
tenne e  la  Libre  la  dotata  da  Pli- 
nio il  Giwìvane,  e  T  antica  Inlcrizio- 
ne  relativa  alla  Libr..  medeiima  ,  il 
Sig.  Tir.  fi  dichiara  qui  di  perfiste- 
re  nel  fuo  fentimento. 

Tomo  IH.  (Giornale  Tomo  Xllt. 
pag.  249.  )  Si  avverte  che  Venanih 
Fortunato  poteva  con  più  ragione  c(* 
fere  fiato  collocato  fra  gli  Scrittori 
Eccleiìaitici ,  e  il  accciìnano  le  Opere 
fatte  da  lui  in  que'to  genere  •  Si  ùl 
vedere,  come  a  provar  che  TeoioU 
fo  andato  m  Franerà  ai  fervtiio  (K 
Carlo  Magno ,  foffc  veramente  Ita- 
Baoo»  èfufficieme  V  autoiitò  it  quel- 

U 
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h  mcdefìma  Cronica  amica ,  la  qua- 
le attella  ,  che  egli  fu  colà  chiamato 
dMtalia;  giacché  è   a   proporuo  de! 
Tuo  pafeaggio  in   Francia ,  che  gli  il 
fa  dire  nel  fuo  Epitafio:  Ddferui  /»::- 
triam  ,  g€numjuc ,   Jontumque  ,  Urcm* 
quc  .  Si  nota  che  le  Omelie  o  Comenci 
di  S.  Brunone  Vefcovo  di  Segni  fono 
poi    ftate    pubblicate   in  Roma  nel 
I77S.  ;  e  che  non  è  fmarrito  il  Poe- 
ma del  Monaco  Amato  in  lode   de* 
SS.  Pietro   e  Paolo ,  ma  efifte  real- 
mente ,  anche  nella  Libreria  del  Ch» 
P.  Abate  Trombclli .  Si  concede  fea* 
za  difficoltà   al   Sig.  Lampillas,  che 
prima  de'  Francefi   abbiano  i  Cata- 
lani'^avuti  x  loro  Poeti  o  Trovatori  : 
per  altro  contro  le  prètenfioni  di  lui 
fi  folHene  ,  che  Crcmonefe  veramen- 
te, e  perciò  Italiano    fu  quel  Ght: 
tardo ^  che  andato  in  Spagna  ,  ivi  fi 
acquiilò  il  credito  di  buon  Filofofo . 
Cremonefe  io  chiamano  efpreflamea* 
te  i  Codici  della  R.  Biblioteca  Lau- 
reniiana  di  Firenze  :  anzi  ad  uno  di 
effi  è  aggiunta   Tul  fine  la  feguente 
nota ,  che  può  riguardarti  come  de- 
cifiva:  ExpÙàt  Ubtr  Dìvìfionutn  tr^ns^ 
lottis  a    Magijlro  G.  Cremonenfi  ie  A" 
rittco  in  Latinum  in   Qvimtc  ToUta* 
\  Gè  M»* 
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ha;  pojica  ohhnis  Cremonàm  a  M^gi- 
Jiro  P.  iam  dicli  Magifiri  C  nepoee  iti 
Ecclejìa  5.  Lucide,  de  Cremona  ,  pdta 
tnultii  €um  petemìhus* 

Tomo  IV.  e  Giornate  Tomo  XV. 
pag.  231.  )  Sravverte  che  da  un 
Moauroenio  pubblicaro  ncll'  Opera 
dciU  Zecca  di  Gubbio  del  Ch-  Sg» 
Propofto  Kepofati  appa?ifcecome  nel 
1248.  era  ancor  vivo  il  famofo  Pie* 
no  delie  Vigne  Cancelliere  dclP  Im* 
perator  Federigo  II.  ^  e  ti  conferma 
che  mancano  realmente  i  fondamea» 
ti  per  provare  che  o  Pietra ,  o  Fé* 
derigo  foflcra  Autori  dell*  infame 
libro  intitolato:  de  Tribus^  imp^iori* 
bus.  Si  fa  menzione  del  Decreto  coi» 
cui  Carlo  I.  d*"  Angi&  Re  dt  Napoli 
ordinò  .t  che  U  5.  Tommafo  di  Aquino 
fi^  contajfera  ogni  anno  doJià  once  Ì 
vro  ^  fincht  E^ifojfe  in  quella  Univer^ 
fitcL  Profejfore  di  Teologia:  e  ft  offer* 
va  che  il  Beato  Egidio  da  Ro- 
ma AgoOtniano  per  due  anni  b^ 
li  potè  in  Parigi  cflere  (colare  di 
S.  Tomma(<>.  Si  colloca  ora  al  fuo 
luogo  (rat  Matematici  del  Secolo 
Xlir.  il  tJ^nto  celebre  Leonardo^  Fibo* 
nacci  Pifano,  creduto  il  primo  che 
(ortafle  in  Italia  l^  ufo  de^  (tumeri 

Ara- 
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Arabici;  e  falle  tracce  del  Ch.  %. 
Dot.  Gio.  Targioai  Toiletti  fi  danno 
le  notizie  della  Vita  ,  e  delle  due 
Opere  che  ci  reftano  di  hù  ..La  prJ- 
-ma  è  intitolata  Liber  Mbaci  cvmppfi- 
ms    a  Leonario  Elio    Bonacd  Pif'^oo 
m  anno  iao3.j  l'  altra   è   intilpUw 
■PraóUcaGeometrtae^  e  propriamente 
appartiene  all'  Agrimensura.  Si  con- 
cede  che  <iotto  MMtmno ,  di  cui  par- 
la Dante  «ella  foa  Eloquenia  ,  è  di- 
verfo  del  celebre  SorJeU»  di  Qou»; 
fi  conviene  col  Ch.  P.   Irtneo  Affò, 
che  quanto  ai  verlt  »  non    fono    di 
S.    Francefco  di  Affili  i    Canòa   Voi- 
giri  attribuitigli,  perchè  Ei  non  ifcrif- 
fé    fé   non    in    Profa;    che    non    è 
At\  cel.  Fr.  Elia  da  Cortona  un  cer- 
to Trattato  di  Alchimia  »  il  cui  ve- 
to Autore  fu  Fr.  Elia  Cattoffa  Mef- 
finefe  :  e    non  fi  vuol  pia  negare  a 
Pietro  Bayle  »  che  Dante  nel  Canto 
X    deir  Inferno   parlaflfe  di  Guido 
Cavalcanti  come  ancor  vìvo  . 

Tomo  V.  (  Giornale  Tomo  XIX. 
fog.  s  I.  >  Dalle  Aggiunte  e  Correxio- 
,  Di  che  il  Sig.  TK.ibofchi  ha  fatte 
a  quello  fiio  Tonoo,  apprendiamo  che 
moire  cofe  relitive  alla  Vita  del 
FtoarcapofloBO  megliovfpi«6»ffi  coU* 

ajtt- 
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•ajuio  di  certe  Lettere  del  medefinio 
cavate  da  im  Codice  del  Secolo  XIV», 
delle  quali  ha  fomminilirato  al    Sig. 
Tirabolcbi  una  Copia  il  Ch.  Sig.   Dot. 
Iacopo  Morelli  Veneziano  ;  che  do- 
vendofi  pur  fidare  il  principio   o  £• 
poca   della  fabrtcazione    della  Carta 
veramente  di  Uno  verfo  la  metà  del  Se- 
colo XIV.,  e  che,  per  attedato  di  Bar- 
tolo, effendone  aUorà  celebri  le  Fabri- 
che  di  Fabriano,  non  è  improbabile  che 
de  Faòriano  foffe  quel  Pace  che  fé  ne  ri- 
guarda come  r  inventore  ,  e  che  nel- 
la  Cronica  del  Cortufi  è    detto    de 
Fabiano:  che  del  tanto  celebre  Pla- 
netario di  Giovanni  Dóndi  reila  la  de* 
fcriiione  manofcritta  fattane  da  Gio- 
vanni medefimo  colle   figure  efatta- 
mente difegnate  ;  ami  ne  reftà  1'  o- 
riginaie  ilef$o  di  mano  dell'  Autore 
ed  una  Copia  fattane  poi  nel  fecolo 
XVI.  Che  alle  altre  Opere  di  Filippo 
Villani  deve  aggiungerti  anche  la  Vita 
del  B.  Andrea  Scozxefe  :  che  Alber- 
tino Muffato,  benché  fi  fottofcrivet 
fé  Filius  Mannis  CavaUrii^  dalla  cui 
moglie  era   nato^  ebbe    però   vera- 
mente per  padre    Viviano  Ja  Muffò  , 
onde  fu  poi  chiamato  de  Muxo ,  Mur 
9^us^  ed'  anche  MuxeuSj  e  Mufeus} 

giac- 
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g\acchè :£gU  probafaikiente  fu  auto- 
re   di  certi   verfi.  riportati  dal  Giralr 
di:   che  al    Catalogo    de*  Conienta* 
tori  di  Dame  debboòo  aggiungje^rfe.- 
Tie  due  altri  ,  cioè  un  certo  Fr.  Ric- 
cardo^ Carroelitano^c  un  Andrea  Par* 
xenopeo^oiTia  di  Napoli:  che  la  Com- 
media o    {Dialogo    fuir  efpugnazione 
di  Cefena    attribuita    fenza    ragione 
ai  Petrarca  par  che  debba  crederli  ope- 
ra   di  Coluccio   Salutato:  che  fìnal« 
mente  debbono  diftinguerfi  due  Già» 
vanni  da  Ravenna  contemporanei,  uno 
Cancelliere  di  Francefco  da  Carrara» 
e  autore  delle  varis  opere  che  re- 
ftano  fotto  quedo  nome;   e  T  altro 
Gramadco  e    ProfeflTore  in  Padova, 
Firenze,  ed  altre  Città,  il  quale  ,  al 
dir  del   Biondo,  niun  opera  fcrìjfe^  e 
folamente  formò  molti  valorofi  difcepoli. 
Tomo   Vi.  Parte    I.    (  Giornale 
T  XXULpag.  loi.  )  Soddisfatto  il  Ch« 
Sig.  Tirabofchi  di  ciò,  che  nelle  fue 
Oriffni  Tipografiche  ftabilì  il  Sig.  GAe- 
ratio  Meermann,  aveva  Egli  pure  aP 
ferito,  che  la  Stampa  foife  (lata  in- 
vernata prima    in  Harlem    verfo   il 
i4;o.,  e  perfezionata  poi  in  Magon* 
za  verfj  il  1450.  Ora  efaminata  me* 
glb  queir  Opera  ^  e  le  confxdef azio- 
ni 
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ni  fatte  falla  med^ma  da  akri  , 
crede  che  non  ad  Harkm^  ma  a  Strs^ 
sburgo  debba  concederfi  la  gloria  del* 
la  pL'ima  rozza  invenzione  della  Stànt- 
pa.  Siccome  pure  crede  di  «doverfi 
uniformare  a  ciò  ,  che  ha  ftabtr 
lito  il  Sig*  Abau  Merder  ne'  fuoi 
SuppUmcnti  alla  Storia  della  Stampa  M 
M.  Marckand  riguardo  alle  prime 
Stampe  in  Italia  .  Reftando  per- 
ciò fermo  ciò,  che  già  difle  della 
Scampa  introdotta  in  Subiaco  nd 
1*46$.  9  e  nel  X467.  in  Roma,  dove 
Hatìfty  e  non  già  Hàan  o  Hahan  de- 
ve fcrivcrfi  il  Cafato  di  quel  bene- 
merito Uddrìca  Tedefco  ivi  rammen- 
tato; nel  i47a.  folameme  compa* 
rifcono  le  prime  Stampe  di  Milano,  Ve- 
nezia ,  Verona,  nel  1471*  quelle  di 
Ferrara,  e  di  Trevìgi,  nel  147^ 
quelle  di  Mondovì,  net  1473*  quel* 
le  di  Parma  e  di  Brèfcta  ;  nelle  al- 
tre Città  poi  comunemente  più  tar« 
di  alquanto  di  quello  che  (i  era  det* 
to  finora» 

In  proposto  deQe  Stampe  Ebrai- 
che fi  rimette  il  Sig.  Tirab.  a  quel- 
lo che  ,  dopo  le  diKgemiinme  ri- 
cerche fattene v^baconclufo  il  Ch,^ 
Sig.  Gio.  B^rnanio^de'  RoiC  »  il  qua* 

le 
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U'  RaO'  del '  1476. rne    trova  ilaun^ 
&tce  in  Mautova  e  in  Ferrara,  a  fe- 
gua  che  Tei  Libri  almeno  fcmo  cena- 
mante   (lati  stampati  in  ItaKa  prima 
di   quel  Pentaieuca  t  che  folamente 
nel    i4%2.  fa .  imprelTo  in   Bologna  » 
AI   Catalogo  de'  pr^mi>dottji  Heviiori 
4eUe  Stampe   in   Italia    aggiaangie    il 
Sig.   Tir.  due    Trevigiani  ,  Francefco 
Rolaniello^  e  GiraLmo  Bologna;  ^al- 
le Opere   di  Ciriato  Ancoiùtaoo  ag« 
giungisi   gli   fcolj     fatti  da  Lui    alla 
Geografia  di  Sualxnie .  Ci  avverte  che 
Landolfo  Collenucci  fu  nino  de'  CU- 
lettori  di  antichità  ,  e  t^ominataoaen* 
19   di    lufcriiiooì  Euufche  :    e  ci    fa 
conofcere  che  il  tanto  celebre  Cri^ 
iioforo  Colombo  fu  fenza  dubbio  Cii-^ 
tadino    e    Commerciante  Genpvefe* 
A    ciò   che    diiTe   già  del  Planisfèro 
fatto  da  Fr.    Mauro    Camaldoleiet 
^ggiftoge  gai  y   Slg.  Tir,  le  .notizie 
-di  varie  Carte  o  M^pe  GcografipI>e;% 
Ja  più  antica  delle  quali  «fu  fa^ta  da 
un  Pietro  Ve/come  Genovefe  i>el  131 8-; 
e  la  più  .  ringoiare  è  quella  JMappa  Co- 
smografica >  che  ora  ii  conferva  oel*- 
Ja    Reale    Biblioteca  di  Parma    per 
doQO  ad   eila  fatto  dal  Cb.  P,  Par 
^iaudi«  Si  vederlo  quella  fegnato  T 
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anno  MCCCLXVir.  colle  feguenti  pa- 
role: Hoc  opus  compoxaid  Franàfcm 
pi{igéino  Vénetìdfum  ,  et  dommiats  pi^ 
Xigcino.  In  Vencxia  mefedt  Marcus  a 
die  XIL  dectmbrìs  .  A  qacfte  fi  pot 
fono  unire  le  ulteriori  notbie  4  che 
intorno  alle  Carte  Geografiche  Egli 
ci  dà  poi  ne' Supplementi  al  (èguen** 
te  volume  in  propofìco  della  Geogra- 
fia del  Berlinghieri . 

Alla  ClaiTe   de'  celebri  Teologi 
di  quello    (ècolo  aggiunge   Fr.  Am- 
.  %rogio  Spicra  de'  Servi  di  Maria  >•  e 
•fra  que'  ,che  fcriffero  contro  gli  Ebrei 
"ricorda  in  particolar  modo  Fino  Fi- 
ni   Ferrarefe,  la  cui  Opera  intorno 
a  queda  materia  fu  poi  (tampata  nel 
^*  fecolo  fcguente .  Riporta  la  rozza  In- 
^  fcrrzione  pofta  al  fepolcro  di  Biagio  Pe- 
lacane  nella  facciata  del  Duomo  <K 
'Parma,  e  T  altra  infiemò   più  anti- 
ca s  la  quale  ivi  fi  trova ,  e  di  cut 
'fh  mandata  ài  Ch^  Muratori  una  co** 
pia^   aiterata ,  affinchè   apparisse  ap* 
partenenté  a  Macrobio,  di  cui  ivi  fi 
trova  una  fìatua ,  e  che  vorrebbcfi 
pur  far  credere  Parmigiano  fecondo 
una  infiifliilcnte   opinione  'popolare. 
Si    mofti^a    che    Micficlc  Savonarola  ^ 
Nonho  del  famofo    Fr.   Girolamo, 

fu 
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t\i  Cav.  GeroA>ltmitano  ;  e  fi  avvera 
le  che  Pantakoue  da  Vercelli  «  piutr 
lodo  che  Autore  t  dee  riguardarfi  co« 
me  Editore  foiameate  di  certo  li- 
bra delle    Vìie  de'  Santi . 

TomoiVLParte  U.  (G/V.  T.  XXVI 
±0$.  )  Più  efatte  e  minate  notitie 
ci  dà  qui  il  Sig.  Tirabofchi  di  Fr. 
Filippo  ForeAi ,  correggendo  anche 
alcune  delle  cofe  prima  da  lui  avan- 

-  zate  ;  accenna  alire  Opere  Manofcrit* 
te  del  Decembrio;  ed  avverte  che 
Sicco  Pdentone  deve  Tempre  correg- 
gerfi  dovunque  quello  Autore  è  ila* 
to  qui  chiamato  per  isbaglio  Sicco 
dd  Polenta  .  Aggiunge  che  Demetrio 
Calcondila  da  Perugia  dovè  paiTar 
Profeflbre  a  Padova  nel  1463.,  dì 
.dove .  nel  1465^.  farà  venuto  a  Fi- 
renze.   Egli  era  poi   in  Milano  fìno 

•dal  4*  di  Maggio  del  1492*9  ami  pri* 

jaa  ancora  .  .  ConfeiTa  di  non  aver 
})rima  diftinto»  come  dovea,  Lapo  da 
Caftigtionchiò  Ai  Lapo  Birago  ,  e  di 
avere  per  innav vertenza  chiamato 
Benedettino  Gio:  Creilone,  autore  del 
primo  Ledìco  Greco  moderno  ,  quan- 
do do  vea  dirlo  Carmelitano.  Non  dob- 

ìbiamo  tacere,  che  notabili,  e  de- 
gae  aiTolutamente  di  effeie  lette  fo« 

no 
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lyjlé  nibltCt  e  curiofe  notizie,  zWé 
il  Sg.  Tir.  aggmnge  qui  intorno  at 
Co:  Matteo  Bójardo;  2lì  due  FiUÌfiy 
Francéfco  Padre ,  e  Gio.  Mario  Fi- 
glio ;  e  al  celebre  Lorenio  Valla.  \%oV 
tre  fi  òfferva  qui ,  che  furono  due 
diftinte  perfone  Ognìbent  Padovano» 
ed  Ognìbcne  da  Lonigo ,  accennando- 
fene  e  le  opere ,  e  le  avventure 
diverfe.  Ai  Celebri  Gramatici  più 
accreditati  iti  Tofcana  ,  e  che  efer» 
citarono  con  decoro  la  loro  profeta 
fione  in  Firenze  ^  fi  aggiunge  Tad- 
ah  da  Pefii'a,  e  fi  riflette,  che  «00 
*può  dirri^efltere  fiato  il  pricno  Lef- 
fico  Latino  dato  alle  (lampe  quello 
di  Giunjano  Maggio  (  Milane  1470.  ), 
poiché  prima  (  Magonxa  1460.  )era 
Sfiato  fiampato  il  celebre  CathoUcon  di 
Giovanni  Balbi . 

Tomo  VII.  Part*  \.  i  Glorìiak 
'Tomo  XXXI  pag.'%i.  )  Ci  rimah 
xt  il  Oh.  Sig.  Tffabofchi  al  ìrlfiital- 
♦to  delle  diligenti  rkerche  fatte 
dair  eruditiflimo  P.  Afib ,  per  ben 
difiingucre  que'  tre  della  Principcfcft 
Famiglia  Gontaga  ,  che  furono  con- 
temporanei ,  e  tutti  chiamati  col  no- 
m^  di  Ltdgi  ;  e  folle  tracce  di  loi 
ftabilifóe  di  qiKili  Opere   ciafeuno  di 

e(fi 
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eftì  foiTe  Autore,  «  di   quali    fofle 
Mecenate  •  Al  Catalogo  delle  Acca- 
demie Letterarie  Italiane  tie  aggiun- 
ge alcune  di    nuovo,   e.  di  altre' ci  ' 
dà  più   efatte    notiiie:    ma    farebbe 
cofa  troppo  lunga  il  volerle  qu^  rife- 
rire, e  in  qucfto  propofito  fiamoco-' 
Qretti  a   rimandare  i  noftri   Lettori 
alle  Aggiunte  e  Supplementi  del  Sig. 
Tirabofchi   medeiimo  •    In   edl   ,,  la 
9,  Raccolta  n  fi   dice    poi,   intitolata 
„  Epigfummata  Antiquae  Urbis  fu  ve- 
,5  ramente  opera  del  Mazzocchi ,  che 
,,  era  Stampatore    d^H'   Accademia 
^r  Romana ,.  ed  era  p.^r  la^  fua  erut 
^,  dizione  degno   di;  andar  del  pan 
„  cogli    altri  Stampatori   eruditi  di 
„  queir  età  „.  E  poco^  dopp  ,,  U- 
I,  na    particolarità    degna    di    noa 
„  eiTere  dimenticata  intorno  al  C^rd. 
9,  Beltarmitio  ci    vien^r  indicata  in 
„  una  lettera  fcritta  da  Roma  ai  7. 
„  di  Luglio   del  1607,    da   Pellegri* 
„  no   Bertacchi  al  Card.  Aleffandro 
„  d'  Ede  ;    che  fi  conferva  in    quQr 
„  fio  Ducale  Archivio  ;  in  cui  dopò 
„  aver  narrata  là  morte    del  Card, 
•„  Baronio  ,  il  Card,  Bellarmino  ,  dice, 
,j  è  andaio  a  Jìar    mila    cafi  fabbri^ 
^^  cata.^cr  Baronia^  et  ha  fr^fo  l\aj^ 

libri  "  ^    ^f''^^^  '^ 
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^^  fumo  éì  jinfre  il  12.  e  13.  Tomo' 
„  degli  Annali.  Il  Tomo  XII.  però 
,1  dovea  eflere  quaiì  interamento 
,,  compito  dal  Baronio  ,  poiché  effe 
„  ventre  a  luce  T  anno  medefimo , 
„  e  convien  dire ,  che  *  ìi  Sellarmi* 
,4  no  im^eàito  da  altre  occupazioni 
,,  non  poieire  stttcndcre  alla  conti* 
,',  nuazione,  che  gli  era  ftata  ad- 
,",  d:^{rata  ,,.  Nuove  ^  pili  ccpiofe 
notine  ci  dà  qui  il  Sig.  Tirabofchi 
del  PompoHaiio,  del  Cremonino , 
óel  Nifo  :^  fi  determina  a  credere 
/noho  pift  yerifimile  ,  che  il  celebre 
Iacopo  ,  Manoni  moriffe;  in  Cefena 
Èia  patria:  e  ci  aflìcura,  che  la  Pa-H» 
tria'dcl  tanto  rinomato  Luigi  Lilio 
fu  Ciro ,  o  Ziro  picciol  luògo  della 
Calabria  nella  Diocefi  di  Umbria- 
fico  . 

.  '*  '  Tornò  VII,  Pgine  IL  (  Giotnah 
Toma  XXXIL  pa^-'  iq^r  )  Alla  trop* 
éb.brevé  ^ne^zione  fatta  del  cpl.  Mar- 
cello Virgilio  Adrlahi,  fi  aggiunga 
alacene*"»  dice  il  Sij.  Tirabofchi,  che 
Èif4  Profejfort  di  Belle  Lettere ^  e  Caiì' 
celliere  del  P^bbllcQ  in  Firen:^c  ^  dotte 
nella  lingua  Latina  e  Gr^ca^  e  avuto 
in  molto'  fregio  yer  la  Jka  cloquen\ai 
«•bèi  rtJftaiitèfi  confuhi  il  Màiiiia* 
^"'-'^  chelli 
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cheìH ,  e  il  Cb.   Sig«   Canonico  Baa« 
dilli .  V  Euftachio ,  <i  aggiunge  ora  ^ 
fu  natio  di  5.  Severino  terra  prcjfo  Sa^ 
Icrno^  dì  che  vcggafi  il  Nicodemo  nelle 
fidc  Giunte  al  Toppi .  Si    avverte   poi 
che  Celio,  Rodigino    Qra    Prot'^ore 
di  Bcl!§  Lettere  in  Reggio  nel  I5i2*« 
e  fi   danno   nuove  ,  e   più;    panico*^ 
lari  notizie  intorno    agli    Storici  Gi^ 
raldi ,  Falletti ,   e  Piffia  .    Al  Catalo- 
go de'  migliori  Storici  del  fecolo  XVI, 
fi  aggiunge  Orazio  Nucola  che  defcrif- 
fé  la  Storia  della  Guerra  Africana  di 
Carlo  V.    Per    quanto    fieno  rgiufte 
le  lodi  date  ad  Ambrogio  Tefeo  per 
la  Tua  perizia  nelle  lingue  Caldaica, 
e  Siriaca  ,  fi  confefsa  per^i  che  non 
fi  hanno    fufncienti    motivi    per  for 
ilenere,  che  egli  ne  fofse  veramente 
P;rofefsore  nclf  Univerfiià   di  Bplo-^ 
gna .  Finalmente    fra   fjuegli  uomini 
benemeriti*,  che  tradussero  varie  0# 
pere  degli  antichi  dal  Greco  iti  Ita« 
liano^  fi  £1  qui  onorata  menzione  di 
Marcantpnio  Gandini  Trevigiano,;  di 
cui  fi  rileva  anche  la  fingolar  peri« 
zia  nella  Maiematica. .  / 

Tomo  VII.  Panelli.  C  Giornale 
Tomo  XXXVIm  P«^g-^P7-J  ^^^P'f??* 
€orr,ezione ,  che  il  Slg.  Tir.  fa  a  que- 

fto 
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fto  Tomo,  è  lar  fcgueotc:  FLlato  alt 
éutorttà  del  Formnini  ,  ho  corretto  il 
Tafuri  ^  affermando  che  t  Oiijfea ,  t 
non  t  Iliade  £  Omero  fu  dal  Franco 
tradotta.  Ma  H  Ch.  Sig.  Ab.  Seraffi 
mi  ha  avvertito ,  die  H  Tafuri  è  fla- 
to- "  in  tih^  più  'efatto  del  Fontanini  ,  e 
che  tiella  Librerìa  Albani  in  Roma  con* 
Jervafi  tuttora  t  ori^nale  delP  Opera , 
clic  ha  per  titolo;  Li  XXIV.  Libri 
della  ilìade  /  Homcto  in  ottava  rima 
per  Niccolò  Franco  tradotti  con  gli  anno* 
tainetìtì  di  Antonio  Cefarìo  &c.  Poc« 
dopo  fi  adducono  i.  fondamentr  per' 
credere  il  Firenmola  vero  Abate  Re- 
golate Vàllombrofano  ^  e  non  Com-- 
liiendàtario  fempHcemeiJte  ,  cavati 
dalla  Vita  (Umpatanenel  1763. Nuo- 
ve ,  e  per  la  magsior  parte  itnpor- 
tanti  noiiiie,  e  piuttofto  ancWè  a 
fifhgo,  ftdantlo^  dipoi  éelV  Ariofia  » 
del  Trljflha^  di  Bàrttdonrmco  Riccia  è  del 
Cav.  Guarino.  Si  avverte  ;  che  T-aii-^ 
Ao,  irr  ctirftì  x:on  tantà^ppnip»  Vap-* 
^rerétttata'  in'  Roma  la  Calandra  dtel 
Bibbiena  ,fii  Vdramente  ilìSi4  ;  che 
agii  ahrì  illufiri^  Poeti  di  quello  fé- 
c5lo^^e  'aggiiragerfiGiovanni  Bref- 
*  hxà  '3c/éamafco>  di  cui'^  ii'  rfaiMio  qu^ 
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le  opportune  notme  ;  che  il  cel  Faer- 
no,  prima  di  entrare  al  fervizio  del 
Card,  de' Medici,  ebbe  T  impiego  di 
Correttore  e  Revifore  de'  Libri  nella 
Biblioteca  Vaticaaa  ,  e  che  il  gran 
Fracafìoro  appena  ricevuta  la  laurea 
delle  Arti  in  Padova ,  fu  ivi  nel  1502. 
doè  in  età  di  foli  19.  anni  nominato 
frofcfforc  di  Logica. 

Tomo  Vili.  (  Giornale  Toma 
XXXIX.  pag.  24S'  )  Cherico  Regola» 
re  Minore,  e  non  Teatino  dovea 
chiamarfi  quel  P.  D.  Franccfco  Mi- 
ni ,  che.  nel  fecolo  pafsato  ebbe  un 
buon  Mufeo  di  antichità  in  Bologna» 
Ce  ne  avverte  il  Sig.  Tir.,  il  quald 
riporta  poi  qui  una  Lettera  del  Gali- 
leo al  P«  Renieri  fuo  difcepolo  jntop- 
no  alle  Tue  vicende  In  Roma ,  Y  0- 
riginale  di  cui.  fi  conferva  apprefso 
il  C\ì.  Sìg.  Sen.  Nelli .  £  degli  ftu« 
dj  del  Galileo  nelf  Architettura  Mili- 
tare fi  portano  due  faggj  cavati  da 
due  Manofcritti  della  Biblioteca  Am- 
brofiana  accennati  già  dal  dottiflimo 
Sig.  Ab.  Frift  nfeir  eccellente  Elogio^ 
che  fece  dell' immortai  Galileo.  Fra 
gli  amici  del  Galileo  medefimo ,  • 
le  perfone  molto  (limate  da  lui  pel 
H  fa< 
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'Capere  ,  fi  ricordano  due  Trevigiani» 
cioè   Paolo   Aproino  ,  e   Giammaria 
Ciadi  ,  e  di  ambedue  u   danno    le 
opportune  notizie .  Si  concede  ,  che 
dai  gran  Card.  Noris  ebbe  il  Co:  Mez- 
2abarba   qualche  ajuto  per  Y  Opera 
fua   Tulle  Antiche  Medaglie  ;   ma   il 
avverte,  che  Ei  lo  confefsò  ancora 
neir  Opera  flefsa  con  quella  finceri- 
tà,  che  è  propria  di  un  animo  ben 
fatto.  Si   Oabilifce  con  più   precifio- 
ne  r  anno  ,  in  cui    mori  il  cel.  Pi" 
gnoriajiì  grado  in  cui  allora  trova  vali, 
e  la  parte  che    ebbe    nel  procurare 
r    edizione  delle  Storie  del  Mufsato. 
Ai  migliori  Storici ,  che  in  quello  fé-, 
colo  avefsero  i  Dominj  della  U.  Ca- 
fa  di  Savoja,  fi  aggiunge  Pietro  Geof- 
fr'edo  nato  in  Nizza  ,  di  cui  ci  fi  dan- 
no le  notizie  ;  ed    agii  fcrìttori    di 
Storia  Letteraria  fi  aggiunge    il  cel. 
Jacopo  Gaddi  Fiorentino,  tralafciato 
prima  per  inavvertenza:  TOpera  di 
lui  è'  intitolata  de  fcriptoribus  non  Ec 
clefiajiicis  Graecis^  Latinisy  Italids  ^  in 
due  Tomi   in  (o\.  Jlampata  la  prima 
volta  in  Firenie  nel  1648.  ed   è  una 
'delle  migliori^  che  in   qùejlo  fecola  fi 
fuhblicajjero . 

Co"* 
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Corona  il  Cb;  Sig.  Tlrabofchi 
guqfìa  fu^  fatic^  ^ol  pubblicare  qui 
per  là  prima  volta  uno  di  que*  tre 
Dialoghi.  launi\  che  il  ccl.  Paolo 
Giovio  (ciifsc  iieir  Ifola  d'  Ifchia  , 
ove  erafi  ritirata  dopo  il  funcfto 
facco  di  Roma,  i  quali  fi  conferva* 
no  inanofcriiti  dal  Sig.  Co;Gio.  Ba- 
lilla Giovro .  E'  quefto  il  IL  e  in  efso 
trattafi  degli  uomini  celebri  in  que* 
tempi  nella  Letteratura  ,  Italiani  fpe- 
cialmcnte  :  e  vi  fono  in  fine  Ag- 
giunte diflefe  dalla  mano  medeil* 
ma,  le  Vite  Latine  fimilmente  de'  tre 
grandi  uomini  Leonardo  da  Vinci  ^ 
Midielangelo  Bonarroti  ,  e  Rafaello  d* 
Urbino.  Della  dottrina,  e  dell'  ele- 
ganza nello  feri  vere  Latino  del  Gio- 
vio è  fuperfluo  il  parlare ,  e  farebbe 
cofa  troppo  lunga  il  dar  un  conto 
di  (ciò  che  in  quello  Dialogo  (pe« 
cialmente  può  interefsare  la  (loria 
Letteraria.  Potrà  facilmente  accor- 
gerfene  chiunque  fi  prenderà  il  pia- 
cere di  leggerlo;  e  ben  io  farà  ^o- 
nofcere  più  chiaramente  il  Ch.  Sig, 
Tirabofchi  ,  quando  ne  caverà  le 
notizie  opportune  a  perfezionare  fem- 
ore più  la  fua  iloria ,  allorché  dopo 
H  2  aver- 
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avercene  dato  in  «un  altro  Tòmo  P 
Indice  che  già  è  in  pronto ,  fi  ae* 
cingerà  a  .darcela  accrefciuta ,  cor- 
retta ^  e  con  pì^  diligetua  limata 
in  una  feconda  Edizione  ,  che  a 
maggior  gloria  e  dell'  Italia ,  e  fui 
J^gU  ci  fa   ora  fperarj^. 
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Dìjfertaiicfni  di   Tifica^  amrifate    e  ve* . 
gctabile  delt  Abate  ^pallaniani  Re^ 
gioPréfeJore  di  Seorì^  Naturale  nelC^ 
Univerjìtà  dì  Pavia  ec  In  duf  Tomi  , 
in  4.  Modena  iJ%o. 

E    $   T   R   A  t   T  p       r.> 

LA  digeftione,  quella  funzipne  na- 
turale cioè^    dalla   cui    azione 
atti  fi  rendono  gK  aUmenti  a  con^^ 
vertirfi  in  animale  foltanza  >  è  (lata 
fempre  dei  pii\  illuminati  Filofofi  un 
oggetto  ben  degno    delle   profonde 
loro  conteinplazioni  •  Ma  perchè  la 
^aggiojr   pane  di  eflS  fi  è^  lafciata 
trafportare   pia  dal  Itkfinghevole  in- 
vito delle   teorie     e    ddle  ipote^, 
che  guidare  dalla  fcorjta  fedele  del- 
la non  fallace  efperi^iua^    n*  è  ad*- 
divenuto   perciè»;che    fono  arrivati  , 
a  iUbilire   uni  quantità   di   fif^emi, 
eiafcuno.  dei  ^quali  non ,  ahi)aOan2a 
infkii£ce  a  fchiarire /un  argomento  di 
mt.utrto  importante  rUievo.  U  Sig,  , 
Abate   Spallantani*  celebre     filofofo  . 
H  3    "^     ^    '  '«' 
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per  le  fud    produzioni    ben  cognito 
al    mondo  tutto    illuminato    propo- 
nendofì  di  efammarla  in  tutta  la  fua 
edenfione  nelle  Tei  DiiTertazioni ,  di 
cól  dfamò  feftratto,    eftendeiL  fuo 
fijicd  éfame  a  tre   claili  »  alle  quali 
fi.  riferifdono    forfè    tut^i  i  viventi , 
cioè  a  dire  i  a  •qiJcHa^,  che  abbrac- 
cia gli  animali  *a    ventricolo  mufco'* 
lofo  ;  l' altra ,  che  fì  redringe  a  quel** 
li    di  vèntricold  Vhedio;  e   la  terza 
the  comprende  tutti  gli  altri  di  ven- 
irfcolo   mèmbranofo.    La  clafle    più 
fingohre    'delle  galline  ,    anitre,  fo- 
che, e- lì inilì  chiamate  à  ragione  di 
ventricolo  mafcolofo  ,  «inquanio   che 
quello  vifcere  va»  corredato   di  grof- 
fiflimi    e   valididìmi  nvafcoli  ,  forma 
il  foggetto  della  prima' Diflèrcazione* 
Ripete  elio   percamo  la  farmo- 
fa  efperienza  del  Keaumur  obbligane' 
do    alcune  galline  n offrali ,  ^airi   d' 
India      ed   anitre     a  prendere    più 
tubetti'  di  latta  aperti   da   ambe  le 
parti  con    ewiro   dei  grani *J  d'  orzo, 
Etlratti    poi    dopò    moltb   ore  i  tu- 
betti dai  laro   ven triglj',  e  ritrovan- 
do i  grani  d'' orzo  irt^e^iffim^/'^tffe- 
rifce  ,  che  la  rétiura   degH  alimen- 
ti '  negli    uccelli  gallinacei  non  *  T 

ef- 
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effetto  di  un  difToIvente,  ma  della 
valida  fòrza  de'  mufcoli . 

Collo  fteflTafacceiTo  avendo  egUTpe- 
rimentati  altri  gtani,  come  f.)ntieaco, 
granturco,  veccia  >  farro»  ceci ,  fa* 
giuoii,  queiH  q  iinmnque  prima  sbuc* 
ciati ,  o  tratti  dal  gozio  di  ana  gal- 
lina ,  nel  q  lale  avevano  avuto  una 
piena  macerazione  ,  fi  mantennero 
dentro  ai  tubi  per  più  di  un  gior- 
no nella    naturai    loro  interezza. 

Più.  di  una  volta  aveiJo  dato 
a  mangiare  di  queili  grani  ai  detti 
uccelli  dopo  avere  inferito  n^'  lo- 
ro ventrigli  i  tubetti  entrovì  gli  rtef- 
fi  grani  ,  dopo  p>che  ore  quelli  fi 
trovavano  nel  ventricolo  infranti,  e 
quefti  ferrati  nei  tubi  fi  conferva- 
vano   interi  • 

Avendo  poi  replicati  ì  cjefcritti 
tentativi  co.n  altri  tubetti  e  sferet- 
te di  ottone  pertugiate  a  guìfa  di 
crivello  per  dare  un  acceflb  mag- 
giore ai  fughi  gaftrici  fopra  i  rinchiufi 
alimenti ,  né  avendo  potuto  conofce- 
re  in  quefti  alcun  principio  di  fcìo- 
glimento  ,  ne  ricava,  che  lo  sfari- 
namento dei  femì  vegetabili  dipen- 
de dalla  fé mplice .  azione  del  ven- 
tricolo negli  animali  granivori  • 
H  4  Ciò 
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,  Cìò^ficmm^ito  non  folo 
daP^We^^^'Ueie  materia  conte- 
nute nel  ventriglio  agitate  dai  vio- 
lenti moti  del  medefimo  turano  i  fo- 
ri dei  tubetti,  con  òftacolo  air  efat- 
tezza  deir  oflervatione ,  Ct  non  ab- 
biafi  r  avvertenza  di  fare  gfi  fperi- 
menti  a  ftomado  digiuno  ;  ma  di  pii!l 
dal  ritrovare  i  tubi  fìefli  dì  latta 
ratti  e  fchiacciati  come  da  un 
marr^Uo  nei  galli  d" Inaia,  non  et 
feriio  neppur  giovato  il  fortificare 
le  faldature  medefime  con  dei  for- 
ti fili 'di  ferro»;  fenomeni',  che  not> 
parranno  flravaganti  a  chi  ha  letto 
nel  Redi  e  nel  Magalotti ,  che  T 
anitre,  le  p;.'illihe,  ed  i  colombi,  fpez- 
zaof) ,  e  sfarinarlo  h  palline  di  cri- 
llalb^  p^onta^meIlte  le-  vote ,  ed  ia 
più  fettimane  le  ptenè,  come  con 
r  Accademia  del  Cimento  ha  olTer- 
Vito  ancora  il  noftro  Filofofò  ;  if 
qtiale  di  più  ha  veduto,  che  quei 
tritumi  delle  palline,  che  (bgliono 
infrangerti  in  ragion  diretta  della 
groflTezza  dell'  animale  ,  non  erano 
taglienti  i.  ma  pienamente  smuiTati 
e  più  minuti,  quanto  più  lunga* 
mente  fii  trattenevano  nei  loro  ven- 
trigli . 

JL 
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*^  A  fronte  dunque  degli  fperi* 
memi  degli  Accademici  Fiorentini  e 
;dei  prefemi  ben  ft.  vede  quanto  fi 
aHontani  dal  vero  il>  celebre  Pozzi 
già  Profeflbre  di  Bologna,  ehe  giudica 
^a  un  (uo  breve^  commentario  ana- 
tomico erfeer.più  favolò6>  ohe  ve- 
to un  fimile  tritamento  :  né  di  mag* 
giiw  valore  è  V  autorità  del  Valli- 
soeri ,  che  è  di  parere  y  che  i  fughi 
gaftrici  attacchino  i  vetri  nel  ven* 
trìglio  delle  galline  fenza  1-  ajuto  deU 
la  forza  mufcoliire;  giacché  incrodot^ 
^  nei  ventrigli  dei  piccioni ,  galli* 
ne,  anitre,  e  galli  d': India-  delle 
palline  di  cridallo  altre  rinchiufe  nei 
tubi ,  altre  libere  ,  rimafero  fecondo 
ìi  folito  intatte  le  prime  ,  e  itaritola-^ 
te  le   feconde . 

Quello  chi5  rtca  più  maraviglia 
fi  è ,  che  a  fimili  uccelli  gallinacei 
avendo  fatto  ingojare  delle  fcheg- 
gc  di  vetro ,  un  groiTo  pezzo  di  gra-* 
nato  greggio  di  figura  dodecaedra , 
delle  pallette  di  piombo ,  in  cui  e^. 
nino  incallrati  degli  aghi,  e  delie 
lancette  acutiilime  e-  taglientiiBme , 
noa  folo  vide ,  che  perdérono  tutte 
r  loro  taglj ,.  le  loro  punte  ed  i« 
^0  angoli. feoza  aver  mai  dato  i 
H  s  gre- 
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predetti  animali  alcun  indizio  di  ma- 
lattia ,  e  fenza  effcr-  nel  loro  Ttair 
iriglio  fegno  benché  minimo  di  sfre- 
gio ;  ma  di  più  con  le  reiterate  e« 
fperienze  gli  riafcl  ancora  di  oifcr va- 
re ,  che  fcorfe  circa  V dire  ore,  qun 
corpi  acuti  e  tagliènti -principiava* 
no  a    romperfi   eri' 2  sformarli. 

Sebbene  ordinaria metitc'i  ven- 
trìglj  di  querti  uccelli  non  reitino 
leli  dalla  dimora  -di  tali  corpi ,  itt 
una  pollalìra  però,  a  cui  aveva  fat- 
to prendere  degli  fpilli ,  due  fé  ne 
erano  impiantati  nel  mezzo  di  uno 
dei  folchi,  dei  quali  è  pieno  il  ven- 
triglio dei  volatili  di   quefta    clafle. 

Ma  d'  onde  accade ,  che  i  ven- 
trlglj'  di  tali  animali  a  ventricolo 
mufcolofo  tanto  di  rado  foffrono  del 
danno  dalla  dimora  di  quelli  corpi 
tagliendllimi  e  duri?  Alcuni  hanno 
pretefo  di  ricorrere  a  quei  piccali 
faiTolini  ^  dei  quali  è  Tempre  ripie- 
no il  loro  ventriglio  ,  che  dal  Re- 
di è  stato  creduto,  che  facciano  T 
uffizia  dei  denti ,  dal  Ueaumur  oe- 
ceiTarj  al  lavoro  della  digestione , 
e  prima  di  quedi  dall'  Accademia 
del  Cimento  era  flato  detto  ,  che 
la   facilità  della  rottura  delle   pai- 

line    j 


dby  Google 


Art  I  e  o  L  o  VI.  179 

Jme  (lava  in  ragione  della  quan*. 
tità  dei  medeiimi,  penfaodo ,  che  fer- 
vano di  feudo  ai  mu(coli  vcntrico* 
lari ,  per  difenderfi  dalle  punte  e 
dai  taglj  dì  detti  corpi  nel  tempo 
della  tricurazione  • 

In  tutti  i  ventrigli  delle  gal- 
line ,  anitre,  colombi ,  e  fimili  con* 
fefla  il  noftro  Filico  di  aver  Tempre 
ritrovato  gran  quantità  di  quelle 
pietruzze,  che  non  fono  altro  ch6 
pezzetti  di  quarzo  frammifchiatiqual* 
che  volta  con  dei  TaATetti  calcar)  ; 
ma  per  decidere  dell'  ufo  loro  fi 
valfe  di  colombi  terràjuoli  ufciti  al- 
lora dair  uovo,  e  che  non  aveva* 
no  gullato  r  efca  materna  >  i  qua* 
li  furono  cibati  con  fole  veccic 
prima  macerate,  in  acqua,  indi  afciut- 
te  e  dure,  e  dopo  uti  mele,  che 
mangiavano  da  per  fé  ingozzati  con 
i.  foliti  tubetti  di  latta,  con  qualche 
vota  sferetta  di  criftallo  ,  e  con  del* 
le  fchegge  (ìefle  di  vetro  ,  a  tahi* 
no  de*  quali  non  fece  prendere,  che 
un:  Colo  di  tali  corpi  ,  efaminati 
dopo  due  giorni ,  i  ventriglj  era« 
no  fenza  ,  pietruzze  ;  eppure  in  tut- 
ti 1  i  tubetti  ^erano  fchiacciati ,  je  sfe« 
u:(e  e  le  fchegge  di  vetro  rotte  » 
H  6  e 
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e   smuffaie  fenia  la    minima  Icfiona 
nelle,  tonache  dèi   veatriglj . 

Da  quclU.  tentativi  ripetuti  an- 
cora nelle  galline  ,  che  come  i 
colonìbi  crefcerono  egaalmenie  be- 
ne che.  gli  altri  della  medefi ma* fpc- 
cie.  provvedali  dei  fajsoiini^  ^** 
confutato  il  fèntimento  del  Redi 
e  del  Reaucnur,  e  degli  Accademi- 
ci Fiorentini,  non  negando  però,  che 
nei  corgì  racchiufi.nei  ventriglj  qual- 
che contufione ,  o  rottura  pofsa  al- 
cune volte  cfser  prodotta  dalle  mou* 
lionate  pietrutze,  T  adunameatcwiel- 
le  quali  fembra  piuttofto.  cfser  ca- 
gionato dalla,  ftupidezia  Ibrò  ed 
ottufità  di  gufto^  ritrovai\dofcBe  molte 
mefcolate  coi  cibi,  di  quello  che 
dair  andarne  in  cerca;  non  eisendo. 
riufcito  al  Redi  di  farle  ingojare  a4 
un  cappone  chiufo  in  gabbia  ,  che 
volle  prima  morir  di  fame  ,  chcpren? 
derfele  per  cibo. 

Provato  così,  che  lè  pietruwe 
non  fòno  la  caufa  della  triturazione 
dei  cibi  e  degli  altri  corpi  edraneii 
conclude  vche  farà  l'immediato  la- 
voro dei  mufcoli  gaOrid ,  i  quali  iii 
fimili  volàtili  oltre  efser  groffiflìmi 
(bno  accor  duri^  erifuUftifti  di  fttati 
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fìtti  e  compatti  ,  come  pure  dii^ 
ra  e  cartilaginofar  ò  la  tunica  in* 
terna  dei  lora  v€titrigJj:  fiaccata  qjLie- 
fia  tanica  «  e-  difierala  fopra  di  una 
tavola,  pairandovi  fopra  con  delle 
lancette  >  aghi ,  pezzetti  di  vetro  , 
e  fimiK ,.  nott  ibi&iva  fenfibile  lenone» 
fé  non  fiTpìugeva  con  forza  la  ma- 
no ;  laddove  rinchìufe  delle  (chegge 
di  vetro  taglienti  in  un  ventriglio 
di  una  gallina  d'  India  ,  e  premutd* 
lo  di  fuori  in  più  maniere  con  le 
palme  delle  mani.,,  dopo  un  quarto 
di  ora.  efaminata  la  tunica  fi  trovò 
sfregiatar  in  due  fòli  luoghi,  incomin- 
ciando intanto  parte  delle  fchegge 
a- romperti,  parte  a  perdere  i  loro 
taglj;  efperienza  molto  plaufibile^  i 
▼ero,  ma  che  però  non  toglie  af- 
fetto il  maravigliofo ,  che  porta  feco 
Ir'  integrità  della  tunica  nel!'  aniai^t- 
le  vivente  . 

Per  ccrtificarfi  il  N.  A.  dei  ae« 
cefsarj  moti  di  quelli  ventriglj  ,  i 
quali  dalReaumurnon  furono  vedu* 
ti ,  che  molto  Irati  in  un  cappone  » 
ioftitul  diverfi  tentativi,  negli  anìma« 
fi  di.  quefta  clafse ,  ma  non  gli  riu* 
fci  rifcontrarli  ,  che  in  un  fol  gallo 
i  India^  ed  ia  una.gallina  del  mede* 
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fimo  genere  ,  afcrivendouc  la  diffi- 
coltà allo  irato  fommamente  morbo- 
fa  di  queiH  aoimali  aperti  nell'  ab* 
dome  nel  tempo  dello  Iparimento. 

Tutti  qucrti  fatti  dimioiìrano,  è 
vero ,  la  neceificà  dell'  azione  mec- 
canica dei  mufcoli  ventricolari  per 
la  triturazione  ,  ma  dai  medefimi  di- 
pende forfè  anche  la  facoltà  dicon« 
venir  gli  aliinenii.in  quella  mafsapul- 
tacea  chiamata  chimo  ?  Oppure  que- 
lla foflanza  fi  genera  mediante  t 
fughi  gastrici  raccolti  nel  ventricolo 
loro  ? 

L'  A.  per  arrivare  a  decìdere 
lina  tò  intercisanie  qucilione  ^  fi  die- 
de a  ritentare  gli  efperimenti  con  i 
foliri  tubetti  aperti  nell'  èftremità  e 
con  le  sferette  pertugiate  •  Pofe  in 
effi  per  tanto  non  folo  della  midoUar 
manicata  ah  pane  ,  ora. .di  fermento, 
ora  di  granturco  ,  ma  ancora  delU 
carne  si  di  vitella,  che  di  bove 
fmihuzzata .  per  fupplire  alla  tritura- 
zione ,  fui  :riflefso  ,  ch<;  la  più  parte 
di  tali  animali  fono  frugivori  infie- 
me  e  carnivori  •  Dopo  qualche  tem- 
po furono  trovati  fempre  voti  i 
tubetti^  che  contenevano  il  pane* 
La  carne  poi  pltcs  una  ^^nfider^bl* 

lif. 
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H/Sma  diminjL^one  di  pe(b,  aveva 
di  più  acquiiiaco  un  colare  cenerò* 
gnolo  ,  ed  Qf^  Hata  ridot;a  ad  una 
fp^ci^'  di  poltiglia  nei  luoghi  erpolU 
ali  azicjtne  dei  fughi  gatlrici ,  e'  nei 
luoghi  uoa  ^fpaiii  cocfervava  (a  na« 
tAiral.  G^a^iofseiza  ,  <:onfi/Uni^,  e 
ÙLpoc^  ..  Quando  la^,  carne  npn .  era 
Stmi^u^^ata  ,  .queiti  eiFetii  fuccedeva«« 
no  egualmente  ,  ma  più  tardi.  Cosi 
contro  alcune  equivoche  efperieiize 
di  Reai^mur  è  giuuto  il  iioUro  A.  a 
diniQlstrare  ,  cl>tì.  ia  [trituratione  ed 
i  fiighi  .gastrici  fi  danno  la  mano 
Qelld  grande  opera  della  dfgeftione^ 
fervendo.  la  prima  di  caufa  prepa^ 
ratrice  ,'  in  quanto  che  rompe  i 
cibi  e  gli  smiaux^a  ;  e  penetraiido 
i  fecondi  dentro  di  efsi ,  ne  Icompon- 
gono  la  tefsìtura  ,  ne  fciolgon^  le 
parti  pili  ^ninuie  y^  li  difpongono 
a  nautar  .u^turai^  ad  animalìizaffì  « 
Ma  questi  fughi  gastrici  d'  on- 
d-e .  hamio  origine  ?  Come  fi  me» 
fcolàno  ai  cibi?  Quai  fucceflivi  mu* 
lamenti  pr^;ulono  quelli.  j^dMà  com- 
boriata  azione  della  triturazione  coti 
r  altra  dei  fughi  ?  Per  fchiarire  que* 
fle  queflioni  inlUtuì  il  Filofqfo  un 
diligente  efame  deli'   efofago .  e  dql 
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Ventrìglio  dì  quelli  ammali,  come' 
altresì  dei  cibi  nel  tragitto  e-  nel 
foggiorno'  dentro  di  eflì .  L*  efofaga 
degli  animali  di  quella  clàfle ,  la 
cui  lunghezza  (la  in  tagione  della 
groflfezza  delP  animale,  è  moderata- 
mente hirgo  in  principio  ,  e'  nelle 
òche  e  nelle  anitre  va  contimia« 
jnente  dilatandofi  fino  a  una  certa 
éiftanza  dal  ventrìcolb ,  ove  fi  re« 
firinge  fenza  formar  quel  gozzo, 
che  fi  trova  nelle  galline ,  galli  d* 
India, e  fimili.  E  formato  da  mem« 
brane  falde,  ed  alquanto  grofie ,  le 
quali  s*  ingroffateo  anche  di  più- 
tìon  molto  lungi  dal  veiUriglio  me* 
defimx)  a  motivo  di  una  fafcia  car* 
nofa  ,  che  a  guìfa  di  anello  circon* 
da  da  per  tutto  V  efofago,  fotto 
della  quale  riallargandòfi  e  ria- 
cquifiandolahatlira  membranacea  va 
a  terminare  nel  Ventriglio'.  •    ^ 

Queftà  fafcia  è  ricoperta  per  la 
mafiima  parte  da  una  (bttil  tonaca  gial« 
lofcura  teneriflima ,  e  però  molto  fa- 
cile ad  effer  rotta ,  levata  la  quale 
fopra  della  predetta  fafcia  fi  offerva 
una  quantità  innumerabilc  di  piccole 
papille ,  che  fono  1^  ertremità  dei 
duttl   efcTttorj  dei  fdlicoli   glanda# 
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loii  fottopofti,  dei  quali  è  ripitna 
la  fupcFficie  deir  efofago  ^  ma  più 
di  tutto  quelle  della  fafcia  piefen* 
te  ,  in  cui  fono  ancora  più  grofTi. 
Da  quarti  follicoli  di  un  roflo  palli- 
do ft  fepara  u»  umore  alquanto  vi- 
fcido  lieveaieate  fra  il  dolce  e  il 
falato  ,  di  un  bianco  torbido  e  piut* 
todo  denfo,  il  quale  non  per  afiro 
dìfferifce  da  quello  delle  glandule  e* 
fofagee  fé  non  per  la  fua  vUcidez* 
za    e    denfità  • 

Dair  efòfaga  è  aperta  la  Arada 
al  ventriglio ,  che  è  di  figura  roz- 
zamente ellittica ,  e  rifulta  da  due 
robufti  mufcoli  forniti  di  fibre  fitte 
e  fomroamente  compatte  ,  al  piano 
interno  dei  quali  è  attaccata  una 
robufta  tonaca  ncrvofa  ,  che  per  di* 
fé  fa  è  (lata  veftita  di  un'  altra  d'in- 
dole cartilagenea  ,  che  tappezza  ia- 
ternamente   il  vetitrigfio  • 

Tra  la  cartilaginea  e  la^ner* 
vea**  Ci  trova  una  immenfa  quantità 
di  filettini  bianchi ,  che  il  Reaumur 
nonr{iti  lontano  dal  giudicarli  dutti 
fcaricanti  iì  loro  liquore  nel  ventri» 
giio  •  Kom  eflTendò  rmfdta  aH'  A.  di 
feoprire  né  glandule ,  né  follicoli*  nei 
Ventriglj  degli    animali    fino    a    qui 
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menzionati ,  e  fembrandogli  la  car« 
ttlaginea  difadatta  a  dar  loro  ricetto, 
è  fondaco  a  credere  che  i  predecti 
iìietti.  fervano  piuitofto  di  attacco 
alle  dette  membrane,  e  che  i  fu- 
ghi ventricolari  vengano  dall'  cfofa- 
go  e  dal  duodeno  ,  come  lo  dime- 
lira  la  loro  amarezza ,  eifendo  più 
che  fufficienti  per  la  digeftione  ;  giac- 
ché in  II.  ore  dal  gozzo  di  un  co- 
lombo  col  mezzo  di  aride  fpugnette 
ne  eftraffe    un'    oncia    e  più. 

Siccome  gli  alimenti  dei  noftri 
ucrelli  non  paffano  immediatamente 
da'Jt-  efjfàgo  al  ventriglio ,  ma  fuc- 
cef^ivamentc  ed  in  poca  quantità, 
ne  accade  dunque,  che  nel  tratte- 
nerli nei  loro  gozzi  s'  imbevono  dell' 
umore  eCofageo ,  che  gli  ammollifce 
per  renderli  più  atti  ad  effere  infran- 
ti ^  dal  ventriglio ,  .che  fa  in  eili  U 
veci  dei  denti  ;  funzione  neceflaria^ 
acciò  dai  fughi  ventricolari  reflina 
convertiti  in  quella  pultacea  fo(ìaa« 
za  detta  comunemente   Chimo . 

Tali  fughi  efpofti  air  efame  dell' 

oflervatore ,    allorché   fon   puri ,   fi 

trova ,   che   hanno  una  traflpirenza 

poco  minore  .di  quella  dell'    acqua  ^ 

^  ma  un  pò  tendente  al  giallo»  la  mede- 
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/ima   fluidità,    ma   non   già   la  Tua 
infipidezza ,  avendo  Tempre  qualche 
poco   dì    amarezzu,  e    di  falfedine  . 
La  quantità,  xhe  ne    trovò    nelle 
galline  d'  lodia    e  noli'  oche  ,1*  in- 
vogliò a   tentare  un  efperimento,^  il- 
quale   decide  fempre   più    effece    la 
triturazione  la  caufa  difponente  ,  non 
r  efficiente    della  digefìióne . .  Empì 
due  tubetti  dì  vetro  ,  uno  cqn  car- 
lib  Ài  càftràto ,    V  altro    con    grani 
infrànti  ^   ambedue . 'macerati   prima 
nel  gozzo   di  un  gailo  d'   India,  e 
poftifeli  fotto   le   afeelle    per    ugua- 
gliare    preffo    a   poco  il  calore,,  dei 
veutriglj ,  dopo  tre  giorni  il   fermen- 
to non  aveva  più  che    la  nuda  fcor- 
za ,  avendo    formato    la   polpa  nel 
fondo  d^I  tubetto  un  fedini^ntoi  gri- 
gio bianchiccio^  e  denfo  alquanto.  I  di 
lei  avanzi  ave  vano,  perduto  jl  roflb 
naturale  ,_pd  erano  /divenuti  :ifnerif- 
fimi^  i  quali,  ripetuiOil'.efpcrimento 
con  nuovo  fugo   gartrico  ^  dopo  un 
giorno  li    fciolfero  affatto. 

Tali^  tentativi  riaffunti  fopra  i 
detti  alimenti  con  le  stefse  cautele^ 
ma  con  Inacqua  pomune,  non  die- 
A«ro  i  medefimi:  refdltati ,  giacché 
'»  carne  era  rimafta  fuperficiaUnen* 

te 
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te  un  poco  fciolta  ,  ma  internamen- 
te fi  confervava  fibrofa ,  coftfiftente  , 
rubiconda  ,  ed  t  grani- ,  dove  era- 
no (lati  fpezzati,  avevano  qualche 
piccolo  itrcavo  ,  cagionato  da  un, 
principio  di  (ohiiione  nella  roftanza- 
polpofa  del   medefimo. 

Da  queOi  fatti  ne  ricava  dun- 
que ,  che  i  fughi  gaftrici  fuori  del 
fìto  naturate  hann^  la  facoltà  difcio« 
gliere  più  dell'  acqua  le  fodanzc; 
animali  e  vegetali,  ofFervando  p^*: 
rò  j  che  fiano  frefchi  ,  non  fervili 
ad  ahra  operazione ,  e  finalmente  in 
un  notabil  grado  di  calore  •  ' 

La  digeflione  degli  animali  a 
ventricok>  medio  forma  il  foggetto 
della  feconda  DilTertazione  .  Per  ven- 
tricolo medio  intende  il  Sig*  Spai*.  / 
lantani  quello ,  che  non  è  dotato 
di  groife  e  robufte  pareti  mufcola* 
ri  »  né  dair  altra  parte  di  fonili  mem- 
brane ,  ma  che  tiene  una  Arada  di 
mezzo  fra  T  uno  e  T  altro .  La  mez- 
zana forza  di  quelH  ventriglj  con- 
corre ancora  a  caTatteriziarli  di  que- 
lla fatta,  giacché  in  efli  i  gfanl 
cereali  fi  mantengono  intéri ^  ed^i 
tubi  di  iatu  fi  confervano  imatti  ^ 
^        *.  am- 
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amtnaccaudofi  foto  fé  fiano   formati 
di  fottìi  lamina  di  piombo. 

I  ventrigli  delle  cornacchie  fi 
cenerognole  ,  che  nere-  poiTono  con- 
fiderarfi  tali ,  febbene  partecipino  più 
del  mufcoiofo  che  del  membrano-* 
fo .  EiTe  a  goifa  dell'  uomo  poffono 
chiamare  animali  omnìvorì  .  Erbe  « 
biade  ,  legumi ,  carne  ,  e  carne  d* 
ogni  genere  9  o  fia  viva  ,  o  fia  mor« 
ta«  tutto  fa  per  loro,  di  tutto  fi  nu- 
trono •  Quelli  uccelli  fono  anche 
comodi  per  gli  efperimenti,  vuomi- 
tando  facilmente  i  cibi  da  loro  non 
digeribili  ogni  nove  ore  al  più  tar- 
di, ma  regolarmente  ogni  due  o 
tre  • 

Tutte  le  cornacchie  contengo- 
no nei  ventrigli  una  quantità  di  pie- 
truzie  di  diverfa  qualità ,  elTendovi 
per  fino  del  matton  cotto,  alcune 
della  groflezza  di  un  pifello,  e  le 
più  piccole  di  quella  del  miglio  ^  che 
ingojano  p^r  ftupidezza  nel  ritrovar- 
le mefcolate  coi  cibi,  dalle  quali  f)e- 
TÒ  in  una  diecina  di  giorni  riman- 
gono liberati  i  loro  ventriglj  fenza 
pregiudizio  della  nutrizione  e  della 
fanità  delle  medefime  ,  rigettandole 
0  per  feceilb    o  per  bocca. 

Dai 
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Dai  tentativi  fatti  fopra  di  qvie- 
ili  uccelli  ricavò ,  che  le  fave ,  il 
formentone  ,  i  fagiuoli ,  i  ccci  »  ed 
i  pifèlli  sì  xacchiufì  nei  foliù  tubetti 
che  lafciati  liberi  nel  ventrìglio  ^  non 
mai  rìmaaevano  kiolti  dai.  fughi  ga* 
Arici,  fé  prima  non  erano  (pezzati « 
oppure  fé  non  era  levata  loro  la  fcor- 
za,  la  quale  p'uò  eTere,  che  attuiifca 
l'attività  di  q^iei  Jiquori  •  La  miidolla 
dei  .pane  e:  le  laelei  come  di  teflTitura 
più  molle,  fi  fciolfero  nei  tubetti  fenza 
eflere  infrante  con  affai  maggior  pron- 
tezza dei  foprannominati  vegetabili* 

La  carne  dì  bove  »òn  trita ,  e 
riposa  nei  foliti  tubetti  in  principio 
s'inzuppò  dei  fughi  gaftrici,  acqui* 
dando  un  fapore  un  poco  amaro, 
ed  un  colore  verdiccio  giallognolo, 
poCcia  diventò  di  un  colore  ceneri- 
no fcuro,  e  finalmente  nel  termine  di 
circa  7.  ore  fu  tutta  decomporta,  effen- 
do  (lata  trafmutata  in  una  foftanza  gè* 
latinufa  di  gurto  diverfo  dalla  car- 
ne, e  niente  fetente,  la  qua]  gela** 
titia  trasferita  al  ventriglio,  (ì  con- 
verti finalm^ente  in  fortanza  chilofa» 
Querta  foluzione  della  carne  9  nien- 
te dipendente  dalla  triturazione  ,  co- 
me ognun  vede ,  fu  trovata  fempre 
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proporzionata  alla  quantità  del  fu- 
go gadrico  ,  che  la  inveiUva  ,  il  qual 
fugho  nelle  cornacchie  di  nido  ave* 
va  più  attivila  ,  che  quello  delle 
adulte  • 

LeofTa  dure  introdotte  nei  vcn* 
tricoli  delle  cornacchie  sì  cenerogno- 
le che  nere  ,  rimafero  intatte  ;  fu- 
rono bensì  digerite  le  cartilagini, 
come  pure  la  carne  delle  cornac- 
chie roedefime ,  febbene  il  Cheyne 
voglia  ,  che  non  rimanga  concotta, 
e  che  la  rigettino  per  vomito,  quan- 
do per  avventura  venga  da  loro  in- 
gojata  • 

Sapendofi,  che  in  alcuni  animali, 
come    nel    corvomarino ,  e  nel  luc- 
cio  la    concozione.  dei   cibi    fuccede 
ancora    nell'  efofago,    fi  «invogliò   T 
A,  di  olTervare,  fé  X  efofago  di  que- 
lli uccelli    aveva  parte   nella   dìge- 
ftìbne  .  E  di   fatti'  dopo   div^erfi  ten- 
tativi  arrivò  a  vedere  ,  che  la  carn« 
daifughi  efofagei  reftava  decoropofta 
in  qualunque  parte  dell'  efofago  ,  che 
foffe  collocata  ,   ma  in  tempo  -inolto 
lungo  ;    dipendendo  forfè   non    folo 
dalla   fcarfezia  di  quefli  fughi  in  pa- 
ragone dei  galtrici,  ma  ancora  dalla 
bile  ,  la  quale   non  giunge   mai  ali' 
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cfofago ,  come  cotìa  dalla  ìnfipidei- 
za  e  dalla  diafancità  del  fuo  fugo, 
che  r  A.  ottenne  per  mezLO  delle 
follie  fpugnettc. 

Fatte   r  efperienze  con  i  fughi 
gaftrici  fuori  del   animale  ,  la  carne 
infufa  nei  medefimi  al  calore  di  '4  •  o 
5.,    o   7.  gradi  del  termometro    di 
Rcaumur  non  fu  trattata  diverfatnett- 
te  dalla  carne  tenuta  in  egual  quaa« 
tità  di  acqua  comune  >  fé  fi  prefcin- 
da  dair  eiTere  ftata  quella  preferva- 
ta  dalla  putrefazione!.   Al  calore    di 
gradi  21.  la  carne  pofta   nei   fughi 
gaftrici  fi  fciolfe  in  2$.  ore  (ènza  da- 
re  il   minimo    puzzo  ;  quella    pofla 
»eir  acqua  nel  termine  di  una  fetii* 
mana  li  riduflfe  in    una    ilomacofa 
fetèntiiTima   poltiglia  •    Quede    folu- 
zioni  fi  facevano  fempre   più  pron- 
tamente quanto   più   grande   era  il 
calore,   e    niente    importava ,    che 
fodero  fperimentate  fulle  fodanze  a- 
nimali ,  o  vegetabili  ,  giacché  tutte 
fortivano  il  medefimo  fucceifo  •  Alla 
minore  intenfità  del  calore  però  potè 
efler  fupplito  con  la  continuata  mu- 
tazione dei  fughi;  ed  in  fatti  la  car** 
ne  tenuta  nel  fugo  gafìrico  non  mu« 
tato  ,  al  calore  di  45*  gradi  del  fo- 
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]itp  termoiQQ^o  rimai^  fcioltà  m  pa* 
ri  tempo,  ^hc^  uq'  cgual  pozione 
di  carne  efpoda  ai  trenta  gradi,  e 
teatina  tiel  fugo  gfiftiico  rinnovato. 

Le  ardee  cineree  fono  la  fecon- 
da qualità  di  uccelli  «  dei  quali  fi 
propone  )'  A*  di  parlar^  nella  pre- 
(ènte  Dii^rtazione  •  Il  loro  ventri- 
gUo  è  propriamente  di  Jn4tura  m^ 
dia ,  e  contiene  dentro  di  f^  una 
quaiuità  di  fugo  gaftrico  niente  di- 
verfo  da  qvielH  accennati  fin  qu^ 
il  qnal  fugo  ftilia  dalie  piccole  ar- 
terie ventricolari  a  di/Ferenz^  di 
quello  deir  efofaga,  che  praviene 
dai  piccoli  foilicoietti  glanduiofi.  I 
pefci,  le  rane^  le  biice  acquajuol^ 
e  gr  inietti  da  acqua  fòno  il  loro 
cibo.  Col  mezzo  dei  fiighi  gaQrici 
delle  ardee  indip^d^ntem^nte  dalia 
triturazione ,  come  fé  n  è  il  noftro 
Fifico  afficur^to  per  le  prove  fatte 
coi  foUti.  righetti,  non  folo  riman* 
gono  fcìolte  le  (;arni  di  si  fatti  ani* 
mali  ed  il  polmone  bovino  ,  ma 
di  più  le  ofia  ftefie  più  dure  a  dif- 
ferenza delle  cornacchie,  che,  come 
vedemmo^  difficilmente  digerifcono  le 
^aeJ:e. 

I  r«&- 
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L*  cfofago  parimente  di  quefii 
animali  è  abile  a  produrre  col  folo 
fuo  fugo  una  confiderabiliffima  con- 
cozione  nelle  carni ,  la  quale  feb* 
bene  fia  molto  minore  relativa- 
mente a  quella  p  che  fuccede  ilei 
ventricolo ,  niente  però  diiFerifce  la 
maniera  di  agire  dei  fughi ,  giac- 
ché sì  nell*  una  che  nell*  ahra  fu 
trovata  la  carne  logorata  fulta  fu- 
perficie,  reftando  intatto  lo  rtato  fot- 
topofio ,  il  quale  a  poco  a  poco  ve- 
niya  attaccato,  e  così  fuccefllv^amen- 
t^  nella  guifa  (lefla ,  che  foglion 
fare  i  meftrui   roditori  • 

La  terza  DiiTertazione ,  la  quar- 
ta e  la  quinta  fono  rifervate  per 
r  efame  della  digellione  di  quella  im« 
inenfa  clafle  di  animali  a  ragione 
detti  di  ventricpio  membranofo ,  non 
già  che  i  loro  ventriglj  rifultino  di 
Viti  teifuto  di  fole  membrane  «  ma 
perchè  eflendo  compodi  di  fotfilì  pa- 
reti fembra ,  che  fiano  puramente^ 
membranacei  . 

I  quadrupedi ,  i  pefci ,  le  fcrpi^ 
gli  uccelli  di  rapina  ,  T  uomo  mede* 
fimo,  tutti  o  quafi  tutti  fi  riducono  a 
quetla  clafle,  non  eccettuatane  nep-* 
pure  la  mafltma  parte  degl'  infetti. 

Da- 
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Itagli  animali  di  fangue  freddo  in- 
comincia le  fue  erperienze  ,*  fra  i  qua* 
li  fi  contenta  di  prendere  le  rane» 
le  falamandre  acquajole  ,  le  bifce 
terreftri  e  le  acquatiche ,  le  vipere, 
le  anguille  ,  i  ciprini  »  i  barbi  ,  | 
lucci  * 

Noi  per  non  ohrepaflare  1  li- 
miti di  un  eftratto ,  non  ci  eftendet 
remo  a  dettagliarne  le  efperienzey 
ma  ci  contenteremo  di  riportar  fe«> 
delment^  i  rifuhati   delle  medefime. 

Le  falamandre  hanno  un  fugo 
gafirico,  il  quale  niènte  ajutato  dal- 
la triturazione  fcioglie  con  maggior 
pronteiià  le  carni ,  di  cui  fi  cibano 
limili  animali  di  quello  ,  che  lo  facr 
eia  il  fugo  gaftrico  delle  rane ,  feb* 
)>ene  queft'  ultimo  arrivi  per  fino  a 
rodere  le  offa   medefime. 

Decorrendo  qui  di  parlare  deU 
le  (aiamandre  non  merita  ^  che  fi  la^ 
fci  da  parte  una  fcoper^a  fatta  dall* 
A.  confidente  nell*  aver  trovato  iti 
pili  e  diverfi  dei  loro  :  ventriglj  dei 
piccoli  vermetti  bianchi  del  genere 
dei  tereti ,  alcuni  con  le  due  efirér 
mità  terminanti  in  punta  ^  altri  con 
una  e/tremità  appuntata,  e  con  F 
altra  ottufa,  attaccati  tenacemente 
I  ^      ^  alia 
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alla  parete  interna  del  ventricolo  flcf- 
fo,  i  quali  vermetti  fembra,  che 
fiano  deitioati  a  foggiornare  nei  pre- 
detti ventriglj ,  come  lo  fono  quel* 
Ji ,xhe  foventc  fi  trovano  foUmea- 
t^  fra  la  tonaca  interna  e  U  r^er* 
vea  dei  ventriglj  delle  cornacchie. 
Dalla  prePenza  di  tali  vetmetti 
fia  deduce  dunque ,  che  il  ventriglio 
delle  falamandre  non  ha  alcuna  for- 
za di  triturazione  ,  non  efsendo  pro- 
babile «  ch^  potefsero  le  pareti  ven* 
fricols^ri  fregarfi  infieme  fenza  offen- 
dere quei  delicatifsimi  vermicelli ,  i 
quali  fé  non  fono  foggetti  a  efser 
-digeriti  dal  fugo  g^Jtrico  ,  dipende 
che  efso  non  ha  alcuna  azione  fb- 
pra  dei  mpdefimi  ,  m  qu0Ua  guifa 
che  )*  acqua  regia  fcioglie  ]'  oro , 
f  niente  (compone  T  argento  « 

Nelle  b.ifce  terreflri ,  nelle  ac- 
quatiche e  nelle  vipere,  che  nelU 
éruttuta  d^gli  efofaghi  e  dei  ven- 
triglj poco  differifcono  fra  loro ,  co- 
me ancora  negli  altri  peici  nomi-' 
nati  di  fopra,  ebbe  fimilinente  la 
digeltiope  col  m^zzo  dei  foli  fughi 
^ailrici  con  que^a  diflferenza  bensì , 
che  nei  fi^rpi  Y  elbfago  noi)  diede  mai 
iègno  4t  rotazione  »  ed  il  ventricolo 
'  con 


,y  Google 


A  )i  T I  e  o  L  o    VI.    rj7 

eon  una  fenteoza  aPsai  maggiore 
che  quella  degli  altri  animali  a  fan* 
gùe  freddo ,  richiedendo  delle  inte* 
re  giornate  »  ed  alle  volte  più  fetti- 
mane,  quando  fi  trattava  di  oisa.; 
lentezza  dipendente  più  dalla  poca 
attività  del  fugò  gàftrieò  che  dalla 
fcarfezza  del  medelimci  ^  cohfprmé 
gli  è  riafcito  di  àccertàrfene  coi  Co- 
liti  efperimenti  ^  col  mdizo  dei  qua^ 
li  di  più  è  arrivato  a  vedere ,  ch# 
i  loro  fughi  gaflricl  fono  molto  a« 
XHiloghi  a  quelli  defcritti  fin  qui  y 
che  il  rendono  più  attivi  coiràumèn* 
te  del  calore  atniosferi^o ,  e  che  fi- 
nalménte la  barile  può  ti^attenerit 
lungo  tempo  nei  véntriglj  di  qu3^ 
fii  ferpenti  fenza  dar  fegno  di  puzzot 
Dagli  animali  di  fangue  freddo 
rivolge  1  Aut.  le  fue  ofservàzioni  su 
quelli  di  fat^gue  taldo ,  e  trova  Che 
nei  bovi  ^  nelle  pecore^  e  nel  cavai* 
lo  tanto  r  erbe  che  le  biade,  del* 
le  quali  fono  ghiottifsimi,  ed  in  par^ 
ticolare  del  pane ,  non  (offrono  alte-' 
fazione  veruna  dai  fughi  ga(ìrici  ^ 
fé  prima  non  .  vengono  manicate  ; 
circóftanza ,  che  per  efsere  (lata  la* 
ièiata  dal  Reaumiìr  fece  sì ,  ehè  tiott 
ottenefse  di  rifi:ontraré  T  attività  dei 
.        I  3  fu- 
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fughi  gailrici  delle  pecore ,  e  che 
dcducelse  fuor  di  ragione /che  tut- 
to il  lavoro  dipendeva  in  questi  ani- 
mali dalla  foria  trituratrice  del  vea« 
tricolo . 

Una  tale  azione  dei  fughi  vlen 
confermata  dagli  erperimemi  fatti. fo- 
pra  gli  uccelli  di  rapina ,  come  fal- 
le civette,  fui  barbagianni,  e  sui 
falchi;  animali ,  che  per  ragione  del 
ventriglio  fi  accodano  più  di  tutti  ali* 
uomo,  i  quali  digerilcono  e  le  carni  e 
leofsa  itefse,  ma  non  già  le  penne  de- 
gli uccelli  che  rapifcono,  né  i  ve* 
getabili ,  vomitando  sì  le  prime  che 
i  fecondi  dopo  un  dato  tempo ,  che 
le  avevano  tenute  nel  ventricolo 
f&nza  il  benché  minimo  fegno  di  al* 
teraxione . 

Il  divario  però ,  che  trovò  fra 
quelli  animali,  confillè  che  f  efofago 
dei  barbagianni  digerì  egualmente 
bene  le  carni  ,  che  il  ventriglio; 
lo  che  non  aveva  ancora  ofler- 
vato  negli  animali  fin  qui  fotto- 
po(U  all'  offervazione;  ed  il  ventrì- 
glio dei  falchi  col  mezzo  del  fuo 
umore  fciolfe  in  modo  particolare 
le  oiTa  più  dure ,  rodendone  egual« 
me.) te   dappertutto  la  fuperficie  feti- 
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Ta  intenerir  la  foftania,  a  differenia 
delle  civette  e  dei  barbagianni,  i 
liquori  ventricolari  de'  quali  trasmu- 
tano r  oiTo  medeiimo  in  gelatina  « 
formando  diverfi  punti  gclatinofi ,  che 
s*  internano  negli  ftati  fottopofti. 

Con  tutta  quefta   attività  i  fu- 
ghi gaitrici  del  falco   Hon  poterono 
però    attaccare    né   lo    smalto    dei 
denti ,   né   le  foftante    cornee ,    né 
la   tonaca    cartilaginea   dei    ventri- 
glj    mufcobfi ,  né    la  pelle    concia- 
ta    dei  bovi.  Rimafero  bensì    fciolti 
i   lendini     e    la  pelle  concia  di  pe- 
cora ;  fatto   4:he    infegna   quanto  fi 
debba  «(Ter  cauti  nel  formare  ift  fi- 
fica  dei  canoni  generali.  Il  fuo  goz- 
zo é  inabile  a  digerire  le  carni  ,  le 
quali    però  unitamente  alle  offa   ri- 
mangono fciolte  ancor  fuori  del  ven- 
triglio ,  ajutando  i  fuoi/ughi  con'  un 
calore  equivalei3te  a  quello  proprio 
deàli  uccelli,  che   ordinariamente  fi, 
accoda  ai  30.  gradi  del  termometro^ 
di  Reaumur. 

L'Aquila  nera  è  T  uldmo  uc- 
cello di  rapina,  su  cui  furono  fatte 
le  offervationi  dal  noftro  Filofofo . 
Il  fugo  gaftrico  di  querto  animale  ri- 
fttUa  da  un  umore  ,  che  ililla  da  tut-^ 
I  4  to 
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to  r  cfofagOi  dal  pròprio  del  veti» 
triglìo ,  dalia  bile  ^  e  dall'  umor  pan- 
creatico* Qué(to  fugo  ,  la  di  cui  quan* 
tità  è  molto  grande ,  come  (ì  rileva 
dal  vomitar  che  ne  f*a  tutti  i  gior- 
ni,  è  fitìgolare  per  la  proriteizà» 
con  la  quale  in  paragone  di  tutti 
gB  ahri  uccelli  Icòmpone  e  le  car-» 
ni  ed  il  formaggio  e  le  offa  pri- 
ma rammollendole  ,  air  ajuto  del 
qual  fugò  concorre  forfè  ancora  uri 
liquore  j  che  efce  dalle  narici  del 
medefimo  uccello  tiel  tempo  che 
mangia,  e  che  gli  entra  in  bocca; 
attività  che  fuori  del  f5ane  non  Ct  e* 
ile¥\de  alle  altre  fodànze  vegetabili , 
giacché  più  grani  cereali  si  crudi 
che  cotti  non  raanrfeilaróno  mutazio- 
ne veruna  né  dentro  ì  tubetti  y  né 
làfciati  liberi  nel  Ventriglio.  11  fua 
goiio ,  che  relativaracJnte  al  ventri- 
colo è  molto  ampio,  non  è  capace  di 
fci(>glrere  gli  alimenti . 
*  I  Galli,  ì:  cacni  e  1*  uomo  fo* 
no  gli  animali  defìinati  a  compiere 
le  tifiche  offervazioni  del  nollro  A. 
I  gatti  non  diedera  alcun  rifaltato 
differente  dagli  altri  animali  di  ven- 
tricolo membtanofb  nella  (bluzione  de* 
gli  alimenti,  ed  i  cani  parimente fciol« 

fero 
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fero  benidimo  le  budella  ,  la  carne  ^ 
i  tendini  ed,  i  legamenti,  attac<> 
cando  la  foftania  dei  medeiimi  con- 
tro il  fentimento  delBoerhàave  il  qua* 
le  appoggiato  a  un  equivoco  efpe- 
rimento  aflerifce  >  che  in  effi  la  di- 
gedionede^roprannominati  cibi  con(i« 
iìe  nella  converfione  dei  fughi  cfpref- 
si  dai  medefimìt  lafciate  inulte  le  lo" 
ro  folide  parti  é 

Né  qui  foio  il  reftringonò  le 
facoltà  dei  fughi  gatlrici  dei  canié 
]^er  non  parlar  delle  olia,  che  ri- 
lufiigoiio  intenerite  e  (ciolte  i  dire- 
mo ,  che  per  fino  lo  smalto  del  den- 
ti, che  non  tlufci  di  roder  né  ai 
liquori  ventricolari  del  falco  ^  né  a 
quelli  dell^  aquila  ,  ricevè  non  pie* 
cola  lefione  dai  liquori  del  ventrico- 
lo di  un  cane  »  fopra  di  cui  fu  ten« 
tato  r  efperiménto  # 

Da  quefti  due  nltimi  ammali  « 
cioè  dai  cani  e  dai  gatti ,  i  cui  (lo« 
snacbi  fono  fomigliantiiliTni  ai  nofhi, 
fi  aveva  un  plaufibilifsimo  argomea* 
to  per  poter  dedurre,  che  ancora 
in  noi  farebbe  feguita  la  digeftiont 
nella  guifa  medefima.*  ma  V  A.  fa- 
pendo  quanto  fallaci  fìano  gli  ar« 
gomenti  analogici,  volle  investigar*^ 
I  S  ne 
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ne   la   verità   per   mcxzo   di  prov^ 
dirette  ,  alToggettando  la   fua  perfo- 
na  medefima   con  coraggio  da    ve* 
ro    fìlofofo   ad   ingojare  dei   piccolji 
facchetti    di   tela    e    dei   piccoli  ta« 
bccii  di  legno  traforati,  cntiovi  ora 
del  pane  di  gr^no*  ,  ora  della  carne 
cotta  ed  ora  cruda,  per  meizo  dei 
quali  rertò  provato  j  che  lo    doma- 
co    umano,   oltre  alle  fibre  carnofe 
è    atto    a    digerir    le   naembrane,  i 
tendini,  le  cartilagini ,  e  pci'^fino  le 
olTa  fteffe,   purché  fiano  tenere;  rì^ 
ducendo  contro  il  precitato  fentim^- 
to  del  Bocrhaave  e  contro  la  creden- 
za dei  moderni    FiUologi  tutte  que- 
lle foftanze  in   una*  gelatinofa  fpap- 
potante    poltiglia  ,  e  piti  prontamen- 
te ,  Ce  per  T  avanti  (srano  state  ma- 
iticate . 

Né  credafi  già,  che  il  moto  del 
ventricolo  abbia  parte  in  quella  o- 
perazione  :  efsendo  che  V  uva  in- 
gojata  intera  dal  Filofofo  ,  le  ci- 
liege mature,  e  per  fino  i  tubetti 
fleffi  di  legno ,  che  per  la  fottigliei- 
za  delle  loro  pareti  al  folo  leggier- 
•piente  premerli  fi  facevano  in  pez7Ì, 
furono  rigettati  per  feceffo  ,  l'  u- 
va  fenza    effer   rotta,  a  riferva  di 

qual- 
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qualche  piccolo  granello ,  le  ciliege  per 
la  maffima  parte  intatte,  ed  i  tubec« 
ti  (enxa  mai  il  minimo  fegno  di  cre- 
patura o  di  pelo  ;  efperienza  ,  che 
era  riufcita  appuntino  la  medefima 
in  tutti  gli  altri  animali  a  ventri* 
colo  roembranofo  tentati  fin  qui;  non 
negando  però  che  nei  ventriglj  di 
lutti  i  viventi  di  quefta  clafle  fi  tro- 
vi un  piccolo  moto  vermicolare  ,  il 
quale  fembra  deflinato  per  ifpingere 
avanti  gli  alimenti ,  ed  imbeverli  vie 
più   del  fugo  gaiìrico. 

Quefto  fugo  gaftrico  ottenuto 
dal  ventricolo  (leflb  dell'  A.  che  ft 
procurò  col  vomito ,  introducendoci 
a  digiuno  le  dita  giù  per  la  gola , 
lo  trovò  fomigliante  ali'  acqua  pu* 
ra  ,  di  un  (àpore  un  poco  falato  , 
ma  non  amaro,  niente,  infiamma- 
bile, facile  a  svaporare  ali'  aria  a« 
pcrta,  ed  incapace  di  alterarfi  per 
una  lunga  dimora ,  il  quale  ad  un 
calore  fra  i  30.  e  3$.  gradi  del  fo- 
Hto  termometro,  in  35.  ore  in  circa 
fciolfe  perfettamente  della  carnè  cot- 
ta di  bove ,  che  coniervata  per  più 
di  due  giorni  non  diede  fegno  di 
putrefazione;  quando  linaegual  por* 
uone  di  carne  infufa  nell'  acqua  co* 
I  6  mune 
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mune  dopo  i6.  ore  cominciò  a  da-* 
re  un  puzzo  forte ,  che  andò  aumen- 
tando  per  due  altri  giorni  confecu- 
tivi ,  prodotto  dalla  putrefazion  del- 
la carne  ^  le  di  cui  fibre,  a  diferen- 
za  di  quella  tenuta  nel  fugo  gaftri- 
co  ,  nel  terzo  giorno  per  la  mag- 
gior parte  tutt*  ora  fi  confervava'* 
no  intere  .  Similmente  tenuta  della 
itejffa  carne  cotta  nel  fugt*  gaftrico, 
ma  col  cator  naturale  dell'  atma« 
sfera  ^  la  folu rione  andò  poco  pia 
avanti  di  quella  delf  acqua  «  diver-* 
fificando  folo  in  qtieflo  ,  che  non 
mandò  mai  odore  putredinofo,  feb* 
bene  Atffe  nel  predetti?  fugo  per  7< 
giorni  « 

Ed  ecco  r  A.  al  termine  deU 
le  Tue  fiiiche  ricerche  ,  da  cui  rifuU 
ta  finalmente ,  che  in  grazia  dei  {\x^ 
ghi  gafìrici  fuccede  in  tutti  gli  ani- 
mali la  dige(lione;i  quali  fughi  tut- 
ti febbene  poco  diverfifìchino  fra  Io* 
ro  si  nel  colore  che  nel  fapore 
ed  in  tutte  le  ahre  qualità ,  tutta 
volta  differifcono  molto  riguardo  all' 
efficacia  >  eflfendo  inetti  negli  anima* 
li  gallinacei,  fé  prima  i  cibi  non 
fiano  preparati  con  la  triturazioney 
€  nei  ruminanti  colla  maOicazionei 
, la 
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la  (}uale  (iuaDtitn<}oé  molto  contri- 
buifca  anche  nell'  uomo«  niente  pe* 
tò  è  neceflfarìa  nelle  rane  ,  nelle  fa^ 
laroandre  ^  tielle  ferpi  e  ne^Ii  uc- 
celli rapaci  « 

MeiTi  cosi  brevemente  (otto  un 
^nto  generale  di  villa  i  tratti  più 
principali  ^  che  riguardano  la  catifa 
immediata  della. digellione  ^  pafTa  a 
confrontarli  con  quanto  è  flato  fcrit* 
to  di  meglio  (opra  a  querto  argo* 
mento  dai  più  celebri  Fifiologi . 

L^  opinione  della  incipiente  fer-» 
mentatione  «  la  .quale  non  è  che  uo 
accordo  fatto  dal  Boerhaa  ve  delle  va* 
rie  ipoteiì  u&ite  ia  diverfi  tempi 
sa  tal  (oggetto  ^  è  ^abbracciata  quaft 
da  tutte  le  più  celebri  fcuole  di  £u« 
ropa  *  Hoi  non  daremo  a  rìportarUf 
come  già  uota  ;  neppure  ci  aSktiche^ 
remo  ad  efporre  le  confutazioni  dell' 
Aé^  potendo  farlo  uà  per  fé  iUffo 
V  illuminato  Lettore  ^  ogni  qualun- 
que volta  gli  piaccia  di  richiamarii 
alla  memoria  i  Un  qui  riferiti  efpe- 
rimenti  ^  e  di  attendere  alla  difcuf^ 
fione  di  un  problema  ^  che  dà  V  ul- 
tima mano  per  dimoftrare  1*  infu(^ 
fiftenza  per  la  manfima  parte  del  fen* 
amento  Boerkaayiano  • 

L*Hun- 
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L*  Hun(;cr,  uno  de'  migliori  a- 
natomici  che  abbia  avuto  nel  pre^ 
fsnte  fecolo  V  Inghilterra,  eflfendofi 
imbattuto  di  vedere  iu  alcuni  cada** 
veri  umani  ,e  particolarmente  in  quel- 
li di  uomini  già  fani  e  periti  di 
morte  violenta ,  la  grande  eflremità 
del  ventricolo  fciolca ,  ed  anche  rot- 
ta in  quella  guifa  appunto  che  fo<* 
gliono  fcioglieriì  le  carni  digerite  dai 
ventricolo  vivo  ,  giudicò  ,  che  ciò 
dipendere  da  un  profeguimcnto  del- 
la digeftione  dopo  morte.  Fondato 
dunque  su  quefta  fcoperta ,  che  fu 
avvalorata  da  altri  tentativi  fatti  fo« 
pra  diveffi  animali  con  lo  fteffo  fuc«\ 
ceffo,  ne  deduflTe  che  la  dige<Gone 
nell'uomo  vivente  fuccedeva  in  gra- 
zia dei  fughi  gaftrici  indipendente* 
niente  dal  calore  e  dal  moto  del  ven« 
tricolo. 

Il  Sig.  Spallanzani  ripetè  gli  ef» 
perimenti  dell*  Hunter  fopra  divertì 
uccelli ,  pefci  e  quadrupedi ,  dai  qua* 
li  rimafe  accertato  anche  di  più  ,  che 
oltre  al  feguitare  nel  ventricolo  dei 
morti  animali  la  digeftione  per  qual- 
che tempo  dopo  la  morte,  quella 
era  affai  minore ,  che  nello  flato  vi- 
vente; era  nulla  nell'  efo£Eigo,nien* 

te 
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te  dipendeva  dai  reiìdui  de' cibi,  a* 
Vendola  egualmente  avuta  dagli  ani* 
mali  tenuti  digiuni  lungo  tempo  pri- 
ma di  efporli  all'  eff^Kìenze  ;  né  era 
cagionata  finaimeate  da  alcun  prin- 
cipio di  vitalità  ,  giacché  la  cai  ne  m* 
trodotta  in  una  cornacctria  morta  di 
più  d*  un*  ora  li  fciolfe  beniflìmo  do- 
po efTere  (tata  7*  ore  continue  al 
fole  ; 

I  ventricoli  parimente  eUratti  da- 
gli animali  ed  cfpoiìi  al  fole  den- 
tro un  vafo  di  acqua ,  per  impedire 
il  loro  profciuga mento  ,  diedero  qual- 
che pìccolo  principio  di  Ibluiione  in 
quei  cibi,  che  contenevano  racchiufi. 

II  noiìro  A.  dunque  in  fequela 
di  tanti  fatti  concorre  pienamente 
nel  fentimento  dell'  Inglefe  anatomi* 
co ,  che  la  digedione  feguiti  per  un 
dato  tempo  dopo  la  morte ,  ma  di* 
fcprda  però  in  qiiefto ,  che  efla  fia 
indipendente  dal  calore  ,  avendo  tro- 
vato ,  che  la  celerità  della  cigedio^ 
ne  dopo  morte  (lava  in  ragione  dei 
gradi  del  calore  ,  nei  quale  li  face- 
vano gli  efperlmenti. 

L'  oggetto  della  feda  ed  ul- 
tima Diflertazlone  è  la  ricerca  della 
folu^ione  di  un  problema  neceiTari^ 

cgual- 
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egualmente    thè   utile ,  confidente  j 
fé  gli  alimetìti  foggiacciano  a  fermen- 
tazione nel    lobfoggiorno  dentro  a*- 
gli  flomachi    degli    animali    e  dell' 
uomo» 

Il  Boerhaave,le  di  cui  idee  in^ 
torno  alla  digeftione  fono  (late  da 
noi  poco  fa  accennate  come  noce  « 
febbene  ritróvi  sì  nel  ventricolo  de- 
gli animali  ^  che  nei  cibi  da  loro  in* 
gojati  tutte  le  condiiionr  neceflTarie 
per  fermentare  ^  riflettendo  alla  trop- 
po breve  dimora  ^  che  fanno  gli  ali- 
meati  dentro  a  quedo  vifcere  ,  ha 
creduto  che  in  eflb  i  cibi  non  pop 
fano  rimanere  affetti  che  da  una 
leggiera  fermentazione . 

Troppo  rifiretto  cffendò  fem- 
brato  quefto  fentimetito  a  due  rino- 
matiflinM  medici  Ingletì  Pringle  e 
Macbrìde^  s*  ingegnarono  d'  indurre 
la  natura  ad  operare  fuori  del  cor- 
po animale  quello,  che  opera  dentro 
del  medefimo.  In  fatti  avendo  im- 
bevuto di  acqua  comune  o  faliva 
diverfc  fortanie  ora  vegetabili ,  ora 
ammali  ,di  cui  ci  cibiamo  ,  ed  aveu- 
done  ottenuto  da  effe  per  roexzo 
Ci  manifcfta  fermentazione  un  prò*» 
dotto  fpappolantc  ^  di  fapor  dnlcc 
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a  gaifa  del  cbimo,  ftabilirono,  che  la 
digeiHone   non  fifle    che   un    vero 
proceflTodi  una  dichiarata  feraientaxio* 
ne^  dal  qual  fentimeiìtó  (e  (i  dipar- 
te il  nostro  Filofofo^  n*  è  coftreito 
dai   tentativi  fatti  coi  fughi  g0i(lrici    « 
fulie  medefttTle  foftanze   tàrìtd    d^n- 
tiro  ai  ventrigli  degli  animali  di  tia- 
fcheduna  cialTe  ,   che   fuori  dei  me* 
defimi;  non   eflendogli    mai   riufcito 
di  vedere    alcun    moto    intelaino  in 
quelle  materie  nelf  atto  della  dige- 
ftione>  ed  ifl  particolare,  quando  i 
vafi  non  reftayaho  in  una    perfetta 
quiete  i  b  vi  S*  in^indevà  nuovo  fu- 
go gafìrico;  motivi  che  lo  mettono 
{parimente  in   dubbio ,  Te   abbracciar 
debba  T  incipiente  fermentaiione  del 
Boerhaave  dedotta  dai  rutti,  che  fcap- 
J)an  fuori  dalla  bocca  ;  conciofliacoJ* 
fa  che  tai  rutti  potrebbero  éffer' me* 
no  uh   effetto  di  fermentaiione  in* 
cipienté ,  che  del  femplice  ^alor  del- 
lo ilomaco ,  mercè  cui  feparandofi  1* 
aria   prima    mefcolata   coi    cibi ,  ng 
veniiTe    ad   ufcire  per  la   parte   fu* 
pcriore  i 

Ma  ficèome  vi  fono  àleunl^  che  cre- 
dono, che  la  digeftione  vada  unita  con 
Un  principio  acido»  a  tale  effetto  rÀ.fece 

le 
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le  Tue  efperìenie  fopra  gK  animali 
tanto  carnivori  che  erbivori ,  ed 
onnivori ,  ne  mai  ritrovò  quell'  a- 
cidità  nei  primi ,  qualche  voha  nei 
fecondi,  e  nei  terzi  Solamente  quan- 
do ii^cibaj^rano  di  vegetabili,  noa 
efclufb  neppure  fé  medefirao ,  qua- 
lora prendeva  in  gran  copia  delie- 
fragole  ,  o  delle  frutte  autunnali  , 
od    cftive  . 

Da  quefti  fatti  ne  deduce  dun- 
que non  efser  costante  la  prefenza 
^i  questo  acido  ,  ma  deritare  dalla 
diverfa  qualità  degli  alimenti  indi- 
pendentemente dai  fughi  gadrici  « 
1  quali  tanto  neir  uomo  che  ne«. 
gli  animali  furono  trovati  d'  indole 
neutra  fecondo  i  tentativi  dell'  A.  | 
che  di  più  per  mezzo  del  celebre  5ig. 
•Scopoli  è  arrivato  a  fapere  t  che  il 
fugo  gaftrico  corvino  tentato  col  fuo- 
co è  compoilo  di  acqua  pura ,  di 
una  fofìaiìza  animale  «  faponacea  e 
gelatinofa ,  di  un  fale  ammoniacalet 
e  di  una  materia  terreltre  fimile  a 
quella ,  che  trovafi  in  ogni  liquore 
animale . 

Ma  fé  quefto  acido  non  è  ma- 
nifefto  nei  fughi  gaftrici,  non  vi  man- 
^       cano  però  alcuni ,  che  credono  che 
•'  fia 
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fia  talmente  OCCHIO  da  non  ditno- 
ftrarfì  cogli  ordinar)  chimici  cimen* 
ti,  adducendo  che  il  latte  ii  rappi* 
glia  pure  negli. llomachi  dei  vitelli, 
lattanti  ,  prima  che  abbiano  man* 
giato  r  erba  ;  facoltà  ^  che  in  gra* 
zia  dei  medeiimi  fughi  ritiene  anche 
la-  tunica  interna  di  -  alcuni  altri  a- 
nimali ,  la  quale  fefcondo  le  fcopér- 
te  deir  A.  non  fi  limita  ai  foli  gal- 
linacei,  ma  fì  eiiende  ancora  alla 
tunica  interna  non.folo  di  quelli  di 
ventricolo  medio  e  membranofo , 
come  ha  offervato  nelle  cornacchiei 
ardee,  uccelli  di  rapina,  e  fimili , 
ma  di  più  alla  tunica  nervea  de- 
gli animali  di  tutte  tre  le  fopranno* 
minate  claiTi  in  grado  minore,  dalla 
quale  però  ne  vanno  efenti  la  mu- 
jfculofa  e  la  cellulare  dei  medefi- 
nii  ventricoli . 

Il  S:g.  Spallanzani  non  ha  il  mi- 
nimo dubbio  fulla  pronta  attività  dei 
fughi  gaftrici  nel  coagulamento  del 
latte  ;  dubita  bensì  ,  che  ciò  dipen- 
da da  un  acido  occulto  :  ma  ficco- 
nie  non  ha  in  mano  tali  argomenti 
da  decidere  della  queftione ,  penfa 
bene  di  aftenerfene  ,  lafciando  al  Let- 
tore la   facoltà  di^  abbracciare  quel 

par- 
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partito  y  che  gti  parrà  più  proflimo 
alla  verità,  facendo  rifleirioné  fohan* 
to,  che  il  latte  m6(colato  coi  fughi 
galtrici  fi  coagulava  prontitlìmamen- 
te  Csnza  dare  alcun  indizio  di  acidi- 
tà  ,  laddove  il  latte  lafciato  in  fua 
libertà  lì  coagulava  molto  tardi- , 
acquiilando  per  lo  più  un  fapore  a- 
€Ìdo  • 

Né  credafì  parimente  ^  che  la 
digeftione  vada  unita  ad  un  princi- 
pio.  putrido  i  eiiendo  che  oltre  in 
snoltiffimi  viventi  il  digerirti  i  cibi 
prima  di  dar  luogo  ai  médefimi  di 
paflare  alla  putre(àaione ,  non  è  ita» 
ta  di  più  mai  oiTervata  dal  nodro 
Fifico  (^  (e  fì  eccettuano  due  amma* 
late  cornacchie  )  in  veruno  degli 
ammali  tanto  di  ventricolo  mufcolo- 
fo  che  medio,  o  men^branofo  ,  i  fu- 
ghi gvirtrici ,  dai  quali  anzi  fono  ve- 
ri antifettici ,  relirtcndo  non  folo  al- 
la tendenza ,  che  hanfto  le  carni  al- 
la putrefazione,  ma  togliendo  di  più 
la  putrefazione  Aeda  fé  fia  incomin- 
ciata^ come  per  non  citare  una  quanti- 
tà di  prove  fatte  fui  (oliti  ani  mali ,  fé 
n' è  accertato  il  Sig.  Spallanzani  fo- 
pra  della  fua  perfona  medefima  coli* 
introdurre  nei  fuo  ventricolo  dei  tu* 

betti 
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betti  ricoperti  di  tela  fentrovi  delU 
carne  putrefatta  ,  i  €]uali  rigettati 
contenevano  dei  relidui  dì  carne  per- 
fettamente fana;  miendendofi'  così 
la  ragione  ,  pei^chè  alcuni  animali  , 
febbene  fi  pafcano  di  foli  cadaverofì 
marciumi ,  rimangano  quefti  conver* 
liti  in  ottimo  loro  nutrimento.  - 
Né  la  virtù  di  quelli  fughi  di- 
pende dal  faleammoniacale^  che  con* 
tengono ,  febbene  il  P4:ingle  abbia 
dimoilrato  ,  che  tutti  i  fali  o  fu- 
no  acidi,  o  alcalini,  o  neutri ,  han- 
no una  tale  facoltà  ,  poiché  il  fale 
marino  tanto  fimile  all'  ammoniaca* 
le  fecondo  gli  efperimenti  del  prcJo- 
dato  Ingleft  confermati  da  M.  Car- 
dane ,  e  ripetuti  dall'  Aurore,  quan- 
do è  in  poca  quantità  ami  che  fo- 
fpendere  ,  accelera  la  putrefazione . 
E  per  verità  fcioflto  tanto  fale  ani- 
moniaco  nelf  acqua  comune  ,  quan- 
to badò  per  darle  un  fapore  eguale 
a  quello  dei  fughi  gaftrici ,  U  carfte 
à  putrefece  prima  di  quella  tenuti 
ncir  acqua  femplice,  abbifognando- 
vi  per  ritardar  la  detta  putrefazio- 
ne una  copia  di  detto  fale  i8.  o  no. 
volte  maggiore  di  quello  dei  fughi 
gailrici  • 

Né 
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Né  fimUcnente  è  da  valutarfiU 
teoria  dell'  aria  fìiTa  di  Macbride,  ef- 
fèndo  i  fughi  gastrici  mestrui  infie* 
me  ed  antifeuici;  cioè  nel  tempo 
che  difendono  ,  o  ..che  correggono 
dallo  stato  putredinofo  i  corpi,  li 
scompongono  e  li  fanno  in  meno- 
milTime  particelle . 

Non  aVcndo  dunque  il  Sig.  Spal- 
lanzani dati  fpetimentali ,  che  lo  in- 
ftruifcanoin  quale  dei  componenti  fia 
riporta  querta  attività ,  cojifcffa  inge* 
imamente  d*  ignorarlo,  amando  me- 
glio (fono  le  fue  parole  )  di  non  di/- 
fimularc  la  mìa  ignorania  che  di  finge- 
re qualche  grattata  ipotefi  ^  che  male  fi 
accorderebbe  col  naturale  mio  genio ,  àe 
nelle  cofe  fihfofiche  non  ha  altro  in  mi* 
fa ,  che  la,  ricerca   del  veto  , 

Ed  eccolo  al  fine  del  pri*po  to- 
mo, che  tratt^^^  della  digertiooe  ,  e  noi 
del  noftro  ertratto  ,  rìferbandoci  .in 
progreffo  di  dar  qapllo.  del  tomo  fe- 
condo ,  và  cui  fi  ragiona  della  gene- 
razione ;  affare,  non  meno  iut^reilan- 
te  del  preiente^ 
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V  Anima  umana  e  fue  proprietà  deJoe* 

'    te  dafoUpfincip)  di  ragione  dal  P.  Let* 

tare  D.  Antonmaria   Cardini  Monaco 

Camaldolefe  ec.  In  Padova  17 Si.  in 

8.    di  pdg.  584. 

D  Acche  i  Materiallfti  »  perduta 
affatto  r  erubefccnza ,  dietro 
aHe  mal  fegnate  orme  di  Obbefio  li- 
bero e  franco  innalzarono  il  veilìHo 
air  incredulità  ,  non  mancarono  mai 
alla  buona  caufa  della  Religione  dei 
valoroli  difensori ,  i  quali  adoperan- 
do le  armi  dèlia  fana  ragione  ,  fa- 
ceflero  conofcere  ai  mifcredenti  gli 
inumili  sforzi  della  loro  baldanza  , 
vittoriofameivte  confutandoli  ,  e  ri- 
dùcendoli ad  un  yergognofò  filenziQ  l 
Se  tutti' coloro  ,  che  in  tal  'materi;^ 
yacillanò ,  anziché  leggere  i  petniciofi 
libri  dell'' infame  gregge  di  Epicuro, 
fi'  confacraflerò  tutti  alla  profonda 
lezione  "dèi  medefimi  difenfori  ,  noa 
fi  vedrebbono  ogni  giorno  ufcire  al-, 
la  pubblicajuce  nuovi  libri  pestilen- 
ziali, che  adottando  ièmpre  gli'stefsi 

pa- 
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r^ojli ,  colie^medei^me  o  poco  dif-* 
ferciìti  chimere  e  col  folo  beante* 
fimo  delle  parola  fpall^^iiuio  mal 
a  propofito  la  cauf^^  contraria  a  quel- 
la della  Religione  medefima  ..  Ma 
la  liberts^  del  penfare.  fiancheggiata 
il  più  dell^  voUq  dalla  cornitióne  del 
cuore,  noi!  ^ma  di  ricrederfi  ne' Tuoi 
vani  delirj  e  nelle  fue  strav^iganze* 
Si  procura  piuttosto  di  leggera  i  codi-, 
ci  della  mifcredenia^  per  aggipgQesc 
errore  ad  errore  o  per  vie  più  con- 
fermarfi  nei  proprj  vaneggiamenti,  al- 
tra fcorta  non  riconofcendo  che  quel- 
la di  una  malmifurata  ragione.  Poco 
importa  a  costoro,  che  il  gran  New- 
ton ,  che  è  quanta  «^  ^^^^  «  X  ^o^l9 
della  più  prodigiofa  ragione  dotato , 
abbia  fìiTato  fuir  appoggio  dell'  of- 
fervazione  e  dell'  efperienza  ^  che  la 
materia  per  Tua  propria-  indole  è  i- 
nerte,  cioè  Incapace  di  agire  da  fé 
medefiiba  ;  perchè  niente  valutando 
le  autorità  di  questo  .gran  padre.  del« 
la  buona  fiiica  ,  anzi  dirprezzandola 
fommamente  ,  giungono  al  fegno  di 
tutto  alla  materia  attribuire^p^r  quanto 
vasto  e  grande  (ia  il  regtio  dell'  uma- 
no intendimento.  La  materia  è  che 
penfa^k  materici  è'^he  Vuole,  noq 
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?!  eflendo  altro  che  la  materia  de» 
sanata  a  penfare  e  a  volere  .  Questo  è 
il  linguaggio  dei  liberi  penfatori  ;  qa^< 
sto  è  il  fistema  di  quei  vaneggianti  fi** 
lofofi  ,  che  il  dotto  Pacare  Cardini 
prende  a  confiture  nell'  pptra  ,  di 
cui  facciamo  V  analifi.  Ma  perchèt 
\m  tal  linguaggio  fi  vede  in  questi 
ultimi  tempi  fpecialme^te  adottate^ 
nel  libro ,  che  ha  per  titolo  ^  Le 
Bmf^€ns^  ouidèps  mmrcUes  ofposhs 
aux  idèes  furnaturdUs ^  cioè  il'  Buon 
fmfo ,  o  jdee  naturali  opposte  alle 
idee  fqprannatur^Ii  ;  perà  egli  fpe-? 
cialmente  di  quest*  opers^  s^  accin* 
%p  a  far^  una  valorofa  confuta- 
3^o;ie«  Tutto  il  lihro  dèi  P.  Gardir 
^  ^  divi(b  in  quattro  part^ ,  a  cui 
Spremette  i^na  breve ,  ma  pur  ben 
intefa  prefazione,  la  quale  forman- 
do un  prqfpetto  air  opera  che  fie- 
guQf'ci  adicuca  è  della  difefa  della 
nobiltà  dc^r  uomo,  e  della  pace 
4;iraiìqull^  della,  focietà,/^  delia  fi« 
cnrqua  del  principato.  ;  oggetti  tut« 
ti ,  che  vacillano  e  pericolano  nel 
£$tem^  ^^gli    Avv^rfarj. 

La  ipiritualità  dell*  anima  è  V 
imerq   fcopo   della^   prima  parte  •  £ 
^«cofl^e,^  aj^  impugnwf  npa  tal,  y^- 
I  a  &       "  riU 
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rità    gli  Autori   del  Buon    fenfo ,  e 
del   Siftema  della   ndtafa  premtttono 
!a  falla  tefi  coticetneiite  il  moto  e&  ^ 
fenziale  alla   matèria;  però, fi  védé 
<)ue$ta  medefima    teli   dal  Ch«  Aa« 
tore  in  primo  Inogo  gaglfardafnente 
impugnata •  Le  forti  ragioni,  che  Vi  - 
fi  adoperano ,  le  contraddizioni  pai« 
fabill ,  che  fi  tilevano  nel  ftntìmcn- 
to  contrario  ,  le   leggi  i4e%to4iiane 
contrappofle  al  parere  degR  AVveHa* 
tj ,  non    iafcianò   luogo  a  dubitare  t 
che  il  moto  fia  avventizio  alla  ma« 
teria:    ma  perchè  i  Uberi    penfatort 
non  omettono  di  pro^durre  alcuni  «- 
fempj^,  da' quali' femlira   loro  potéir-^ 
ne   inferire  ,  che  il   corpo  abWa  V  ' 
intrinfeca    energia  di  dare  il  nK>c6 
a  fé  fleflb  /  quindi  dalle  ^ove  delht 
falfità  della    tefi  ,  fi  paflTa  a  diitnig- 
gcre  quei  fondamenti ,  so  de*  ijoali 
ella  apparentemente  fi  appoggia.  V 
aitrazicne ,  h  gravità,  1^  accienfio^  ' 
ne    del   p!?oforo,  le   corruzioni  V  te >^ 
diffoluzioni ,  le    alterazioni  ,  ed    ii^' 
get^erale  ogni  fermentazione  autorizza 
r  incredulo  a  riputat  lamatcftia  •at*- 
tiv^  per  fé  medefnna  •  Il  hoftro  Con- 
fuiaior  però  fi  dà   tutto  a  rotefcià^ . 

le  fimili' vaneggiamenti ,  e  cdn  i-'h^ 
-    .  mi 
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Ali  dèi  filici  di  maggior  grido  a(Ii« 
cvra  ,  che  quanto  fi  oppone,  non 
merita  la  minima  confìderazìone  ,  at- 
tefo  che  ognuno  degli  oppotti  feno- 
meni dipende  da  una  caufa  eOerna^ 
feasa  di  cui  né  J'  attraile  ne  ,  né  ^ 
la  gravicà ,  o^  altra  fimile  cofa  & 
potrebbe  ottenere. 

Ciò  prefnppoJlo  entra  Aibito  iti 
materia   il  valorofo  Confutatore  ,  e 
dimoflca ,  che  nò  dalla  combipazio- 
ne     o    aggregato  delle    parti    della 
materia  ,   né   dalla  loro   diverfa  dl- 
f{>ormone   è    ragionevole  di  ripete* 
re  il  peniìero  .  La  materia  fotto  qua? 
lunque    atpetto    fi   confideri   ella    è 
fempre  ftefa ,  (èmpre  compofia  ,  fem- 
pse   divifibile    e  '  (empre    inert^  •    ^l 
penitero  »  ripiegandoci  (opra   di   noi 
medeficni  noti  ci  pfefenta  né  ¥  efein* 
fiooe  ,    né  la    ^oinpofiuone  ,    né  la 
diviubiltà^  n^  r  Inerzia  i  anzi  ci  dffirt; 
totfo  il  contrario.  Di  pii!(,  o  il  peii- 
fiero  è    attributo  eflenzia le. della  ma: 
teria  i-o  é  una  -mera  tnodilic^ione 
«cddentale  ,  Se  dicali  il  j^timo,  ec- 
coci obbligati  a  fofceuer^  «  che  bgrii 
corpo    deve  penfare,   ne!  che  farem- 
mo fmentiti  dalla  fperienza  ;  Te  poi 
fl  fecomdo  fi  abbracci  i-^^^e- mai  fi 
Jt  a  pouà 
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potrà  foftenere ,  che  diali  nel  corpo 
una  proprietà,  che  ila  in  aperta  con- 
traddizione con  le  proprietà  eiTenziali 
già  cono(ciure?  Di    più:  quali    pof- 
.  fono  efler  mai  i  rifultati  di  una  com- 
binazione   ed    aggregato  di    parti  ? 
.  Sicuramente  una  diverfa  figura  ,  un 
maggior  o  minor  pefo ,  ed  una  maflTa 
f  maggiore  oppure  minore.  Ma  che  ha 
che  farejl  penftero  con  fimili  rifal- 
tati  ?  Si  confideri  pure  il    medefimo 
^ggfcg^to  ,  e  la  medeiima  combina* 
xione  per  il  lato  della  fua  forza  .  L* 
effetto  di  quefta  forza  ^  fempre    un 
maggior    q  minor  ..moto,  una  mag- 
giore o  minor  energia .  Quello  mo- 
to   però   e  quefta   energia   che  mai 
presentano  di  fimile  al  noftro  pende- 
rò?   Quefte    ed  altre  fimili  rifleffio- 
ni  ben  approfondite  ,  e  da  varj  ed 
;Cppprtimi .  efempj  confermate    fanno 
fempre  concludere  al. giudo  ragiona* 
4oie,  cl^e  il  pe:nfiero  non  può  nafccr 
te  m^ii/da.  un  foggettp,  corporeo.   .., 
s         Maja  fìfica  ienfibilità  ,  la  fifica» 
cofìituzioa  deir   uomo  .non  potreb? 
be  m^i  ,e|rere  la  cau fa  '  efficiente  del 
penliero ,  Ciò  veramente*  è  fiato  det» 
;to  dair  jElvezio  ,  ripetuto   dall'  Au- 
tor del  Siji^cf.  idclU' n^t^a  t  !^  fin  air 
.      -  i  ..  mente 
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mente    adottato   ancora  dall*  Auto-  ■ 
re  del  libro  intitolato  //  Baoti  fenfo.  ' 
Per  altro  che  hanno  penfato   su  di  - 
ciò  gli  uomini  più  grandi  di  tutti  i 
lècoli ,  ed  i  filofbfi  più  rinomati  del* 
la   cieca  Gentilità?  Riconobbero  efli 
fempre    un    priacipio    diverfo  dalla 
fìiica  organizzazione  .  E  quali  ragio* 
ni  non   afliftono  il  partito   di  qusfti  ^ 
grand'^:  uomini  J.    Sono  pure  ragioni 
invincibili  e  quelle,  che  fi  deducono  • 
dalle  "  idee    aiìratte    in   generale  ,   e 
quelle,  che  dalle  matematiche  fide* 
ti  vano  ,  e  qu«Ue ,  che    tutte  fi   ap-  « 
poggiano    al  perpetuo  calcolo ,  che 
facciamo,  paragonando  /giudicando 
e  difcorrcndo  ?  Che   ha  che  fare  la 
fifica  costituzione  nostra  non  dirò  già 
nel  tiare  T  occafìone  e  il  fondameH- 
to'  a  cosi  fatti  fenomeni ,  ma  a  per^ 
fezionarli    e   ad   accrefccrli   in    gui- 
fa  ,  che    formato  finalmente  un  fi-  . 
stema  d*  idee  ninno  faprebbe  ravvi- 1 
fare  il   filo ,  che  ha   potuto  tenere, . 
e  feguitarc  il  principio  penfante  nel 
fuo    viaggio    del    tutto  fuperiore  al 
fcnfibile  ,  -del    tutto  "incognito    agli 
organi  dt\  nostro  corpo  ,  del  tutto 
infine  estraneo  a  quei  moti,  che  fi  / 
formarono  nel.nostro  fifico  meccanici 
K.  j  smo? 
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©mo?    rt    rtedefimo   Bayle    maestro 
di  qaafi  lutti  i  moderni  liberi    pen* 
fàtori  ,  e   perciò  niente    fofpeito   ai 
niedefiaù  smentifce   all'  articolo  Di* 
ce  arco    la    fallila  ,  che  fi    vorrebbe 
fostenerc   in    contrario ,  e  la  smeti-  * 
lifce  con  tal    forza  e  con  tale -pro* 
fonditi  di   difcorfo  ,  che  mostra    ad 
tjgnuno  di  cflerne  intimamente  per- 
fuafo  .  Né  vale  il  dire,  che  pofla   Y 
Autor  della  natura  ,  onnipotente  co* 
me  è  j  dare  alla  materia  organizza- 
ta la    facoltà   di  penfare.  Perocché 
r  onnipoteaia  del  Creatore  non  giù* 
gBe  a  fare  delle   contraddizioni  ;  e 
farebbe  ima  contraddizkme  manifesta^ 
che  la  materia  creata  inerte  divenr 
taiTe  atdva  fenza  perdere  V  intraiaj^ 
che  ht  medeftma  materia  creata  este* 
fa  e  composta  dtvenifse  fempiice  févh 
za    perdere  la  fua    eìtcnfione    e  hi 
compofizione  delle    parti  ;  e  che^  fi* 
nalmcnte  creata  per  efler  dipende»^ 
te  in  tutto  dall*  impreflioni   di  una 
caufa  esteriore ,  poteiTe  dar(\   dt  se 
medeiìaia    la    m\iirazion   dello   stato 
iènza  perdere  là  fua   naturai  dipeli^ 
denza  .    Ecco    ci&  che    il   P.    Gar^ 
d'mi   fempre  con  maggiore  profondi* 
tà  ,  di  quel   che  poifiasto   «iportaisi 
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\n^n  estratto,  subilifc^  e  difetide,  per 
dia^QStr^re ,  che  r^nimanoa  pi)ò  ef* 
feifi  UQ  corpQ  ♦  non  può  eÌTere  né 
di.,  uà  calibro  materiale,  nà  alcuna 
prapr^tà  di  quplle ,  che  alla  mate-  ^ 
rii,  convengono. Pai  che  ne  fegue  » 
ch^.iioa  e^^udo  ^Ua  pcrv.erun  con* 
to  corporea^  debba  avere  una  na* 
tur*  differente  dal  corpo  »  cioè  una 
natqr^  inestefa ,  indivifibile  ,  fempU-* 
ce^^atùya  ,  i  quali  attributi  uniti  eoa 
la.&col(à  del  pei^Tare  co^tituifcono  una' 
fpaapM ,  che  fpirUo^iI^  s' appella  . 

Quefti  giiufti  .priacipj  cot^d.u- 
eofio  V  An^re  a  fcuopdra  ,  che 
falfamente  dagli  avverfarj  &  facmo 
gli  uomiiù  Ornili  ai  bruti  ,  e  perà. 
che  mal'  a  pcopofita  &  vede  forc9a.r 
to  fra  .q^eAi  due,  eflerì  di(parati(Iì« 
inibii  ^piajrallblow  V^ro  è^  che  fra  V 
uomo  ed  il  bruto  cpiaoto  alia  par- 
te meccanica  avvi  una  perfetta  ana« 
logia V  aimeiK)  in  molte  partivo  per 
ciò  che  riguarda  molti  animali.  Ma  • 
ibiUnere,  che  Vuomo  non  ha  altra 
t^ÙL  più  del  giumento  ^  fuori  che  la 
di^renta  deUa  fua  organizzazione  ^ 
e  che  le  di  lui  fUavagani^e  lo  av«/ 
vllifcono  anche  al  di  fotto  degli  a^ 
mnaU  meiefiw  •»  come  appunto  fo-^ 
i  4  die- 
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ftiene  T  Autore  del  Buon  fenfo^  que- 
llo lìvon  è  folamente  errore  ,  ma  per- 
fetto   delirio.  Si  accordi  pure ,    chft 
il  '  bruto  anche  in  varie  cofe  morali 
conviene  con  V  uomo  .  Entrambi  in- 
vitati fono  dalia    natura  benefica   e 
a  vivere    e  a  confervarfi;  enttéim-   - 
bì  portati   fi    vedono  a  riprodurre  i 
loro  limili  ;  entrambi  finalmente  cor- 
rono alla  difefa ,  ove  qucfta    fia  lo« 
ro  opportuna.   V  amore    verfo  dei  ' 
proprj  parti  è  comune  ad  amendue  • 
E  temono    e   fperano,  e  fi  rallegrai**  . 
no ,  e  fi  rattnAatio  ^   ed  odiano ,  ed 
aitiaiio  molce  volee  per  le  fteffe  "ta*  ^ 
gioni.  Ma   tuttd  ciò  non  ferve   per 
«iitli  fimili  fra  di  loro  perfettamente, 
ne  per  fiffare  il  di  più ,  che  è  nell'  . 
\iomo^  qual  fenoa»cno  unicamente  al*^ 
la  di  lui  organizzazione  dovuto..  L* 
iiomo  non    contento    ài  vivere  i. di 
confervarfi^  e    di   perpetuar  la   fua 
fpecie  ,    a  quali    arti   ed  invenzioni  ' 
non  haJato  luogo,  di  quali  arcani 
della  natura  non  è  (lato  il  felice  dh- 
fcuopritore  ?  V  invenzione  delle  arti  ^ 
n^eccaniche  non  meno  che  liberali, ,  - 
la    mitologia,  la  mufica  non  moiha*  . 
*^  forfè  che  dopo  di  aver  ricevute 
le  impreifioni    dei  fenfi ,    i  fuQ  U?  . 
i  leu- 
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Unto  le  vede,  le  combina,  le  moL 
tìplica  y  le  generalizza ,  le  rifol  ve  , 
e  così  produconfi  di  quei  fillemi». 
che  letti  che  fìano  fanno  inarcar  le , 
qglia  a  chi  gì* intende,  e  Tempre  fanno 
generare  in  lui  una  porzione  di  quel* , 
la  divinità ,  che  Io  anima  e  lo  dir 
fiiugue  ?  Vi  vuol  altro ,  che  1*  abi«^ 
liià  di  alcuni  fcimmiotti  nel  formar 
delle  cafe  per  proprio  ricovero  ;  vi 
vuol  altro,  che  la  dolge  cantilena 
dei  canarj  e  degli  ufigiioli  nel  ra- 
pirci ,  ed  incantarci  .  V  orecchio  ;  vi 
vuol  altro  che  T  Orang-Otang  ,.cha 
prendendo  il  pennello  Ci  vede  atto  a 
far  dei  fegni  difordinati  ;  vi  vuol  al- 
Xio  in  fine  che  il  pappagallo  ,  e  la 
gazza,  formanti  per  abito  T  artico- 
lazione di  alcune  parole  ,  per  pò  ere 
afferire ,  che  1  bruti  fanno  di  archiiet* 
tura  ,  di  mufìca ,  di  pittura^  e  fo- 
no capaci  del  vero  linguaggio.  Im* 
magini  fono  quefte  molto  lontane 
dal  rapprefentare  quei  grandiofi  ori- 
ginali ,  che  folamente  f\  ravvifan  nell* 
uomo.  La  di  loro  imperfezione,  il 
loro  di(brdine  ,  la  limitazione  ,  1*  ani« 
formità,ed  altre  cofe  abbaitanza  di- 
chiarano quanto  fiano  eiiranee  per- 
cezioni tlel  bruto,  e  quanto  fuperior« 
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i6ent6  fi  poiTeggano  dell'  uomo .  Aff 
che  i  tempi  della  barbarie  ,  giuiìa* 
mente  chiamati  tempi  dell'  ignoran*». 
za  e  del  decadimemo  di  tutte  la 
Icienze ,  combinati  eoa  gli  altri  ,  che 
Seguirono  di  poi ,  in  cui  le  arti  e  le 
iciea^  'riforfero,  moltrano  ad  evi* 
danza,  di  quanto  fia  capace  V  uo* 
mo  Tempre  Superiore  alla  fchiera  d* 
ogni  animale.  Non  vi  abbifognaro- 
no  meno  che  sforzi  Erculei  per  ban- 
dire  r  antica  ignoranza ,  per  rende- 
re il  luftro  alle  lingue,  alle  arti  ^ 
e  per  rifabbricare  quaii  da*  fuoi  pria* 
cip)  r  augufto  già  demolito  tempio 
della  vera  fapienza  •  E  tutto  ciò  lo 
vorremo  attribuire  foltanto  alla  fifica 
organizzazione? 

V  Elvezio  fi  i  impegnato  a  (b« 
(tenere ,  che  tutte  le  opere  prodi* 
giofe  deir  uomo  nafcono  dalla  diluì 
fi^a  fenfibilità ,  e  non  contento  di 
dircelo  in  vitacce  Io  ha  yolutp  aa« 
che  ripeterete  più  diffufametiie  fpie« 
gare  dopo  la  morte  nelF  opera  pò* 
fiuma  intitolata  i  De  t  Home  •  Ma 
con  tutti  gii  sforzi  della  fu  a  fanta* 
fia  ,  e  con  tutti  i  lenocinj  del  fuo  fi|« 
le  troverà  egli  chi  glielo  creda  ?  \l 
?•  Cardini  per  confutare  un  Bofofm 
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ghe  ha  metlato  ttnii^  rumot^  ne!  mon<^ 
do  9  loraa  di  nuovo  a  fare  una  per^ 
fòtta  analift  delle  forze  dell'  umslna 
hitendimento ,  e  fondandoiì  ipeciaU 
mente  nella  forza  di  adrarre,  oppo* 
tst  tvniò  ài  (tao  Av^er&rio  ,  che  re* 
fta  de!  tutto  *  inverifimHe  quanto  e- 
gli  fofìiene  •  Che  daUa  fifian  fet^bili^ 
ò,egli  dice,  poflfa  nafcereun  mota 
arcano  e  maravigliofo,  iorintendoì 
ma  che  ne  poflTa  naicere  o  una  di^ 
moftraxione  di  Euclide  «  o  un  tiAef 
ma  Neutoniano,  né  il  credo  ^  né  aU 
din  altro  giugnerà  mai  a  fìgurarfe* 
lo ,  finché  conferva  V  ufo  della  ra« 
gione  • 

Fin  qui  fi  fono  efposti  dal  Cht 
Autore  e  confutati  infieme  i  più  lu« 
minofi  fiflemt ,  che  fiinno  contro  la 
ipirìtoaUtà ^delF  anima*  Ma  le'oppo^ 
fitioni  fatte  daU^  Autore  del  Buoit 
finfa\  ccAlt  qusJli  fi  pretende  di  tro*^ 
rat  paradoifi  nel  domma  medefimo. 
Eoa  fi  fono  &folte.  Ecco  dunque 
li  noftro  Scrittore  a  fodisfate  ali*  im<^ 
pegno.  A  quattro  fi  riducono  le  ar«i^ 
mi  delP  Awerfarìo;  due  che  fafai 
bticate  fi  vedono  col  linguaggio  di  un 
Miilionario  ripieno  di  entufiastno  ; 
due  akfè  poi  ^  che  derivano  da>  vr« 
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ro  fiftema  della  filofofia  degli  Orti . 
Brevemente  diremo  di  tutte  confii- 
tandole   fuccintamente  .Tu  ci  parli 
della  tua  anima ,  dice  Y  Avv^rfarip. 
Ma  fai  tu  in  che  confitte  Y  anima?; 
Non  vedi  che   quétl'  anima  confitte 
nella  fola    anione  de   tuoi  organi? 
Una  tale  obbiezione  dopoie  cofe  aa- 
2i  dette  non  merita  alcuna  rifpofta* 
n  P.  Cardini  vi  oppone  un  ben  ra-. 
gionato  squarcio  della  ftoria  natu- 
rale di  Buffon,  Più  brevemente,   e, 
come^ dicefi  ad  hotmnem  fi  farebbe  pò-, 
tmo  rifponder  cosi  :  O  uomo  del  greg* 
gè  di  Epicuro ,  fai  tu  in  che  confi- 
fte    r  anima  ?  Non  vedi  che  quest' 
anima  attiva  per  fé  raedfefima ,  fem- 
plice,   inettefa,  e    che  con  le   fue 
operazioni  fi  folle  va  tanto  al  di  fo« 
pra  àt    fuoi  organi  e  del  (enfibUe» 
non  può  confiftere  nella  fola,  unione 
organica  ?   Tu   ti  glorj  ,  o   uomo  , 
(  profiegue  da  fanatico  declamato- 
re Y  Avvcrfario  )  delle  tue   facoltà 
intellettuali  ;  ma  quette  facoltà  »  che 
Vi  fanno  effere  così    altero  ,  ti  ren- 
dono  perciò   più   felice    delle  altre 
creature  ?  Da  quefta  fecondi  cdecla- 
mazìone  ne  fiegue  forfè ,  che  Y  am- 
QM^  non  fia  fpirituale?  Udi$  maicon^ 
1  .   /,        '        fé? 
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/eguenza  più  antilogica  di  querta? 
Ma  il  .P.  Cardini  fi  occupa  tutto 
in  ditnoftrarc ,  che  le  cofe  debbono 
e£siminarfi  da  tutti  i  lati  ,  che  la 
vittà.,  oflìa  profpetto  del  folo  iato, 
disguftofo  non  ferve  che  a  ragio* 
nare  fenxa  ficureiia  e  buon  cri* 
terio .  Ma  perdile  ancora  V  Àrver- 
fario  fopra  lo  (leiTo  argomento  in 
tal  ;  guiia  :  in  che  mai  difierifce  ef- 
ienzialoneme  T  uomo  dalle  .beftie? 
Ci  fi  rirponde,  che  la  differenza  è 
ripoila  neir  intelligenza  dell'  uomo 
e  nelle  facoltà  del  fuo  fpirico  e  nel* 
la  fuà  ragione  •  Ma  in  fine  le  bestie 
avendo  bifogni  più  limitati  degli  uo-i 
snini,  fé -lapaiTano  beniflTimo  fenza 
le  intellettuali  facoltà "1  L'istinto  lo- 
to basta  ,  quando  .tutte  le  facoltà 
dell'*  uomo  bastano,  appena  per  ren« 
dergìi  foffrtbile  la  fu  a  efistenza  •  Que- 
sta terztf  oppófiziooe  ha  più  della 
fatira  coauo  la  Provvidenza  ,  e  con- 
tro la  condotta  della  iconfigliata  u« 
manità ,  che .  forza  per  concludere  ^ 
che  r  anima  non  fia  fpirituale.  In 
fatti  il  nostro  Confutatore  la  riguar- 
da come  affatto  eftranea  alla  di(jpu« 
ta^  Finalmente  T  Àvveriario  oppo* 
ne  lina  cattiva  confeguenza  «  che  pa« 
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re  m  lui  naica  dal  (ist^ma  della  fpi- 
rituaiità ,  ed  è  la  Acuente  •  Se  1* 
amma  è  una  fostanza  si  femplice  » 
ellk  dovrebbe  eflere  precifamente  la 
ntedefima  in  tutti  gli  individui  della 
ipecie  umana  :  tuttavia  ciò  non  è 
vero  ;  gli  uomini  differi(con  tra  lo* 
ro  per  la  qualità  di  fpirito ,  come 
per  la  fifonomia  •  La  rìfposta  a  ciò 
è  molto  facile  •  Una  cofa  può  efler 
femplice  e  tnfieme  di  ver  fa  da  un* 
altra  femplice  ugualmente  •  Per  la 
fola  forza  può  un  femplice  difl%rir« 
da  un  altro ,  ed  il  (istema  Leibai-^ 
2tano  degli  indifceniibili  conferma  a 
imiraviglia  V  aiTunto  delf  Autore  t 
e  mille  altri  efèmpj  ancora  ce  lo 
perfuadoiio  «  Con  queste  riAeflSoni 
continuandn-il  P.  Garditii  la  fua  con^ 
futazione,  dopo  di  aver  risposto  a 
poche  altre  coiè  del  tutto  in  lìpide 
e  mal  ragionate  ^  chiude  la  fea  pri* 
fifa  parte  intomo  alla  fpifkuaUtà,  e 
fifa  strada  alfa  feconda,  dove  detf 
iih  mortalità  ci  ragiona  . 
'  E-  egli  défiderabile  ,  the  T  »i& 
ma  fia  immortale?  E  qtiesto  mede*- 
fimo  è  egli  informe  alla  ragione  ì 
Vi  fono*  forfè  deUe  d^oltà,  che 
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distruggono  questo  domma  ?  Que« 
sto  è  ciò  che  fi  va  cercando  in  que- 
sta (ècoada  parte .  E  quanto  al  pri« 
mo  :  noi  abbiamo  un  vivo ,  costan- 
te ed  uniforme  defiderio  di  eflfert 
perpetuamente  felici  «Interrogate  pu« 
re  r  umanità  :  la  troverete  tutta  d* 
accordo.  Sarebbe  infaiiabile  questa 
brama ,  fé  V  anima  nostra  non  (oC» 
ie,  come  noi  fostenghiamo ,  immor- 
tale ;  giacché  qual  bene  in  fuUa  ter* 
ra  può  mai  appagarci  ?  Questo  de^ 
fiderio  per  eflere  in  tutti  è  una  ve« 
r a  voce  della  natura  ;  dunque  è  una 
voce  del  Creatore  ^  e  però  vera  « 
che  non  può  mentire  .In  questo  dt* 
fiderio  convengono  le  nazioni  di  tut« 
ti.  s  luoghi,  di  tutti  i  tempi.  Si  trat- 
ta dì  appagar  la  natura  di  tutti  gX 
uomini  che  furono  ,  che  (bno,  é 
che  farantio .  S  tratta  d*  un  deAd»- 
rio ,  che  è  fempre  uù  forte  stimolo 
a  ben  oprare  •  Come  dunque  non  fi 
dee .  riguardare  come  defiderabile  uà 
domma  di  quella  forte?  E  vero  che 
Y  Ateo  ricoao(ce  per  motivo  di  bea 
oprare  T  immortalità  del  fuo  iiome« 
Ma  quando  quefto  (limolo  accompa- 
guato  foffe  dalla  felice  e  beata  im- 
mortaiità   del  noftro  èflere»  farebb# 

fem- 
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fempre  uno  itimolo  più  efficace  « 
migliore .  Di  più  perchè  togliere  air 
uqmo  infelice  Y  unica  riforfa  che 
gli  rimane  ?  Se  la  fperania  di  eflfer 
beati  nella  vita  avvenire  può  con*, 
iblare  un'  anima«  che  altrimenti  da«. 
rebbe  in  difperazione  ^  perchè  voler 
eflTer  crudele  contro  V  umanità  to- 
gliendole queir  idea  confolante  ?  Si 
sa,  che  la  compiacenza  e  il  conten* 
to  di  aver  operato  bene  è  Tunica 
ricompenfa  per  gli  Avverf^wj .  Ma  (a 
a  quefla  compiacenza  del  tutto  paf- 
leggiera  fi  pptefle  unire  anche  1\  al- 
tra di  una  vita  fempre  ridente,  quan- 
to, di  più  crefcerebbe  la  confolazio- 
ne  per  certe,  anime ,  che  più  delle 
altre  ipajono  nate,  alla  doglia  ed.  al 
pianto?  Ma  quefto  domma  non  fo- 
jo  è  defider abile ,  ma  tnche  del  tut« 
lo  conforme  alla  fana  ragione  •  E* 
per  la  ragione  quella ,  che  infegna 
ad  ognuno  ^  doverfi  la  morte  air 
alterazione  ed  alla  corruzione  delle 
parti  ?  Ma  ¥  anima  eflendofi  dimo« 
flrata  fempUce  e  fpirituale ,  come 
potrà  aherarfi,  come  corrompere? 
Vede  bene  il  faggio  Confutatore, 
^e  queda  prova  ne  afficura  V  ita* 
.aionaliià^  deua  ijuteo^a  e  naturale» 

ma 

Digitizgd  byCjOOQlC 


Aliate  OLD    VII     f)5 

snu  non  già  Tetterna,  e  peto  aven* - 
do  da  prìiTtìpio  chiaramente  er{)oÌla 
la  differenta  ^  che  paflfa'  fra  V  im- 
mt^rtaiità  naturale  deìF  ani  ia  e  i* 
e^enziale  folamente  propria  di  IKo» 
paflTa  quindi  a  ragionare  dell' immor* 
talità  anche  citerna  ,  dovuta  all'  a« 
nima  per  mancania  di  caufat  che  è 
p'oiTa  o  voglia  involarle  la  vita  • 
Se  I'  anima  poteflTe  perire  per  influf- 
fb  di  caufa  efteriore,  o  quella  cau« 
fa  far;et>b€  •  creata  ^  o  increata  •  Di- 
re che  ella  ^  è  creata ,  è^  lo  ùtSo^ 
che  dare  a  -  quefta  caufa  una  poten-  ■ 
_ za  infinita;  poiché  non  potendo  V 
anima  ^iritaale  eifer  diltrutta  che 
per  annichilazione ,  attefa  la  di  let^ 
(implicita,  converrebbe,  che  la^me- 
defima  cauft  avefle  forza  di  anni- 
cfailaria^ai  che  non  meno  che  un* 
infinito  poter  fi  richiede .  Ma  ciò  ri-, 
pugna. alla  creata  natura.  Dunque 
farà  fempré  falfo,  anzi  contraddit- 
torio r  affunto  •  Dìire ,  che  dia  Uà 
increata,  è 'lo  fleiTo  che  rivolgere 
a  Dio,  il  quale  iebben  lo  pofla  d^ 
potenza  affoluta,  noi  ptiA  però  di 
potenza  ordinaria ,  stando  ciò  in  a-* 
perta  contraddizione  colle  fue  perfe* 
xioni.  Ripugna  alla.fapie&Mt  pes 
r  cui 

Digitized  byCjOOQlC 


tvi  retta  Affata  una  diflTerenza  no- 
tabile uà  U  virtù  ed  il  vi^io;  difV, 
feiwiza,  che  no9  ha  luogo  perfet«> 
tanentc  nel  mondo,  confi^odendofi 
il  pia  delle  vohe  V  una  con  T  al- 
ita •  Ripugna  alla  giufU^a  »  la  q^^- 
le  non  può  permettere  »  che  1'  ^m* 
ptQ  re^H  (empre  efaltaio , .  e  T  oneit* 
uomo  avvilito  e  depreflb.  Ondeeb* 
be  a  dire  il  Filofofo  di  Gine vraj  cf^anì 
Ì9~n9n  ayeffi  dtrfi  pwic  JiW  immorsi 
uiiUà  .  dd£  aaims  che  U  trmf^  def 
f^sccoiorc  ^  t  t  oppftj^ne  dei  p^o  ^ 
€iò  fobf  ia  impedireHi  di .  dt^uérne  • 
tXna  d  urtfimt  d^nania  ndi  4rmo^ 
ms  unìfcrfaU  mi  fermerebbe  a  deter^ 
minarla .  Io  direi  a  me  Jiejfo  :  Tutta, 
nonfimfcc  fer  noi  eoUa  vìmy  ttm^ 
rientra  nelt  ordini  alla  mone .  ilipu* 
gaa  finalmente  aHa  bontà ;^  perchè 
«n  e^r  benefico  ,  qual  è  Dio  ,  de* 
%e  con(èrvare  V  ef^nza  delle  crear 
ture ,  finché  perfèvera  il  fine  della 
loro  creazione  ;  motivo  per  cui  non 
mvendo  ]«  anime  umane  pienamen« 
$r  Ibdi^attò  al  loro  fine  in  quefia 
vka  ,  4ovraii  foprayvivere  ancora  in 
un'  altra  ;  laddove  trattando  delle 
anime  dei  bruti  milita  un^diicorfo  al** 
litto  ^OAUpafio  • 

Li 
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La  verità  di  quefto  domini  pef  » 

iistte  le  parti  dcliderabile    e    affatto 

conforme  alla   ragione    fi    vede  ait- 

ditì  fapeviore  ad  ogni  attacco,   ch^' 

l' increduKià  gli  vorrebbe  arrecare  •• 

L'  eiT^r  quella  foftanim  incognita  ,  ìt 

cflTere  una  forza   fec^e^a  non  fa  si  ^ 

che  noi  non    ne  aNbiamo   alcuna  i* 

dea  ,  come  pretende  1'  Autor  del  Buoié 

ftnfo  .  Perchè    fé    ni)i  non   abbiamo 

un'  idea  adequata  dell*  anima  ,  la  co^ 

Dofchiamo  per  altro  in  maniera ,  ch« 

non    ci  retta   luogo   a    dubitare,  f# 

ella  fia  incorporea  e  fpirituàlc .  Ohrtf 

fiche,  di  qnal  cofa  ne  abbiamo  4>o| 

hi  cogrSxione  perfet^^a?   Forfè    della 

materia?  Bifogna  ben  effer  foteflie^^ 

ro   nella  fcienza  filica  f^er   igitorartf 

ehe^  noi  non  fappiamo  nulla   di  ciòj 

che  appartiene  alla  natura  dei  corpii 

K  moto    medefima    ehi  lo   faptehbi 

mai  rìgorofamente  definire  ?  Lo  fteP 

fo  deve   intenderfi    della  di  lui  có^ 

municaziotie   e   di  varie    leggi ,  che 

ftè  r   oflfer vallone  ,  lìè    V  efperien* 

ta  ,  né  il  calcolo  ci  ha  faputo  diPcd^ 

prire.  Or  fé  non  ottante  quéfht  idéìi 

imperfetta    dèlia   materia,   è   lecito 

et  difcorrere  della  medefima,  ^eVchè 

non  farà  perdaefTo    di  fare  il  mede-* 

*-  fim« 
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fimo  in  rapporto  ali*  anima  ?  Né  tam- 
poco favorifce  la  caufa  dell'  Avver* 
fario  il  gran  miitero  della  focietà  » 
che  paflTa  fra  queit'  anima  e  quello 
corpo  ;  potendo  beniilìmo  da  noi  fa« 
perii  r  efiflenza  di  molte  cofe  ,  e 
non  oftante  ignorarne  il  loro  come. 
Noi  ravvifiarao  varie  facoltà  nell*  a», 
nima  ,  che  danno  in  aperta  con<rad« 
diiione  con  le  proprietà  conofciute 
della  materia;  dunque  ragion  vuole» 
che  la  dichiariamo  incorporeabenchè 
ignoriamo  ^  come  ella  fi  leghi  col 
corpo.  Si  ha  poi  tutti  i  torti  nel 
credere  »  che  T  ànima  incorporea  non 
poiTa  avere  alcuni  rapporti  coi  cor- 
pò.  A  buon  conto  muove  il  corpo, 
conofce  il  corpo  ,  e  movendolo  e  co-^ 
nofcendolo  ,  lo  governa,  Refta  clU 
anche  affetta  dalle  impreflìoni  del  cor- 
po ,  che  le  danno  occafione  di  co- 
lìofcere  e  di  volere.  Queftì  rappor- 
ti faranno  al  più  al  più  inerplicabili, 
del  rimanente  fono  veri  e  reali .  On- 
de non  ne  fegue  !,  che  T  unione  dì 
i|ue(te  due  foQanxe  eterogenee*,  fia 
una  cofa  impoffibile^  cotne  fi  argo* 
menta  dall'  Autore  del  Buon  fenfo . 
Non  fi  finirebbe  mai  fé  fi  volefler  qui 
riferire  tutte  le  altre  difficoltà ,  e  ri* 

fpo- 
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fpofte ,  che  fi  prefentano  per  confu- 
tare un  uomo ,  che  abufa  del  buon 
fenfo  a  deftruiione  di  un  domma  co- 
sì ragionevole  .  Termineremo  dun- 
que r  citrati^  di  quefta  feconda  par- 
te con  offer  vare,  che  ruttigli  sforzi^ 
che  fa  l*  Avve5(arìo,  fondati  nella 
dipendenza  totale,  che  fi  fuppone  da 
lui  aver  Y  anima  dal  corpo  ,  o  nel- 
la vecchia  obbiezione  di  Lucrezio ,  o 
in  un  rimprovero,  che  inopponuna- 
nente  fa  a*  noftri  teologi ,  o  in  al' 
tri  in  parte  vecchj ,  in  parte  nova- 
mente  abbelliti  fofifmit  ft  trovano  ga- 
gliardamente refpinti,  giudiliofameor 
te  fnervati ,  e  lafciati  »  quali  fono  ^ 
col  puro  nome  di  poetiche  invenzio- 
ni   e   ài    delirj    frenetici. 

Oggetto  della  terza  parte  è,  fé? 
condo  che  fi  difie ,  la  libertà  deir 
uomo.  Efpofie  quivi  con  tutta  la  chia** 
rezza  e  le  opinioni  degli-  Avverfarj', 
e  le  difiuizìoni  delle  parole  libertà , 
volontario  ,  necejjità\  indi^ertnia  ^  f\ 
t>aiTa  a  dimoftrare  i.  Che  1'  azione 
oil  potere  della  volontà  di  agire  fup- 
pone efienzialmente  e  in  buona  nié<< 
tafiiica  la  potenza  all'*  oppollo ,  la 
potenza  di  non  agire,  o  difofpet\« 
4ere  Taiione..  «•  Che  per  agire  c^hi 

li- 
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libertà  non  ii   ricbid<ld  da  noi  cem' 
tfkmhU  quell'  indifferenia  «  per  cut 
non  fi   ièfìia   inclinata   T  a^ima  d^ 
nuotivi   o  da  ragioni  t  o  da  paffioni 
verro  una  parte    piuttofto  (he   ver* 
fo    r  altra  ^  ma  ^  neceffaria   quella 
fola   indifferenza,    per  cui  1'  anima 
ritii^ne  1*  antecedente  poienza  di  a* 
gire  o  di  non  agire,  di  fcegUer^  m» 
tia  cofa   piiutollo  che  la  fua  appo* 
fta,o.  di  fofpcndeye  ogpi  determina- 
zione .  3.  Che  le    cof^  materiali ,  il 
piacere  o  il  dolore,  i  medivi  o  le  ra^ 
gioni,  e  )e    ultime    percezioni  deli'   > 
intelletto    non  agifcono    neir  uomq  ^ 
come  caufa  efficiente  delle  determit 
nazioni  della  volontà*. 4.  Cheja  lir 
berta  dell',  uomo,  ci^è  il  pOitere  :di  .. 
jcegliere  luio  dei  due    oppoiti;,  o  di    ] 
fofpendere  ogpi  determinazione  vie* 
ne  autorizzato  dall'  intimo  fenlb^  e 
comprovato]  dai  fatti ,  e.  da  ogni  g^* 
nere  di  Jegi^Uiiione.»  Non  può  no* 
ga,rfi    ^r  Aytofe   il   van^o  di.  avjer  , 
trattata   ufta  materia  refa  moko  e? 
quivoca^  ed.intralciata^  dagli  AvveD- 
fa;)    con  tjDtto>  il    buon   ordine,  f 
con  quella  foi^a , di  prove,  che  eoa* 
•vincono  e  perfuisidono  .  Dopo  di  chf 
aon'^  .risiale  jdmx»  .dte.  efaminant 

le 
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le  ^ranò  obbictioiii ,  «he  f  Amot  del 
Buon  ftnfo  va  erpon€ndo\  affine  di 
fpogUair  1'  uomo   <&   tin  dono    cosi 
fifìgolaré  .  £d  in  primo  luogo    àvfen- 
dt>    I'    A vverfario  rimproverato    ài 
Teo!i>gi  di  ricofìofcer  la  libertà  tìell* 
uomo  fenta  ricordarfi  dei  loro  priii- 
cip) ,  fecóndo^  quali  Tenia  la  j^raiik 
iltoedefim^    ù*smo  è    ncccflStaco  '% 
peccare,^    fttò  'ti  àflScurano,  che 
IddW  lo  gàftiglierà   peir   nòti  avergli 
data  la  grazia  di  fare  il 'bene  ,  quiit- 
di  il  P.  Cardini  flutto  fi   adoperi  per 
far  ^Federe  la    falfìtà    dì    mia  Timìlb 
actnfai  Se  te  libertà    è' con  fermai 
datf  iWlttio  fenfo  ^  e  dàlia  'l^èrten:^ 
d*  oghnflo,  a  che  ferve  io  fcagtiarfi 
cc*trd   i' Teòlogi  ?  Qaafrdo  i  Teo- 
logi ragiéh'afflet  cóisi ,  the  fitUràmeft- 
te'^gionerebbonotììale,  riè  feguiréb- 
be    per  <jueftò  ,  che   noi  non  fla- 
mò'fiberi?  Ma^  a  peggio-  fi   è',  &ìt 
i  Tèfòldgi  noft    ra^é*tònò  iti  quei*a 
f  n?fi  /  Dàri^ue  ¥  argomento  deH*  Av- 
VerTaKo  è  una  vera    cdlùhnia .  Nota 
^ì  è^fifiiòFa  di  Teolt^ì  Cattolici,  Ja 
•qtfiile  fiipponga  tfier  J'>tjthno  Wecef- 
"fitàtó'-a  peccare  ftnià'lk  gra'zisl.  La 
fcilohi  ^ci  Molinifti  accorda  a  tufti 
mifà  Hè&a^^'^atnra  'di  iBì^ua4!t  quàl 
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fi  rende  o  efficace  a  inefficace  dal 
folo   arbitrio    dell*  uomo ,  onde  ne- 
gberà    Tempre    il  fuppofto    all'  Av* 
verfario  •  La  fcuola  dei  TomLfti  rico* 
tìofcendo  due  diverfe  forti  di  iX^^h  f 
/uffideme  una^  efficace  V  altra ,  ed  am- 
mettendo molti  di  loro,  che   la/i/^ 
ficunte  Ì\   accordi    a   tutti  fenzs^  ec- 
cezione ,  i|on  può .  mai    accordare  , 
che  Iddio   cafligherà  le  anime ,  p^r 
non   av#r    loro  accordata  la  grazia 
di   fate  il   bene.   Altri    TomUii  eoa 
la    (cuoia  Agoiliniana  ^ccordano^  è 
vero ,  che    non    a  tutii  %V  infec^U 
e    peccatori    fi    accorda   la    grazia, 
e  ciò  in  pen^  d^lla  loro  oiliiiata  prer 
varicazion4,  ina  in  quella .  medcfims^ 
fentenza    niun.  Teologo    diella  -$o« 
munione  Cattolica  ha    mai.  fp^qatoi 
di  dire,  che  T  uqmo  &nza  la  gra- 
zi^ è  neceiritat;:^  a  far  male  ;  poteva* 
do   egli  al^Querfi  djal  peccare  per  i 
foli  motivi  naturali   p  di   onore  0 
.di  faluto  :«  Il .  folo  Calvino  adunque 
co*  fuoi  $e|;aaci  foll^rrà  il  paradof- 
fo ,  che  fi  oppone  .  Ma  negando  y 
.  gli  la  iibertà;,  faprìi  ben  che;  ri/ppA* 
dere  a   una  f^ile  accu&.  Ve^gbìst' 
mo  ^Ua  feconda*  jForie  farà  queila 
jpiù  iK<iglp|^Y0Ì|;9.»  Pip^de,  ^rfe  dali' 
i:  ^  .    uomq( 
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uomo  il  nafcere ,  e  il   non    natcere 
da  tali  o  tali  genitori  ì  Dipende  ibr- 
Cc  dair  uomo  di  ricevere ,  o  di  non 
ricevere  le  opinioni  de'  fuoi  parenti 
e  de' fuoi   raaellri?  Così  V  autor  del 
Buon  fenfo .  Ma  egli  s' inganna  a  par- 
tito: giacché  la  libertà  delf  uomo  dt 
ninno  fi  fa  conlìllere  nella  fcelta  di 
na(cere  da   tali   o  tali   genitori.  Lo 
madime    poi ,   che  da   fanciulli  noi 
riceviamo  ,  non  fono  ficuramente  a^ 
lora  in  noftro  potere  per  mancania 
di    matura  rifleflìone .  Per  altro  ove 
giunti  fiamo   ad   un  perfetto  ufo  di 
ragione ,   chi  ci  vieta  di  efaminarle  ì 
Sarà   cofa  difficile    di    liberarci    dal 
pregiudizio  •  Ma  quanti  fé  lìfi   libe^ 
xarono  ?  Dunque   aflbluiamente  par« 
landò  (i  può .  Che  fé  potettero  gli  In- 
creduli rinunziare  alle  mafliroe  di  Re- 
ligione^ che  da  Cattolici  genitori  im- 
pararono, perchè  non   potranno  gli 
altri  fpogliarfi  di  altre  maffime  ,  ch^ 
riguardate    col  lume    delU   ragione 
fi  riconofcpno    pQc  veri  pregiudizj  J 
Proliegiie  r  Avv^rfario  ad   oppprre 
una  terza  difficoltà  in  quefU  terminL 
Se  fummo  nati  da    genitori  Idolatri 
o  Maomettani,  farebbe  forfè  dipendu- 
tq  4a   noi   il   diventare  Cristiani  ì 
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Dunque  noi  non  ftamo  liberi  «  Bella 
èonfeguertM  a  dir  veto!  Dai  non  èf- 
fcrc  in  noftro  potete  un'  azidne  fch 
prannaturale,  quale  farebbe  qaella  di 
direniar  Cattolici ,  effendo  natV  Ido- 
latri o  Maomettani^  ne  ha  da  (eg«t- 
re  ,  che  noi   non   fiamo  liberi  nelle 
operazioni  natntali  ?  Si  è  mai  fenti- 
t  a  Logica  piijl  ir  ragione  voi  di -queffa? 
Che  fé    quella   oppofitione   attàctar 
voglia  le  fole  opere  fovrannaiurali,  ac- 
corderemo ,  che  fenia  k  graiia<  che 
illuftfi  r  intelletto  e  muova  la  vo^ 
Ionia,  non  fi  può  fare  il  paffaggio 
dallo  (lato  4'  infedeltà  allo  Ilato  del 
criftiancfimo  ;    ma   ncp|*ure  da    ciò^ 
può  dedurfi,  che  noi  ncceffitatr  &i- 
mo  a  fare  delle  opete  pecca mtnc^e, 
potendo   non  ferie  ,  ficcóme  avendo 
la  grazia ,  ^  potendo  il  libero?   arbi- 
trio deir  uomd  diflentìre ,  rèfta  Tem- 
pre nel  ft)o  pieno  vigore  la  libertà. 
In  quarto  luogo  cosi  oppone  Y  Au-, 
tor  del  Buonfcnfo.  Gravi  Teologi  Qt, 
afllcurano,  che  un  Dio  giiillo  con-*^ 
dannerà  fenza  pietà  tutti  coloro  ^  ai 
quali    egli    nor^  avià  fatta  k  gtatia 
di  conofcere  \^  religione  dei  CriBia- 
ni.  Con  quefla  nuova  oppofizióne  fi 
Criticano  i  Teologi  oppur   la  giuili- 
'  aia 
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m  cB-  Dìo!?  Per^'Hidovliiaria  ,  di- 
remo e  gli  UHI  e  iVaUra.  Vediamo 
flutique  di  firpondere  al  noiìra  Ari- 
ftar<^«  Non  Colo  gravi  Teologi,  nva 
tutù  fino  ad  uno  fofiengono  ^  che 
Jènza  la  fede  di  Gesà  Critio  niun 
^uò  fa^varfi«  l^tuno  peto  di  quelli 
Teologi  h^  lf(iai  p^fato  di  rifc^ndere 
hf^  C^uCa  •  delk  dannazione  degli  In« 
JtbdeH  ^^  non  aver  lor^  Dio  gii^- 
fio  latta  La  graiia  ^i*  conofcere  la 
Religìon  'dei  Crifliani  •  Iq  fiaùl  /ca fa 
r. infedeltà  ^  negativa,  e  però  non 
colpevole  perchè  derivante  da  igno- 
ranza in^^incU>ile  .  Condannerà  bensì 
Gesù  CrlAo  gli  uomini  infedeli  di 
^ueAa  (bfte  p^r  i  peccati  loro  ^Hua- 
li  e  di  origine-T  e  per  la  lóro  in- 
fedeltà^^ ^tt^tìdo  fofle  colpevole.  An- 
.4iaflK)  avanti  ,  e  femiamo  il  buon 
fe|i(a  parlare  fcmpre  al  rov^fcio  del 
fuo  caraueie.  Le  idee  acquiftate 
daH^  uomo,  le  fue  opinioni,  le  fue 
nozioni  vere  o  falfe  fono  frutti  dcH* 
-educ2^a|one ,  che  ha  ricevuto  ;  dun- 
que non  dipendòn  da  lui.  Il  liber- 
tino fa  peggio  del  cane,  ritornan- 
do fempre  al  yomito  cenfueto.  Si 
%  pur  Spiegato  anche  di  fopra ,  ri- 
fondendo ad  un'  altra, fimi|eop^'j-j 
La  fizi<>^ 
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fizione  y  ia  qual  ^  (ènfo  le  idee  deU' 
educazione  pregiudichino  ali»  libecr 
tà?  A  che  dunque  xipeter  la  cor 
jfa  medefuna?  L'  uomo  neU*  educa« 
zione  fi  forma  •  TuttavoUa  non  è 
inerte ,  non  è  un  tronco ,  onde  pui» 
formarfi  diverfamente  ,  e  formai^o  jlxìf 
che  pu^  della  primiera  educaiipniit 
fpogUarfi.  Punque.Qon  i  mi  nccofr 
fitato  ad  operare  •  ReiU  dunque  i^ 
lui  la  libertà  e  di  penfare  e  ^  di  a:* 
gire .  Termina  T  autor  del  Bti<m  jfinr 
no  di  vibrare  i  fuoi  oplpi  così  rar 
gionaudo;  le  palfiom  dell'  uomo,  i 
fuoi  derider)  (ono  confeguen^e  necef* 
farie  del  temperamento  .,  che  la  fia> 
tura  gli  ha  dato  e  delle  idee  i  che 
gli  fonp  Hate  infpi^aie*  Dunque  T  uo^ 
mo  non  ^  libero  né  D^lle  fue  paf» 
rfioni  ,  né  nei  fuoì^deuder}»!  Bifogna; 
diiìinguere  ,  ofTerva  beqe  il  faggio 
Confuutore ,  le  pacioni  e  i  defìder|. 
dalle  anioni  e  dagli  a^i  della  volonr 
tà  •  Le  .  inclinazioni .  e  1$  paiTioni  t 
gli  innavenitì  d^liderj  ii^fcono  dal^ 
temperamedto  e  dalle  idee  adoc^ 
tate  neceirariamente^  Ma  gli  .atti 
della  volontà  cdifferircono  i^,  tal  mor 
do  dalle  paifìq'ni.  e  dagli  accennati, 
dciidefj»  chp  i*  UQmp  Xpeifo  vuole 
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ed  agifce  contro  la  richiefla  delle 
paffioni  ,  e  contro  il  naturai  defide- 
rio.  Onde  r  Avvcrfario  confonde  per* 
peiuamente  i  motivi  e  le  occarioni 
del  volere  e  dell*  operare  con  la 
caufa  efficiente  e  totale.  Fin  q«ì 
r  Autor  dei  Buon  /info  ha  fatto  del- 
ie oppofÌ2Ìoni  contro'di  noi  .Ora  ne 
incomincia  a  ùlt  varie  contro  di 
fé  medeiìifto ,  formando  fempre  op- 
pofizione  e  rifpofta .  Non  è  credibi- 
le ,  che  parlando  (bmpre  da  (b^  noti 
fi  dia  fempre  ragione,  e  non  gli  pa^ 
ja  di  difcorrere  egregiamente.  Il  Pi 
Cardini  però  feguendolo  pàffo  paflb  ce 
brapprefenta  fempre  fimile  a  fé  me* 
defimo  ,  cioè  pieno  di  paradoffi ,  e 
fempre  fallace  ne*  faoi  principj ,  e 
aseitte  giufto  nelle  fue  confeguente  • 
L'  ultima  parte  di  queft'  opera 
i  un  Confronto  tra  le  mafSme  dei 
mìateriaUÀi  e  le  verità  fin  ora  dimo* 
ftrate  in  relaiiòhe  ai  beni,  che  ne 
ndondano  atr  umana  focietà.  Gì*  In* 
creduli  non  6  contentano  di  decla* 
mare  contro  la  Religione  e  i  di 
lei  fenti menti  »  ma  pretèndono  di 
più ,  che  il  folo  zelo  del  pubblicp 
tene  ,  il  folo  defid^rio  -dèlia  comu- 
ne felicità  animi  il  loro  coraggio  a 
L  }  vili- 
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vilipendere  quanto  v*  è  di  piA  (ali- 
to e  religiofo.  L\autor  del  Buòa  fin* 
yb  feguendo  le  orm^  di  tutti  gli  al* 
tri,  vuol  cpóìparire  ancor  egli.ze- 
lant^e  e  bene  memo  della  focieiì» 
Dimandate  al  medefimo ,  per  qual 
motivo  egU  inveiica  cotanto  e  contro 
la^  fpiritualità.  dell'  anima ,  e  contro 
la  di  lei  immortalità,  libertà  ec*  ?  Vi 
rifponderà  prontamente  che  egli  h^ 
in  mira  di  toglier  dagli  occhi  le 
tenebre  ,  di  diflìpàré  i  prettigj  delle 
fantafie  deliranti ,  in  una  parola  di 
liberar  V  umanità  da'  fuoi  prcgìudi- 
%y.  Ma  non  è  cjuefta  un*  aperta  con- 
traddizione ?  Come  fi  può  dar  leiio* 
ni  utili  e  di  frutto  ^  fé  quei  i  che 
v'  afcoluuOt  voiii  fupponete  tutti 
condotti  e  ilrafcinati  da  una  cieca 
fatalità?  La  riforma  non  ha  luogo, 
dove  fi  operi  per  uh  theccaniftno  di 
materia  ,  dove  manchi  la  libertà  nel- 
la fcelta  •  A  che  lamerìtarfi  dei  Teo* 
log! ,  a  che  feri  vere  contro  i  di  lo- 
ro principj  ?  Il  meccanifmo  della  ma* 
teri^  non  fi  muta  con  tali  lameutan- 
ze,nè  per  tali  fcritture  poflbno  cam* 
biar  di  afpetto  le  madìme .  Noi  noii 
fiam  liberi;  Dunque  è  ridicolo  Id 
iperar  da  noi  qualunque!  minima  mu* 

tazio* 
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taiione.  Ecco  per   tanto  come  egli 
mal  a    propjfito   fi    vanti  di    voler 
apportar  la  luce  ,  ove  fi  trovano  u- 
nicamente  le  tenebre.  Ma  la(ciamo« 
lo   delirare  nel  fuo   lelo  medeiimo, 
e   vediamo  ,  fé  fecondo  gli  altri  fuoi 
piincipj  può   dirfi  quel  beneAierito , 
chje  egli  pretende.  Tutta  la   di   lui 
benemerenza  li   riduce    a  fare  ogni 
sfurio   per  togliere  dalla  mente  de- 
gli uomini  r  idee  di    Dio  ,  della   di 
liti    provvidenza  ,   della   fpiritu alita 
dell'  anima,  e  di  una  vita  avvenire.  . 
£  quello  poi    farà  un    gran  bene  « 
quello  farà  un   procurare  a*  fuoi  fi* 
mili  la  loro  felicità?  Ma   fé  manca 
]Q  loro  V  idea  di    Dio  ^    qual    altra 
idea  farà  foltituita  in  luogo  di  quel* 
la?  L'idea  del  piacere?  LMdea  dell' 
interelTe  ?  L'  idea  della  gloria  ?  Per 
la  prima  diventeremo  Epicurei  licen* 
2Ìofi:  per  la  feconda  infaziabili  ava^ 
ri:  per.  la  terza  ambiziofi  inioffribili, 
ìion  è  fempre  meglio  lafciare  T  idea 
di  Dio ,  che  ci  fpavcRu  volendo  noi 
fare  il  male ,  e  e*  incorag^ifce  fé  ai 
bene   ci  rivolgiamo  ?  Non  fi  dà  og- 

Setto    più    confolante  d«lla   Pfovvi-> 
en^ia ,  a  cui  unicamente  fiam  debi* 
tori  di  non  tentare  Ai  noilra  rovi? 
L  4  na» 
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na  ,  ove  fiamo  eflrcmameute  infidi* 
ci .  La  nobihà  della  noiir'  aaitna  non 
risveglia  in  aoi  feiuimenti  di  orrore 
al  vizio  ,  e  di  amore  alla  virtù  ?  La 
ficurezza  di  una  vita  futura  non  ci 
alleggerifce  i  mali  di  quefta..  vita ,  e 
non  ci  rinfranca  per  la  conilderazio" 
«e,  che  dopo  di  efG!  avremo  una 
vita  beata  ?  Tolgafi^er  un  momen- 
to Iddio,  a.che fi  riduce  la. virtù  fo- 
ciale^la  buona  fedeli* idea  del  giù-* 
fio  e  deir  ingiuRo?  Io  parlo  Tempre 
in  ragion  di  iidemà  •  So  ancor  io  f 
che  il  timore  dal  principaio  può  trat- 
tener molti  dal  fare  il  male  *  Ma 
ove  quello  timore  non  abbia  luogOi 
ove  fiafi  nei  più  fecreti  QafQondiglj  # 
qtial  freno  avranno  i  n^alvaggi  dal 
fare  il  male  ?  Riducendofi  tutto  ad 
lina  opinione  5  ad  un  collume  ,.  tut- 
to farà  poi  lecito  ,  tutto  farà  permea 
fo.  Sono  qiiefte  le  giufte  confegiuea- 
te  ,  che  nafcono  dallo  zelo  degli  Av- 
verfarj  ;  confeguenze  non  impugnate 
neppure  da  alcuni  deiProteflaoti  me- 
defimi ,  fra*  quali  meritano  di  eifer 
nominati  Edmondo  Ribfon  Ycfcova 
di  Londra ,  ed  il  Sig.  Rives  ;  confc* 
guenze  temute,  chi  il  crederebbe? 
dal  medefimo  RouiTcau  tiel  fuo  e 
.,  milio  I 
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xnilio  y  ove  così  parla  per  a!triù  i« 
flraiione  .  „  Fuggite  coloro  i  quali 
,»  folto  prctefto  di  fpicgar  la  nata* 
^)  ra ,  feminano  nel  cuore  degli  uo« 
V  mini  defolanti  dottrìiie  ,  Io  fcetti* 
y^  cismo  apparente,  delle  quali  è  cen« 
y,  to  volte  più  affermativo  e-^dom- 
,,  malico ,  che  il  tuono  decifivo  dei 
^,  lóro  Avverfarj .  Sotto  il  fuperbo 
,,  pretefto ,  che  eglino  foli  fono  gli 
iì  illuminati,  i  veritteri,  e  di  bua- 
9)  na  fede,  efli  ci  fottomettono  ino- 
n  perofamente  aRe  loro  acute  de« 
,,  cifioni,  e  pretendono  darci  per  ve- 
)>  ri  principj  delle  cofò  certi  inintel- 
n  ligibrli  fiitemi  fabbricati  nella  loro 
ji  immaginazione:  del  redo  rovefoì- 
„  andò  ,  diftruggendo  ,  càlpeftandò 
I,  tutto  ciò  che  gli  uomini  rifpettà- 
«>  no,  effi  tolgono  agH  afflitti  l'ulti- 
9,  ma  confolatibne  delle  lóro  mife- 
1,  rie ,  ai  potenti  ed  ai  ricchi  il  fo« 
1,  lo  freno  delle  lóro  paffionì ,  sra^ 
91  dicono  dal  fondo  dei  cuori  i  ri* 
),  morii  della  colpa  ,la  fperanza 'del* 
9)  la  virtù,  e  fi  vantano  ancora  di 
9i*efferc  ì  benefattori  del  genete  u'* 
9>  mano. Giammai,  dicono  e(Ii,  la  ve* 
99  rità  è  nociva  agli  uomini  ^  io  lo 
li  cxèdo  quanto  loro  :  e  quell'  è  a 
L  5  mio 
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^l  mio  credere ,  una  prova  appwH? 
jj  to  /che  n9n  è  y^ità»  ciò  ctf  cfsi 
„  infegnano  „ .  Non  ripetono  forfe' 
le  ftefle  cofe  i  due  celebri  Profeflbrr 
ii  diritto ,  il  Groiio  e  il  Puffendor* 
fio, il  celebre  Locke,  il  Wolfio,  e 
varj  altri  Scrittori  accreditatifsicni  .^ 
A  quefto  confronto  il  noftro  Conf\x« 
tatore  fa  fuccedere  T  efame  dei  rno- 
tivi ,  che  hanno  gli  Atei  per  pròcacr 
ciare  il  bene  alla  focietà.  Si  efami* 
uà  in  primo  luogo,  fé  poflfano  eflere 
motivi  fufficienti  ad  operar  bene  il 
inaggior  interefle  di  meritarci  Y  ap« 
provazione ,  U  ilxma ,  e  la  benevo* 
lenza  degli  efleri,  che  ci  circonda* 
no  ^  r  idea  di  piacere  a*  fé  (leflb  ^ 
quella  di  piacere  a*  fuoi  fimili,  quel- 
la di  viver  felice  e  tranquillo ,  e 
quella  infine  d^aver  la  cofcienza  quie- 
ta ,  p  che  niente  rimprovera  dopo 
ài  aver  operato.  Non  odante  che 
quelli  motivi  (iano  fiati  quafi  tutti 
foltenuti  dal  Bayle ,  e  confutati  dai 
di  lui  Impugnatori ,  pure  eflendo  ati« 
che  ripetuti  dallV  Autore  del  Buon^ 
fin/o  ftima  bene  il  Ch,  Amore  di 
analizzarli  e  di  impugnarli  aova« 
mente  • 

Que*    . 
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Quella  itt,  breve  è  il  quadrQ 
dell  opera  del  P.  Gardini ,  '  già  be« 
oemeritQ  dQÌla  Reli^tone  per  mezzo 
della  fua  Teologia  naturale.  S^  merita 
gli  applaufi  chi  impugna  gli  errori 
(ierilì  e  di  poca  confeguenza ,  quaa« 
ti  non  ne  meriterà  un  Religiofo,  che 
ha  confutato  gli  erroii  i  più  dannoii| 
e  che  conducono  a  confegueaze  fa« 
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tetterà  del  Sig.  Giufeppe  Torelli  Vero* 
nefe  /opra  Dante  Aligeri  contro  il 
Sig.  de  Voltaire  ali*  ornatijjhno  Càv$ 
March.  Maurilio  Gheratdini  ec* 

SE  vi  fu  mai  in  Italia  madre  fa- 
conda di  felici  ingegni ,  Verona 
certamente  è  quella  che  può  gareg- 
giar colle  prime  ,  e  a  iti  dobbiamo 
matematici,  iilofofi,  poeti,  oratori, 
antiquari  ,  e  altri  limili  nati  per  la 
gloria  delle  lettere  e  delP  Italia  (ief*' 
fa .  Piange  ella  ora  con  ragione  la 
morte  del  Sig.  Giufeppe  Torelli  ac^ 
caduta  il  dì  17.  Agodo  del  corrente 
anno  ,  uomo  così  verfato  nelle  let^ 
tére  GreOhè  ,  Latine  ^  Italiane ,  che 
avea  pòchi  pari ,  e  che  Icrivea  con 
tanta  grazia  e  naturalezza  nella  no« 
Ara  lingua  da  far  nafceré  invidia  0 
almen  roilbre  in  coloro,  che  ora  fi 
danno  il  vanto  di  bravi  fcrittori  • 
Imperocché  egli  non  correva  dietro 
a  certe  peregrinità  corruttrici  del  buon 
guAo  r  ma  facea  fuo  itudio  di  tia* 
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gere  ì  fuos    (crkti  dr  <{«eUa  urbani- 

là  e  naturali  colori,  co*  quali  fi  di* 
itinfèro  gli  fcrittori  4el  Secolo  XIV. 
Tra  quelli  amò  fpecialmente  Dante, 
e.fpeilb  6  occupò  in  irpicgarne  al- 
cuni palli  pii\  difficili  f  e  fi  ha  di 
lui  una  lettera  ftampata  nel  X7éa 
e  indirizzata  al  Tuo  aimciffimo  Sig. 
Abate  Sibiliato ,  in  cui  due  luoghi 
del  Purgacorio  fi  fpiegano  felicemen* 
te .  Egli  poi  8*  adirava  con  ragione? 
quando  intendeva  efiecvi  uomini  co* 
si  nemici  alle  Mufe  Italiane ,  che  ar* 
diiTero  di  mettere  in  dubbio  il  (pvra* 
ao  merito  di  Dante  ;\e  Te  non  curò 
di  rtCpondere  a  qualche  malnato  ferii* 
tòre  Italiano  »  che  di  Dante  indegna^ 
mente  pariò>  non  credè  però  di  Ia«> 
fciare  fenza  rifpotta  il  gi  indizio  pro« 
nuAziatone  dal  Sig.  di  Voltaire  t  ter 
mendo,  che  il  credito  dell'  Autore 
poteiTe fare impreffione  in  quelli, che 
per  mancanza  del  proprio  »  giudica^ 
no  fiicilmeme  coir  altrui  giudizio  • 
Perchè  noi  non  fiamo  meno  impe* 
gnati  dei  Sig*  .Torelli  per  la  difefa 
dei  noftro  maggior  Poeta,  ci  piace  di 
vi&rire  per  efiefa  la  Ietterai  eh'  ei  ne 
icriife,  la  quale  potrà  fervire  s^ncora 
come  un  monumento  della  fua  era* 

di- 
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dizione  ed  eleganza  •  Dio  voglia  ch# 
egli  abbia  moki  imitatori ,  ^nde  h 
lìngua  noftra  non  fi  dolga  d'  e&^ 
caduta  da  quella  dignità  e  belleitu 
in  cui  la  pofero  i  noflri  naaggioiii 
Ma  venghiamo  alla  lettera  mede- 
fima. 

E  Lia  mi  richiede  «  Sig.  Marche'*!} 
cariflimo ,  s  io  abbia  ietto.  ! . 
lettera ,  che  il  Sig.  di  Voltaire  fcrTr 
già  ibpra  Dante  Aligeri ,  e  qu^le  fu 
intorno  alla  ftefla  il  mio  giudizio  » 
Io  le  dirò  fckietta mente,  che  V  h 
letta  già  dà  gran  tempo ,  e  che  i  .^ 
d'  allora  mi  parve  cofa  affai  mifer.  , 
e  non  mai  degna  d'eilere  pubblicai 
ta  ..Non  è  per  quefto  ,  eh'  io  ik>ì 
apprezzi ,  quanto  apprezzar  fi  de^^ 
quel  nobile  ingegno  «  che  anzi  >; 
credo  che  foi^fe  neffono  ftraniero  &> 
rebbe  ftato  più  atto  a  parlare  dì  quel 
l^oeta ,  come  ir  conveniva ,  ie  vi  a« 
'vefle  pofto  lo  ftudio,  eh*  era  necefr 
fario  a  ben  conolcerne  il  pregio  •  Ora 
non  avendo  egli  ciò  fatto,  o  perdjjfc 
non  volle ,  o  perchè  non  ièppe,  non 
dee  parer  maraviglia  ^  fé  occopato 
V  animo  da  imi  falfo  concetto  ,  ne 
ha  detio-s)  poca ,  e  le  quel  paco  i 
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mirto  di  molli  errori  •  La  qua!  cofii 
acciocché  le  appaja  manifefta,  rife* 
Tirò  qu)  fotto  la  predetta  leucra  tra.* 
dotta  nel  noftro  volgare ,  e  la  eoa* 
fideretò  a  pane  a  parte ,  apponea- 
dovi  9  dove  il  crederò  neceflario, 
le  opportune  rifpoit^  •  E  perchè  con- 
jverrebbe  ripetere  troppo  TpeiTo  •  „  il 
,,  Sig.  di  Voltaire  dice,  o  afferma  «t 
o  cofa  fimile^  acciocché  quefto  non 
riefca  molefio ,  indirizzerò  a  lui  fief- 
fo  il  mio  difcorfo  •  Egli  adunque  co« 
mincia  così:  Voi  volete  avere  cornei^ 
Xa  di  Dante .  GÌ  Italiani  lo  dilaniane 
Mvino  ;  ma  cottfia  fua  divinità  i  o€- 
eulta; peroaM  pochi  ne  intendono  gli 
oracoli  •  GÌ"  Italiani  chiamano  D^nte 
divino,  come  divino  chiamano  Orne- 
rò e  Virgilio ,  M  quale  altro  poet^  ' 
è  degno  d*  un  tale  epìteto ,  il  qualp 
altro  non  importa  che  fommo,  ec^* 
celiente,  ammirabile  •  Voi  per^  fchei;- 
zate  f  fecotulo  Y  ufo  voftro  ,  fopta 
la  voce  ^,  divino  ^^  la,  quale  nella  ^ 
lingua  Latini  è  equivoca  ,  e  cqsì  fì- 
gnifica  divino,  come  indovino,  a  de- 
notare che  Dante  è  pfcuro*  Vera* 
mente  r  ofcurità  ^  come  d*  ogni(cri^« 
tote  ,  cosi  è  gran  vizio  del  poeta*; 
ma  i  4^  vedere  quale  eUa./ia,^f 
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tOR  qual   ragione  a  Dante    s'  attn- 
tuifca .  Perché  non   è  una  V  ofcuri- 
tà,  ma  altra  è  aiToliifta,  ed  altra  re« 
fpettiva.  Affoluta  è   quella,  che  ta^ 
le  a  ciafcuno  lì  rapprefenta  ;  e  quel- 
la è  rerpettiva ,    che    da  uno  fi  ri* 
conofce,  e  non  dall*  altro  .  Ora  cH 
ila  bene  inftrutto    della  filófofia  Pe* 
Tipatetica   e    della   teologia   Criftia^ 
na    e  Gentile  ;  abbia  qualche  cogni-i» 
zione    della    fifica;,   geografia  e    a- 
ftronomia  ;  fappia    la  ftoria  di    què* 
tempi  I  maflìme  concernente  r  Italia, 
e  i  fatti  della  città  di  Firenze  sì  pub» 
blici  che  privati ,  e  poche  altre  co* 
iè  ;  e  iia  in  oltre  perito  della  lingua 
'Tofcana,  intenderà   Dante    affai  fa- 
cilmente dal  principio  al  fine .  Noti 
è  egli  dunque  ofcuro  appreifb  coftùiì; 
uè  appreffo   tutti  coloro ,   che  Tonò 
forniti  delle  predette  cogntiióni,  ai 
quali   foli   s*  intende  eh*  égli  abbia 
f      Icritto  .   Imperocché  ogni   fcrittore  , 
|..    fia   profatore  o   poeta ,  vUole   dot* 
I      to  il  fUo  lettore  ;  chi  |>ìù  »  chi  me» 
]      no  ^  (ècondo  la  materia  ch'ei  tratta; 
\     e  Dante  lo  vuole  così  efpreflamcn- 
t      te,  che  certuni,  che  lo  hanno  feguitd 
\      per   le  due  prime  cahriche ,  giunto 
\     aUa  terza  rìmaada  indietro  alle  lo^ 
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to  cafe  con  uno  aflTat  gentile  com* 
miato.  Leggetelo  in  gtiiia,  che  for« 
fé  pouà  piacervi .  Egli  A4  de  comttf 
tnori;  ed  è.que/is  per  avventura,  una 
ragione  ^  oltre  t  altre  ^  per  cui  non,  / 
imeade.  Se  Dante» s*  intenda  p  n>, 
e  che  faccia  bifbgno.  ad  intenderlo  , 
noi  lo  abbiamo  veduto  •  r>  non  fo 
poi  che  V*  intendiate  per  comenta- 
tori.  Cjmenuiore  non  è  altro  che 
fpotiitore;  laonde  fé  gli  fppfitori  di 
Danite  non  lo  (pongono ,  noii  fono 
fpolitori^  come,  nsn  è  paraiTico  ^  9 
fu  fcroc<;atore  ,  chi  non  f^rocca,  (è* 
condo  che  dice  il  buon  Simone  ap* 
prelTo.  Luciano  .  La  fua  ripu^{ìpne  fi 
fiMlirtì  fcmpre  più  per  ciò ,  eh'  ti  non 
fi  Ugge  punto.  Accetto  il  prefagio,e 
rifiuto  la.  ragione  ,  fu  cui  fi  fonda , 
oome  falfa,  o  U  compiango ,  fé  mai 
fofle  vera  .Ma  fuori  di  fcherzo.  Se 
Pante  (i  legga  ia  Frattcia  ,  Oj  non  ,fi 
^gg^  9  io  nqu  fo  ^  né  importa  faper* 
Io/  e  non  h  pure  fé  oggidì  fi  legga 
in  Italii^:  ma  fo  che  vi  fi  leggeva  » 
e  ftudiava  ne'  buoni  tempi  da  tutti 
coloro  che  acquiftarono  gran  pregio 
nella  poefia  •  Vaglia  per  tutte  la  te* 
fiimonianza  del  Salvini,  che  così  feri- 
ve  nelle  fue  annotazioni  lon»^  la  pe;;- 
f  .  fetta 
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fetta  poefìa  de]  Muratori  liK  2.  cap. 
I. ,«  Il  Petrarca  fcudiavain  Dante;  il 
„  Taffa  Ftudiava  in   Dante ,    corno 
),  fi  vede  dalle  fpefle  imitazioni  nel 
„  fao  poema;  e  fi  fa  che  tutto  Y  ave- 
ìf  va  egli  poftillata  al  par  di  Plato* 
,)  ne  •   M   Dopo  di  che    foggiunge  : 
„  Dobbiamo   ftudiarvi    ancor  tutti, 
,,  che  il  fugo,  e']  nervo  del  dire  9 
,,  la  maeftà,    e  la  varietà    del  na« 
„  mero ,  Y  evidenza  ^  la  forza ,  e  in 
,,  ifpezie  la  proprietà  indarno  altro- 
,\  ve  s'  apprende  Si-  V*  ha  una  ven^ 
fina  di  pap ,  di«  fi  fanno  a  mente  ;  ti 
die  bajia  a  rifparmiare  la  pena  ^efa- 
minare  il  refto  .  Odi  ftrana  illazione  / 
Io  arguirei  tutto  il  contrario;  e  poi- 
ché fono  venti  pa(B  così  belli  ,  che. 
hanno  meritato  dVeiTere  imparati  a 
memoria,   m'  itivoglierei  di   cercare 
(e  V€  ne  foifero  aliueno  altri  venti . 
Ma  V*  hanno  forfè  indotto  in  errore 
alcuni  nofcri  ,  i  quali ,  (è  mai  lodat- 
ilo £>ame,   non   citaao   che    i  due 
padi  cotanto  celebri  di  Prancefca  di 
elimini  e  del  Conte  Ugolino.   Sono 
e(fi  in  vero  maravigUofi;  ma  quand? 
anche  foiTero  unici  %  che  non  fono  » 
fuorché  nel  loro  genere ,    una   bel* 
lezza,  comunque  eccellente ,  non  dee 
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far  si ,  che  non  fi  conorcano  f  altre 
perchè  minori ."  la  avrei  in    odio  il 
Sole>  le  in  lui  àfEfTati  gli  occhi  una^  ^ 
o  due  volte ,  mi  tetideiTe  cieco  in 
perpéiuo   ad   ogni   altro  fplendore  • 
Quejlo  Dante  Svino  dicono  fojfe  un  uo* 
mo  affai  fvenìuràto.  Non  crediate   g£2 
cA*  ei  foffe  divino  nella  Jua    vita ,   ni 
àie  foffe  profeta  nella  faa  patria .  Ciò 
non   è   vero;  k  non  $*  intende  do»  , 
pò  che   ne  fu  cacciato  ;  o  vogliate^ 
voi  confiderarlo  come   cittadino-,  o 
còme  letterato .  Come  cittadino ,  e« 
gli  fu  creato  uno  de'  Priori ,  eh*  era 
fommo  ufficio  hella  città  di  Firenre , 
e  ciò  per  elezione ,  e  non  per  forte, 
come  s?  usò  dipoi .   Né  ciò  è  niara<« 
viglia  ;  perocché  égli  avea  tanta  fri- 
nia,  che,  come  dice  il  Boccaccio  nel* 
la  fua  vita  ,^di  tutte  le  maggiori  co«* 
„  fé  occorrenti  la  fua  deliberazione 
„  fi  attendeva.  In  lui  tutta  la  pubblica 
„^  fede  ,  in  lui  tutta  la  fperanza  pub* 
1,  falica ,  in  lui  (bmmameme  le  divi» 
„  ne  cofe ,  &  umane  parevano^  elfe* 
v^  re  fermiate  ,,.Come  letreratò  pei, 
fci  Reputato  ed  onorato  fra*  primi  in^ 
gegni,  quiàli  erano  Brunetto  Latini , 
Guido  Gavakami,  ed  ahri  tali;  va- 
le a  dire  fa  prefeia  in  it%  profeti; 
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ài  è  quanto,  uno  può  mai  delìderare» 
Egli,  è  vera  eli  tifa   Priore^   non    gi4 

•  Triore.  di  Frati ,  ma  Priore  di  Firenze:!, 
mi  a  dire  unq*  de\  Senatori  ^  Poi^r 
yate  dire  più  brevcmenie  ^  che  €1$ 
Priore ,  cioè  uno  de'  Signori^  che  %<^^ 
vernavano  la  città  di  Firenze  •  L'  ay* 
Yertìr«  che  non  fu  Priore,  di  Frati  è 
cofa  importuna  .  Egli  nacque  V  onM^ 
Ji6a,  fecondo  cke  £cono  ì  fuoi  com» 
patrioti*  U Bayle ^  chefcrivea  aRoterda^ 
ma  ,,  currcnte  calamo  ^,  per  il  fuo  llbrafot 
Quattro  interi  fecoli  in  circa  dopo  Dante, 
h  fa  nato  t  anno  126%.  ;  ed  io  n(m 
filmo  il  Bayle  ni  più  né  meno ,  perchè 
4bhia  errato  di  cinque  anni  i  Quello  chi 
importa  ^  fiì  ^  non  errare  in  ciò  che  ^ 
panìene  albuon  gujlo  edal  raiiodnio* 
Giovanni  Villani,  Giovan  Boccaccio.^ 
Lionardo  Aretino ,  ed  altri  che.   non 

.  aomino ,  fono  Tuoi  compatrioti  ;  e 
tutti  Io  dicono  nato,  non  già  nei 
tióoy  ma  neliaó; ,  appunto  cornai 
U  Bayle.  Egli  dunque  non  errò;  e, 
fé  pure  avefTe  errato,  olirebbe  da  IH-- 
inar  meno ,  quanto  però  vale  un  sì 
fatto  errore ,  e  non  più  «  La  ragio*- 
pe  poi ,  che  voi  aggiungete  ,  come 
.una  fentenza  ,  è  affatto  vana  ;  poi* 
ihè  cosi  importa  non  errare  in  una 
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data  ,  quando  fi  tratta  di  date  ,  €0« 
me  nel  buon  gudo,  quando  fi  trat- 
ta di  buon  guflo  ,  e  nel  raziocìnio , 
quando  ii  ragiona .  Ed  accade ,  per 
ia  Dìo  graiia  ,che  fi  ragioni  ftmpre  ; 
uè  fu  mai  che  alcuno  erraflfe ,  io 
non  che  ragionando.  Le  arti  cornine 
tiavarto  allora  a  nafare  netta  Paàùt 
a  Dame  •  Firenze  óra  ;  come  Atene  ^ 
piena  di  fpirito ,  M  grahiena ,  M  Ug-^ 
gere^^a  i  £  in€oflàn\a^  e  difa{ioni.  La 
fi^ione  Bianca  avea  gran  credito ,  la 
quale  così  fi'diiamava  dal  nome  della 
Signora  Bianca.  Onde  avete  voi  ap« 
^efo  quefta  particoFarìtà  ?  Le  parti 
Bianca  '  è  Nera  comincìafono  in  Pi* 
])o}a'p6r  li  di(cendenti  d'.un  Ser  Can« 
Celliere ,  ricchiflìmo  mercatante  di 
quella  città  »  il  quale  ebbe  due  mo- 
gli ,  e  da  effe  più  figliuoli  e  nfepO- 
ti.  Quelli  cioè  i  nati  dalf  una  e 
dliir  altra  donna  vennero  ,  non  fo 
per  qual  ragione,  a  contefa  fra  di 
Idfd  ,  dì  che  nacquetgrilve  tìimitià; 
ed  albra  fu  che  gli  \mi  fi  differo  ì 
Cancellieri  Bianchi»  é  gli  altri  i  Ne- 
il^ Che  ha  mai  a  fare  in  corefta  de-^ 
nominazione  la  Signora  Bianca  o 
Nora  ?  Secondo  voi  là  parte  Verde 
(  che  v'  ebbe    ancor  quella,  part^^ 

farà 
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Cm^  AàU  C0$l;  cbiajnfKit^  daila  Si|;no^ 

X9L  Verde .  H  fanno  iopp<^o  <s  iamola^ 

,rail  parmo  di   Nefi ,  ptc  mi^io  df/iiti^ 

ffàcrh  d^  Blandii .  Quejli  *4^c  partUi 

non  tqfiavanot  a'  Fiorentini*  Co  mie   fa^ 

peie   voi  che.  non   b^rtaflfero?  ^JJi 

meano  ancora  i  Guelfi  <  i  QhibcUini. 

X^uefti  adunque    aoi\  ^aitavano  ^  e 

non  già  i    Bian^hv  e,  i  ^erì  entrati 

in  Firenze  più  anni  dopo.  I  Bi^i* 

dii  erano  la   maggior  pane   Ghibdlird 

.  partiffani    degt   Imperatori  ^   e  i  Neri 

mdinavano  a"'  Guelfi  aderenti    ai   Fa'- 

pi..  Tutte    queft^  fa^iorù,    tmavano^  la 

libertà^  <  non.  per  tanto  facevano  quanr 

ea  potevano  per  di/lruggertà  .P^^a  Ba^m- 

faiio  VIIL   voMe    'approfittare  di  cote/le 

Jivifioni ,  per  annullare  la  pojfaa^a  de^ 

gf    Imperatori  in    Italia  \   e  sì  didiia* 

^  fò    Carlo  di    V£ois  fratello    di  Filip^ 

\po    il  Bello  Re  di  Francia  fuo  Vica^- 

rio  in  Tofcana .  Il  fine  principale   di 

Bonifazio  era  di  (pinger<i  quefto  Pria* 

•cìpe  nella  Siqlin ,  per  torfa  a  Fede* 

.rigo  dV  Aragona.  Venne  il  Vicario  ber 

ne  armato;  cacmnne  i  Bianchi^  e  i  Ghi'^ 

bellini;  e  .fi  fece  deaerare  da    Neri    e 

da^- Guelfi.  Dante  erot  Bianco    e  Gkir 

bellino ,  onde  fh   cacàato  fra  primi  ♦  e 

rafa  la  fua  cafa.  J^on  fu  raia  punto, 
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^^hh*  Lionardo  Aretino  la*  moftrò 
'molto  i^mpo  dopo  a  Lionardo  iuo 
"  ^pronipote  i  allorché^  fé  n*  and6  h  Fi- 
renze con  alcuni  giovani  Verone^  « 
y;  fa  a,  vietarlo  «  come  amico  delia 
memoria  del  fuo  antenato.  Furono 
bensì  pobblicati  li  fuoi  beni,,  dopo 
che  prima  erano  flati  rubati  e  gua* 
•ftì .  Quindi Ji  pah  Radicare  :,  /  tglifòf* 
fé  il  rejiante  della  fua  vita  afe  {zonato 
atta  tafa  di-  Francia  ^  ti  4*  P^fi*  Se 
Dante  ebbe  in  odio  y  Re  Francefi,  « 
ed  i  Papi ,  perchè  un  Re  Francefe  , 
ed  un  Papa  cagionarono  la  fua  ro« 
vina,  rìcompenfando  con  cattive  pa- 
ròle petTjmi  fatti,  fece  cofa  non  lo- 
devole ,  ma  pure  umana  •  Et  è  da 
avvertire  .che  iion  biafima  tutti  i  Re 
Frahcefi ,  né;  tutti  i  Papi ,  ma  quelli 
folamente  ,  ^he  furono  ,  o  credette 
egli  effere  malvagj  ,  e  ch^  in  quefti 
ftellì  difpregia  la  pa^fona,  e  tèmpre 
fiverifce  la  dignità.  Che  fé  mji  avcf- 
fe  prefo  errore,  giudicando  non  fe- 
condo il  vero ,  ma  fecondo  T  affet- 
to ,  ciò  ancora  farebb.^  ^ofa  nou  lo- 
devole ,  ma  pure  bimana  .  Non  ojìan^ 
te  fi  pretende  dì  egVcii  anìaffk  a  P^- 
tìgi ,  e  èie  per  fuggire  la  nofa  fi  facef* 
ft  teologo ,  €  difputajfc   vigor^famente 

nelh 


dby  Google 


^64    Giornale  de'  Letter. 

nette  fcuole.   Non  pare  ragione  mol" 
to  onefla  del  farfi  teologo  U  fuggire 
la  noja;    benché  i  da  vedere   qu2\l 
concetto  uno  abbia  di  quello  ftadioj. 
Del  redo  non  già  fi  pretende ,  ma  è 
cofa  certa ,  the  Dante  n^  andò  a  Pa- 
rigi «  e  che  quivi ,  dov'  era  una  si 
celebre  Univerfttà,  diede  opera  alla 
filofoiia  ed    alla  teologia.  Egli  è  an- 
cora probabile    che   dirputafTe   nelle 
(cuole4  e  vigorofamente ,   cioè  Allo- 
gizzando,  fecondo  Tufo  di  que* tem- 
pi,   il  qual    ufo  è    oggidì  quaii  del 
tutto  difmeffo^  infieme  con  molt*  al- 
tri de'  noftri  buoni  antichi .  Aggm* 
gefi  che  Arrigo  VII.  Imperatore  non  fe^ 
ce  Titilla  a  fuo  prò ,  comunque  eì  foffe 
Ghibellino.  Che  poteva  egli  fare?  Se 
giunto  in  Italia ,  e  pollo  T  affedio  a 
Firenze  ,  onde  partì  fenza  alcun  frut- 
to ,  morì   poco  dopo  a  Benevento. 
Forfè    gli  avrebbe   giovato^    ma  s* 
interpofc    la    morte  ,    e    glielo    ifflf 
pedi .    Che  fé   ri  andò  a  Federigo  £ 
Aragona    Re    di   Sicilia  ,    e   ne'  torr 
nò  c&sì  povero ,  come    vi  ira  andafo . 
Quarto  lo  fa  prete  voi;  ch'io  non  ve 
jie   fo  dir  nulla.  Egli  fi  ridujfe preffo 
il  Marchefe  Malafpina^  e   Can  grande 
di  Verona,  Il  Afarcbife^  e  Con  grandi 
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non  lo  rìjioìrarona  pumo  dei  Jhoi  dan^ 
ni.  Ciò  farebbe  liato  operare  contro 
r  avvìfo  del  Machiavelli  «  il  qua!  di- 
ce ,  parleiKto  de  Principi, iicben^n 
•i  è  cofa  che  confami  &  (ieila  ,  i(iiaA- 
10  la  fiberalità.  Non  oHante  X  àc- 
coifero  ambedi^e ,  Ikcome  mjcritava 
un  tanto  uomo ,  amorevolmente  ;  e 
Can  grande  ^  di  cui-  fu  ofpite  lun* 
go  tempo,  lo  fbv venne,  ed  onofò 
moltiflimo,  mentre  fi  mantenne  nel- 
la fua  grapa ,  b  quale  .  come,  poi 
perdeiTe  9  non  è  qui  neceifario  rìfe« 
rire .  Morì  povero  a  Ravenna  in  eid 
di  56.  anni.  Crédo  ,  perchè  nacque 
r  anno  1265  ,  e  mot)  nel  1 321.  Ma 
noi  dite  voi  nato  1'  anno  1260Ì 
quando  fppponeteche  cosi  credeiTe* 
ro  i  fuoi  compatrioti  ,  e  accufateil 
Bayle  ,  che  da  ^fll  difcorda ,  d' uà 
errore  >  aixcorchè  lieve .  Come  va 
dunque  il  computo?  Che  dal  ii6o* 
al  1^21.  fi  raccolgono  6r.  anno,  e 
non  sé.  In  quejle  diverfe  contrade  e^i 
compofe  la  fua  cotnedia  delt  inferno  , 
del  purgatorio  e  del  paradifo  .  Cote-' 
fio  mefcu^io  è  flato  confiderato  un  bel 
poema  epico.  Quanto  amerei  Io  ave- 
fte  letto  prima  di  qualificarlo  l.Quc- 
fto  ,  che  yoi  dite  mefcuglio  ,.è  pop- 
M  ma 
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ma  órdioatiflìm^  ammirabile  aj^pon^ 
to  per  qoefto ,  che  contenendo  tan* 
te  cefo  e  si  varie ,  elleno  fono  co* 
«e)  ben 'dirpofte  •  che  la  mente  tu  tee 
le  (borre^  e  ritiene  (enxa  confufione 
piemia  f  Nl^' qneft»  era  già  facile  inf^ 
pTefa ,  ma  diflkile  e  dara^  quam0 
inai  dirf! ,  o  imaginar  fì  pofTa  •  Co»^ 
fid^r^te  di  grpzia  Y  argomento  delT 
^pcra  egregia  ,  eh'  ^  la-  defctiztov 
pedi  tre  diverfi  regni,  fecondo  iue 
diver^  ftati  deir  ^nime ,  eh'  efcono 
di  qnefu  vìta^;  awerrite  come  fono 
divifì  iciafcuno  ideile  loro  parti  ;  no- 
tate quanto  In  effe  3'  incoimi ,  Jx 
vede  ^  e  fi  ragiona  ;  indi  efpnmetete 
di  nuovo  il  voftio  concetto  #  Che 
fé  vi  grava  quefta  fatica,  venite  a 
Verona  ,  dove  vi  veggo  tanto  corie- 
:  fememe  invitato  ;  ed  io  vi  •  raoftretò 
un  codice  M£  deir  opera  predetta  di 
certo.  Fra  Stefano  di  Francefco  Fio- 
rentino delj  Ordine  de*  Frati  Predi- 
catori ,  umile  profeflTore  di  facra  Teo* 
logia  ,  e  dii^^^i^^nte  nel  caftello  del- 
ia città  di  Bologna  ,  dove  vedrete 
ia  mirabile  orditura  di  quella  ^  non 
meno  )»revemente  .che  chiaramente 
efpreOa  ne'  margini  fino  dalf  anno 
f)oÌ.  In  fatti  ^lU  $  cofa  gOai.  ftra- 
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mi  il  ptnCzft ,  ch^  chi  ha  diftinto^ìl 
ftio  lairoro  in  ti*é  isantiche  ,  e  ogbì 
eantica  in  calatoli  ^  aifegniaildònè  al- 
la prima  trenta^uattVo ,  p  trentat^e 
a  tiafètitta  itW  altre  due,  onde ^i 
«ompieflb  la  f^tAi  éì  c^ttto  tapito- 
ii;  dfo'è  9  dito ,  éoijit  tffsti  fkana  il 
^nfare ,  che  chi  •  V  è  rà^itìtìo  iu 
tiò  cosi  anii^6  deli'  -ordine ,  T  ab* 
èia  poftìa  In  <[ueUa ,  éhe  tanto  più 
imporra,  trafcumto  del  tutto.  Vi 
dirò  in  oltre  che  il  pòeata,  piri  iw?-» 
minate  con  titolo  di  tanto  dilprtzto^ 
è  fiato  fé mpt^  'tenuto,  è  ii* tiene 
tuttavia  |l  maj^iore  phe  abbia  k 
Hoftra  Kng4ift ,  e  ehe  da  eflb ,  qnal 
da  purismo  e  fecondilimo  fonte  » 
Bx  come  dall'  IHade  i  Greci,  attinfe* 
re  molt^  bellezze  ì  migliori  noftri  pde*- 
ti ,  il  Petrarca  ^  il  Cafa^  V  Alamiaa- 
hi,  il  Beitìbo,  lo  Speì-òni,  ^r  Ario* 
fto,  r^noe  r  altro  Taffo,  ed  at» 
tri  tali.  Quefii  foiK>  plife  riuegl' Ita? 
Kapj  y  ai  cjijali  voi  fteflb  cotanto 
attiibiutté  ,  'p  che  chiamate ,  la  vp* 
ftra  mercede  ,  maeftri  ^detl'  ahre  tìa» 
xiom  ;  sì  è  difficile  air  nomo  man« 
tenere  faMo  un  giudizio,  e  accora 
darfi ,  'n<in  dito  con^^gli  altri  ^\^  timi 
fcco'  fteflb  V  Trovò  eglifubitò-  al(  *^* 
'  ^  •  /       Ma  trar 
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tK0r  itlt  mfiniq  uri  Uone    ti  una  Iw 
fa.    Non  '^ir   mitrar,  deir  inferràO^ 
.  ma  nella  ielvg ,  dove  s\  era  fmac- 
rito  ;  e  n^n  pure  un  Uone  ^e|d  una 
jéi)pa»  ma  ^tì  t^o'vò  ancora  una  loor 
aa  .   Bifogoava  non^in^re^  tutte    ufi 
quefte  fiere;  cb«;.Qornmfin4one  due  fo- 
je,  non  iàprefte  rlfpondere  a  chi  vi  ri* 
chiedeflin»  perchè,  al^biate  oinmeflfo  più 
tofto  .la  Ionia,  che  una  dell'  altre  due. 
Effe  hanno,  come  ben  fapete,  un  figni* 
^cato  allegorico  •  Tutto  ad  un  tratto 
jgjlì  s  apfjcftnta   Virgilio ,  per  anitnar-- 
Jo»   egli  dice  cK.  è  nato   Lombardo, 
Qutfio  è  U>  fiejfo  per  V  appunto  ,  co^ 
j:i€  fc  Omero    dìcejft   cK  egU   i  nato 
Turco r  Non  glÀ  in  Italiano;   poiché 
Jurco  appo    poi  vuol  dire  propria'^ 
jcente  Maomettano ,  e  non  natio  di 
.Jiirchia .  Ma  fiA  lo  Ae^To ,  fé  così  vi 
jHace.  .Di  che  ^  accufa  qu^vi;Vir* 
gilio  ?  Credo   dell'  avere  chiamato 
LoHihardia  una  contrada*  che  allo* 
ra  non    aveva    ub  tal  nòi^i^e  •  Che 
volere  voi   fare  c^  Quefto   à  uno  di* 
quegli  errori  ,    dai  quali  vorrebbe  « 
e  non  fa  guardarfi;    pero/cchè  laniip. 
non  fo  qual  porto  della  Lucania  9* 
giochiamo  Velino,  come  nome  impo?. 
TlPgli  C€fitV;tnni  dopo  ,  di  <?he  lo  ri; 
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prende  Igino  àppreflb  Gellto .  Vèr^r 
è'  che  Gioviaao  Póniano  e  Giulio  ' 
Cefitre  Scaligero  lo  difendano  per 
qviéìh  figura  rettorfca ,  che  i  Greci 
diiatnarto  proleftì  ,  e  i  Latini  co\i 
proprio  vocabolo  ant}cipàtir)iie ,  la 
quai^  figura  è  a' poeti  familiarifìi  na, 
confie  provano  coti  efenpj:  ma' co* 
fioro  fono  granatici  ,  cioè  fratelli 
carnali  de'  comentatorì ,  Y  autorità 
dei  quali  non  ha  preffo  di  *voi 
ilciin  pefò .  Virgilio  offérìfht  a  Dante 
S  effetti  f Córta  tìdV  inferno  ^  e  net 
pargitofio^^e  dì  condurlo  fino  alla  por-» 
ta  MS.  Pietro  y  dentro  dnllit  qUak  per 
altro  gli  dice ,  (Ae  non  potrà  entrare 
con  tffo  lui  \  In  (fuejìa  me^{\}  Caronte 
iJfi  traghetta  ambedue  nella  fua  bifca  i 
Nulla  menò  ;  che  atizt  dice  a  Dan«^ 
técOiiie  conviene  a  portario  uù  le*»- 
g*io  più  lieve .  Egli  è  vero  che  ri*' 
icoflb  dal  (bnno,  néil  quale  finge  4^* 
etTere  caduto  ,  fi  trdva ,  coti  Virgi* 
lio  air*  altra  riva;  ma  ciò  fu  pet 
divina  grazia:  VuoLdi  casi*  cÓLn! 
DOVE  Si  PUOTECiO*CME  SI  VtJQf-' 
XE .  Viffftìo  ^i  racconta  the  po60  do* 
pò  il  filo  arrìv0  alt  ìffsrno  vlie  un 
poffentc  venirne  a  p  fenda  re  U^ant^§f 
t  AkeU,  di  Nqì,  S  Abtatno,  di  Mn- 
Ma  si. 
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^,  t:  di  Davide .  Ruróyan^'  trm  m4L 
mlt  h^emo  foggiami  dilatevolijsimi  ^ 
Tutti  tjueBi  foggioroi  dilette vòliffimi 
fi  riducono  ad  UN  prato  di  fiub-. 
3CA  y£KDUJ^A;  ed  è  tum.  nel  ca<- 
pò  in&rao  ;  ma  .nel  primo  cerchio 
di  eflfb  9  cio^  nel  iinbp  •  Sano  in  ma 
di  ifi  Omro  ^  0rdxi(f  ,  Ovidio  ,  t 
Lucana  An  un  0liro  fi  veggono  Elettra f 
Ettorre  ,  Enea ,  Lamiìa  ^  Bruto^  t  U 
Turco  Saladino*  I$^un  ur^o  Soaate  ^ 
Platone  Ippa^ratit^  e  /  Arabo  Avcrroe^ 
Perchè  iafciace  Aridoiijle ,  e  nomina* 
te  a  Tuo  comerKsitor^  ?  NqI  vedetj» 
vói  efprcflo  m  quf^lle  parole  t  Vip^: 
\  MàESt^O  Pi  COtOR  CHE  i^H^ 

HO?  Tali?  crede  vali  allora  quel  fi- 
Ipi^fo  da  tutti  »  e  tal«  fi  crede  da 
lupltl  pur  oggidì  tiella  oiorale  ,  nel- 
la.- re^tarica  f  nella  poetica,  neUa  lof^ 
%iH4:e,  itt'pawe  jim^or^  nelia  p0* 
If6ca  9  neUa  naetafifica  4  nella  è&c^^ 
Fmalmenu  appmfie  >  it  vero  inferno  t 
dove  PlutóiH  ffudiea  i  dannati  ^.HoU} 
%\^  Pkjtone ,  ma  Mknoflle  «  a  coi  ^p* 
partìene ,  fingolarmence  cotanto  uffi- 
^0*  <t  Q^^iof  Miq^oSi  umani  dio- 
,«  tee:  ille  ^lentum  Cgnciliumqu^ 
»^  vocat  V -vilfkfipiiCf  8c  nomina  dt* 
„,ftit  :**,  Jl4.y%gJaror^.  fi  rimfi^<A 


dby  Google 


AiiTxeot«>  Tilt,    tifi 

akufd  C^dUtìiUf  attm  Papu  e  m^Uì  Rù^  . 
renani.  Tmoqueflol  egli  rkllo  jHU  co» 
mìm^  tfja  gli.  Di  quefta  ìatérroga- 
ziaoe  appare  ntanifciio  ^  che  voi  non 
fapjete  perohà  Dame  intieokiire  ilfni»^ 
poema  cenaedia^  Jac<3q)o  Maxz;0at  diot- 
ta V  affatica  ia .  cei'carlo  ^  e  fpende  < 
gt^a  dattniAa   ed  «rudìzione  a   vo^  ^ 
tdt»  iii^egiuiDdo  pef  aliroi  si  come 
èìfoliio^  ahcor4  quaodo  egli  erra^  * 
Qoeik»  psròinon  ti  dovca  .kiiparard 
da  altri  ohe  <la  Daaee  ifteffa^  il  qua* 
U^nelb  (aa  lettera;  a  Gaa    gfrande, 
dhtìng^e^  la  tragedia  ^dalk  caiòedia,: 
qsiaiu^aUst  (ftatenia^tt  quan&ì  alla  lU-  ^ 
ie^f^^ice  che  '  quella .  ha  lieto  pràl-: 
cipÌ0,t  -tì    wriAo  .  fiiie  ♦  e  , quefta  tilt-  . 
toual   eotxrarÌQ ,  e  che  T  uaa  parla 
fuperbameote  ed  altametne,  e  T  alerà  ^ 
lUftUiueute  ebaifameniev  Sicoime  a-^r 
i^vk:\\xt%  ruo  (s^ma  4  quanto  alla  ma^  ; 
t^tdf  comincia  dalf  inìema,  coia  tri-  : 
ftiifi^nav  e tertmna  col  p»radifo ,  <fi ,  c^X 
non  èakan' altra  più' lietn./  equan?»^ 
to  alio  ftile^    è  focitto- in  volgare  (,. 
cioè  in  lingoaggio   umile  i  con  eui 
ttfano  fira  di  lorQ  le  doomceiuolé^  co* 
si  per  doppif»  r filetto  (egli  A'  inttgo)*,  *^ 
là  comiiiedìa  <  .Dalvchefi  tvédtf^qiian» 
0 impQriuu.ria^  U iftt^xogpa^iaae^a 
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Tutm  qùeflo  è  eg^i  nel' genere  irùica? 
Non  gà  •  Se  eroico  è  lo  (teflTo  che 
epico,  ed  epico  vuol  dire  narrativo, 
perchè  noa  farà  nel  genere  eroica 
un  poema. che  narra?  Secondo  qaal 
gufh  è  egli  adunque  quefio  poema  ì  Se<* 
conio  im  gufio  biixarro  •  Così  bizzar-» 
ro,  che  per  lui  (ob ,  e  non  per  ve- 
rmi altro ,  ora  non  ii  pu6  dire  ciò 
che  dice  Socrate  appreflb  Platone 
nel  Fedro,  che  „  del  luogo  fopra*^ 
„  cekfte  neiTun  poeta  avea  cantata 
,y  ancora  ,  o  canterebbe  giammai  fe^ 
,i  condo  il  merito  ,»  •  Pure  v  ha  al* 
atru  ver/i  ^sì  felki  e  còli  gentili  \  ^ 
dopo  quattrocctìc'  armi  non  hanno  pomea 
invecchiare  ^e  che  non  invecchi  eranno 
ffummai .  Ora  mi  piacete  t  e  mi  pia- 
cerefte  ancor  pia  ,  fe  quello  che  di« 
te  d'  alcuni  vtrfi ,»  lo  dicefte  di  tut« 
to  il  poeoia ,  eccetto  alcune  picciole 
macchie ,  „  qoais  zm  mcuo»  fudir»' 
,yAut  homana  cavtt  parnm  natura,  ,v 
per  dirb  con  le-  parole  d'  Orazio.*' 
J>el  reflo  un  poema ,  dove  fi  mettano 
Papi  alt  inferno  eccita  nudto  t  atun^ 
Itone  ;  e  i  comeneatorì  /pendono  tutta  la 
fagocita  del  toro  fpmto  ^  per  dettrmh 
timrt  predfamente .  quai  fieno  coloro  Af 
Ikum  ka_  daamto^j  e  nm  ingapnarfif 
.  i",  in 
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m    a>d  grave   maurìa.   Pur  deridete 
i  comencaton  \  q.uafl  abbia  alciuK^ 
inateria  più  grave,  che  adempire  il 
fuo  uffizio  •    Per  .  altro  i  Papf ,  che* 
Dante  mette  fira^  i  dannati  «  (oao  di-^ 
ftiiiu  col  i^ome  ,   p  con  la   p'atria  ; 
ficchè  non  yèggo  quale,  faga'cità  dì 
lj?irito  bifognafle  ad  avverarli.   Cer* 
IO   ì  due   voftri  ♦   il  Caorfui'o  ,  e  it 
Guafco  ringorarmeute  ,  al  quale    T 
ìtaHa  ha   cosi  grande  obbliga,  fono* 
efprèffi   ih    modo  ,  che  da'  nefflmo' 
potrebbero   prètiderfi    in    ifcambio  • 
S\  è  fondata  un  A,  cattedra^  ed  una  let^ 
tura  ^  ad  èfpprrt  que/io   autor  dajjico. 
E  xo§)f  claitjco  *,  dhe  '  fi  può  dire  df 
lui:  ,,'  Natura  il  fece,  e  poijupper 
la  (ìzmp^ '*.,  Vói  mi  dimandi^reìe  tornii 
t  Inquifìiione  non  vi  fi  fia  oppofia;  ed 
io   vi   ri/pondo  ^  che  t  Inquìfìiionc   in* 
tende   in  Italia^  che  fut  motteggio.  lu* 
tende,  in    Italia,   e  fuori:   mx  altro* 
è  motieggio,  ed   altro    fcarriliià  5  ^é' 
non  fi.  dee'ufàr  m:?i  imomo' a  cofe, 
né  a  perfone  facre,  le  c|iiaH  voglio'^ 
no  feinpre    rifpettarfi .   La/Véi^a^ca; 
gione  ,  per  cui  ,1'  Inquiriì^iòne-ndn  s* 
oppofe  alla   fpoiuiòliè*  di   Daiue  ,  'lì* 
è  la  di  lui    fómma^  efcenenza .    Ella 
hn  fa  'cHe  ^U  'pìàcevalh{:^e  ih'  i^crfi'  non- 

Digitized  by  Cj'OOQIC 


Z7^     GlOKNALP  DEFLETTER. 

pojfono  fare  -alcun  male .  Perche  mai  ? 
an^i  pjiTono    farlòf  ^maggiore  che  in 
profa  ;  eireado  che  L  verli  s*  alcol- 
tano  eoa  inaegior   diletto ,  e  perciik 
reilano  più   fiiE  nella  memoria  ►  Voi 
ne   giudicherete^  ora  idta  breve  traJur 
Itone    liberijina,  I    wio  fquardo    del 
capitolò  vigejimo  fettimo ,  ove  fi   tratta 
d!    un   dannato  conjfcente   dett  autóre . 
Voi  dite  la  votha  tràdiuione  liberif- 
fima  ;  qd  io  la  direi  più  tolto-  licen- 
ziofiiEiua .  I.nperjcchè*  libera  è  q^Uel- 
la,  traduzione  *  che  ritiene  i  concet-^ 
ri ,.  mx  non  così  la  T^rmè  »  o  (la  i 
modi  di  dire;  e  quella  è  licenziofa, 
che  altera  a  fuo?  talento  e'  quelli > 
e  q^werti;   e  tale  è  appunto,  la!  vo- 
4ra .  Yeggiamo  fé  ciò   fia  vero  ;  e 
prima  quanto,  aT  concetti  •  U  dannata, 
voi  àiii^  ^parJA  <osh  „  lo  mi  chiarna^ 
^»  va   il'  Cofue,  Gaido.  tà'fui  fu.  tà 
^  iena  e  Jpliato-  e  pol^ónc^'^*  Q^®' 
fii  è  il  Conte  Guida' di  "Mpritcfeltro; 
famqfd  Capitano  a  quel  tèrùpo  nel- 
le aftuzicfi.p  "fia  frodi   militari*  Ta- 
le ia  fitti  Dante   lo  rapprelenta  ,  e 
^po^  di  Iqi  il  Villani ,  il    quale    lo 
4|cc  ,,  ftvìo^  e  fotiile  d**  ingegni  di* 
^  guerra^  e.  B]ae(ìro  di  trattati   ,,» 
5pJ»fr4uftS.^t  chiamate  voi  un  uo* 
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mo  si  fatto  poltrone  ?  Bea   s'  avvi- 
de >  $'  egli  era  tate,  Mefler  Gianni 
de  Pi  Conte  di  Roasagna ,  aUorchè 
cercò  d'  avere  per  tradioaenia  la  cir- 
tà  di  Forlì  ;  nella  qual  occasione  il 
defto  Conte  Guido,  it  quale  cono^ 
feea^  come  dice  il  Villani  ^  la  fol- 
tta  de*  FraQcefchi»  ufando  c^rto  Tuo 
lina  accorgimenta,  If  mife  im.  rotta 
con  grave  loro  dannose  n   iKcife 
anco  gran  parte  ^  Aggiunga^  che  lo 
fate  ntancare  al  dea>ro  >  perchè  uno 
dirà  bensì  &nza  vergognarfi  %  clv  egli 
è  a^mo  ;  ma  che*  Ah  un  poltrone  , 
nefluno^  credo  ^  dirà,  di  fé  ftejlb  né 
8  qi»fto  mondo ,  né  all'  altro  r  .,t:^- 
,t  -to  w^  arroilaì  /otto  S.  Fram:efio  A' 
jy  Affiti,  d4xtòr  die  un  giorno  t  c/hc* 
,t  ^ità  del  /ho  cordoàc  m  àtfe  luoga' 
n  nella  chiefa  eeU^c  '^  ^  Dante  dice 
eh*. ci  fu  cordigliero y  credendoti  co- 
^  dnu>  &  fare'  a^nmeoda ,  cioè  pe* 
menta  •  te  qucfta.  adunque-  egU  Spe- 
lava, e  non  néir  eilretnità  del  cor- 
done come  voi  fdite  .  „  Jt  vi  farei  ^ 
n  fi  non  traqml  P^aps  fellone^   die 
t^m^  ordinò'  di  dar  mano  alU  fud  dog*. 
ir  pi^W^y  €  rendemmi  a  gli  artigli  del 
rf^  demonio  .^  Eccoi  come  andò   il  fatto  ^ 
^JMiw  iacraje^mk  urrak  guer: 
..  jil  6  ri:gr 
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„  nggiiù  verfo  Rimini   lungo    tempa^ 
M  meno ,  il  confefso  ,  da  eroe ,  che  da 
w  ribalda  -  V  arte  del  frodare  mi  fecer 
>♦  un  ff'an  nome .  Ma  quando»  il    mio- 
„  capo  tnife  it  pelo  grigio  ,    tempo  di- 
Yi  rhrarjì^  ove  conviene  la  favie:(iar*il 
yj  pentimento  cominciò  »  rodere  ìa  mis 
,f  vecdiìafa ,  e   sì  ricorfi  aUa  corfejpo^ 
,,  ne.  O pentimento  tarda ^  e  poco  du* 
,,  rtfvdfe!  ,,.  Qùeflo  paffo  conviene 
con    V  originale  ^  .e  perciò ,  comua<- 
que  fia  efpreflEb ,  yi<  fi  patflTa  per  bel* 
la  e^  per  buono  ». ,,  1/  ^uon  Santo  Pa^ 
,,  ir^  i/1  ([uel  tempo  giHrreggtava  nùm 
„  i/  Saldano  .t  non  il  Turco  intrauabi^ 
,,  'tt^ma   r  Crijhaniy  cai  predava  dai* 
,,  vero  lìireo  ** .   Dei  quai   Cndiani  ^ 
aggiugne  Dame'«  neflnno  era  stata 
a  vincer  Acri,  né  a  mercanteggiare^: 
nelle   terre  del  Soldooo  *  vale  a  di-: 
Te    cV   erano    Cristiani,  e  non  de' 
malvagi*.   „    Ora  fen:fa  rifpettO'  alUti 
tiara  e   albi  tonfigra  ,s\  Come  ddlat 
tiara  paffate  alla  toiifuraf*  Questo  & 
dke    (altare   di    là  dai   fegno  ;    pe*' 
rocche  il  Papato  ,  quanto  alF  uifinotr 
è  ordine   fommo ,  e  la  tonfura  noa 
è-  f>è  pur  ordine ,  ma  folo^  atto  pre- 
paratorio   agli  Ordini  minori.  Quin*^ 
di   ft  Papa*  Bomluio   non  vlameCi 

\ 

Digitized  byCjOOQlC 


.Articolo  Vili.,    i^f 

^  fé  avuto  rìljpetta ,  per  averla  forf» 
dimenticata  ,  vorrei  quafi  fcofarne- 
nelo*  „  A  San  Francefco^  al  fuo  obi' 
^^  iOy  €  éila fua  cintura;  Fratta  difs* 
,,  egfi»  e  mi  bì fogna  avere  fiéìtamcn? 
i^  te  Prenejle  in  poter  mio.  Deh  mi 
r,  configlia ,  eerca  fono  il  tua  cappuccio 
,^  qualche  bel  tratti^  ,  qualche  gentile 
rt  afiu{iay  otuf  io  aggiunga  in  breve 
,,  £  miei  ftaà  àò>  die  mi  alktta ,  e 
^  non  mi  appartiene  punto  **  ^  Tutto 
questo  è  malamente  fcoDvoko  ,  co- 
inè il  pttè  vedere  per  il  coafromo  ; 
e  &  ommette  il  bel  paragone .  fra  la 
^inaoda  t  che  fa  Bonifazio  al  Coil- 
te  Guido,  e  quella  che  Costanti- 
80  fece,  un  tempo  a  S.  Silvestro  •  ^ 
,9  Io  ho  in  mio  potere  le  due  ckiOf 
,,  vi  del  delo.  La  devota  impruden{a 
,,  di  Cellino  U  usò  tnale  ,9.  Noa 
già  questo,,  ma  non  T  ebbe  care^ 
dbè.  a  dife  le  rinunziò.  Io  fa  .dir 
Daote  ,  che  non  vuole  ^  &  mostii 
ingrato .  9^  ed  io  fo  aprire  e  chiuda 
„  re  1/  cielo  a  mia  piacere.  Se  tu  mjt 
„  fervi  ^  quifla:  delo  fa  la  tua  eredi!- 
^  ti.  la  io  compiacqui  ,  e  trofpa  be*, 
^  neii  onde  ti  arroHno  *" .  in  qual  mo» 
db  io  compiaoo|ae  ?  Non  :era'  da  tap 
Mre.;  che  àoffta  isufoata^  ilJapeii! 

lo^ 
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}o.  „  £gff  ebbe  Pr<n^e^  e  la  morte 
^,  mipr^c.  Allora  ferfo  Jì  nu  difcc* 
^y  f$  San  Frfmctfco ,  crtàeMofi  conn 
^  étuTTt  la  mia  buon  anima  al  àdo  r 
„  Ma  Beliebù  vtnnc  per  la  fofia  ^  e  gli 
$%  dijfe  *^.Non  Belzebii;  ma  uno  de 
neri  Cherubini;  iicchè  voi  conibndete 
le  veci  del  Principe,  e  <Ìel   iuddi?, 
to .  „  Siffiore  £  Af^fi firmatevi  t  a  mjt 
^y  i  affetta   quello  ^n^iero  del  San* 
„  to  Padre  f  e^i   è   mia  ^  Buon  San. 
,,  FranafcOy  Miafi  eiafiuna  il  y^e* 
^,  Allora  tutto  attonito  il  buono  uomm 
^,  £  :Afùfi   m*  ahbandortava  ^al  gram 
^f  diavolo  delC  inferno^  to  ff'idaiz  &^ 
^  gnor   Lucifero  <f  i&  fono  un.  Santa  4 
^  vedete  la  mia  vefie  gfigia*  la  fui  sfik 
,^  folta  dal  Capa  della  àdefa  '^  •  Non 
iacea  bifogoo  dirgli  questo  ;  che  gU 
iera  ooto»^^  Io  at^rò  femore  mai^rif 
«>  j^y^  ^  emonia  ^  gran  rinren{a  alt 
^  ajabo^oné^  Retia  una  mmè>  delk 
,^  Jm-  vecdée  fao€(hex{er  furdtè  akrt 
^^  non  ne  eàmmetta  in  apfreffa  «.  lo  ha 
sf  fiuta  Jovem€  fu^  dì/tintone  a'^tuoi 
^pari^  e  ^a\ie  alt  Italia^  ilMavol^ 
n/i  dtteologia^  ^^^  Qui  veramente 
il  diavolo.  &  mostra  degfH>  del  so* 
jne  f  cioè  a  dirfe  ^caIi|iHiiatore ,  ^uain» 
ife  ^céi  d-  avfte  a|»pre£b  tcosl  fatta 

♦  «  i  t^O-' 
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Articolo    VAL    ajf 

teologia  in  Italia  »  Cotui ,  che  peti* 
tìto  ,  e  confeflb  viene  profciolto  da^ 
fuoi  peccati  (  io  dica  peccati  ,  e 
voi  dite  fciocchezie  :  )  Ce  cade  in  al- 
cun nuova  ,  dì  querta  folo  è  reo  , 
e  non'  già  infieme  degli  antichi  ,  t 
quali  r  rimeill  una  volia  ,  pili  non  gli 
vengono  imputati ►  Il  credere  diver- 
famente  è  cofa  in^iuriolk  aJ  lagra- 
mento  della  penitenza  ,  e  róanifeda 
errore  nella  fede.  Se  btne  il  diavo- 
lo non  è  cosi  ignorante ,  come  la 
faté^  Tpi ,  almeno  appreffo  Dante  , 
à*  quale  lo  fa  cfprimere  uii  concet* 
tó  iion  mena  vera  che  arjgnto  - 
Perchè  veggendo  3onifaiio  ;  che  it 
Conte  Guida  -  era  fofpefa  circa,  il 
configlia  ,  eh'  era  per  dargli  ,  co» 
ihe  colui  <:he  conosceva  eilere  co* 
Oi  mala,  gli  dice  »  per  animarlo^ 
che  non  fòfpcttiaiire  j  poiché  V  afTol- 
véa  fin  d*  jallorà  ^  avendone  la  pò- 
tcftS.^  Ora  il  diamola  Io  convince  d* 
una  opinione  erroinea ,  con  dirgli  ^ 
die  non  fi  pu&  volere  ad  un  tem^ 
^o  e  peiiiìru,  per  eflTere  cofa  con- 
èraddittoria  ;  ónde  quafi  applaudenda 
a  fé  fteffa  conchiude  con  quefte  pa* 
rble  r  Foksp  TU  non    pensavi 


,y  Google 


29&    CiOILSAlÌ  m.  ^  LSTTSR. 

€H^i«  Loico  FOSSI  •  E  poteva  ag* 
giughere  ancora  teologo  j  e  avreb* 
tre  detto  il  vero .  ^^  ^i  <^  r  '  rìr 
9)  y^  99  •  II  diavolo  è  rpirito  di  tri* 
iiezza;  ond*  è  che  fi  caccia  per  le 
Scritture  al  fuono  della  cetra  •  Dan- 
te, che  ben  lo  fapeva  noi  fece  ri- 
der mai.  „  lo  non  rcpiìad  nulla  s 
Beli^bù  :  ei  ragionam  troppo  tene  *  lo 
mi  vergogno  pex  conto  di  BelzebCt 
iroffro  •  Avete  veduto  come  ragioni 
appreflb  Dante  un  fuo  valletto  ^  ,^ 
J,  Allora  egli  ni  afferra  y  e  con  un  ru- 
ff,  de  e  forre  traccio  applicò  fopra  la 
'■  ^  mia  tri/la  pelle  venti  colpi  di  sfer^ 
,,  [a ,  ca  quali  fortemente  mi  coffe .. 
V?  Rendale  Dio  a  Bonifàiio  ottavo  ".. 
Tutto  quefto  è  aggiunto  da  voi  », 
eccetto  folo  T  ultimo  verfo,  che  ri:- 
fponde  a  quello  di  Dame:  Se  NON: 
FOSSE  'l  gran  Prete  ,  a  cui 
MAL  PRENDA  :  in  qucflo  per  altra 
dilìTmile,  che  ciò,  ch^  egli  dice  in' 
principio,  voi  irafportate  al  fine.^. 
Se  quefta  fi  debba  chiamare  libertà, 
o  pure  licenziofiflima  licenza ,  altrf 
lo  giudichi.  Quefto  fia  detto  quan- 
to a'  concetti ,  Per  ciò  che  appar-^ 
tiene  a'  modi  di  dire,  prima  di  tut- 
te^ a  fi  dimanda  >  per  c^ual  cagione, 
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abbiate  ca«|;iaio  b  (Kle  ferio  in  Ms^ 
lotico,  o  come  noi   diciamo,   Ber^ 
neico.  Puè  bensì  un  autore  (ceglie^ 
gliere  quale  argomento   più  gli    ag4 
grada,  e    ufare  lo  ftile,  che  più  si 
queHo  crede  convenirfi  ;  ma  il   tra-; 
duttore  non   dee   diverfiticare  né  P 
uAo ,   né    1*  altro  t  eiTendo    che    là 
tradazione  è  itn  ritratto,  il   quale 
tatuo  s*  apprezza,  quanto  raiTomigli» 
air  originale.  Io  vi  ho  dato  a  dipio^ 
gère  un  Anfitrione  :  perchè  lo  vedi- 
te   ad    un    modo ,  eh'  egli    raflem<^ 
bra  UQ'  Etavo ,  od  un  So^a  ?  Se  po\ 
fi  confideràno  1  modi' di  dire  predec*^ 
ti ,  non   ve  n^  ha  pur  uno  ,  che  (ia 
Danteico:  queiti  fono  tutti  (celti    e 
poetici  ,  e  i  voftri  comuni   e   profaK. 
ci  .  Di  ciò  vi  addurrò  per  eflempió' 
una  piccola  particeHa ,  che  fola   ba^ 
uà  per  arguire  dell'  tntero.it  Coa^ 
te'  'Guidò  di  Montefeliro    parla  ap«« 
preflTo  Dante  in  quella  g uifa  r 
Aterare  ci  i0  fùìtma  fiù  Ì  offa   e  é& 
polpe 
cAe  la   madre  mi  die  ^  t  opere  mer 
Neh  fmon  leomne ,  ma  di  v&lpe  » 
Gti  M^r^menti   e   le  coperu  vie 
Io  'feppi  time  ye  si  menai  lor  arte 
Qte  al  fine  de  là  terra  il  ^m  ì4df^ 
*  Quanr 
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Di  mUtti  ^quando  dafmn  ioyrejthct 
CaUr  U  vtU  >  e  racoo^r  le  fané  ^i 
.  CU  che  pfÌ4  mi  piaceva  f  aUor  m'  in*, 
crebbe  •       •     ,      . 
£  pemmói  i  coufefo  mi  renda  t 
4ki  nùfer  Utjffb,  e,  gic^at^  farebbe. 
Udiaalo  oi^   coine  lo  .  ItjpiTo /CoaHi' 
Giiidfi  ft  rpiegbi/tppi^flb  ii  voi^    ^ 
•  r..  mentre  io  era  fopra  la  terra^       ? 
Guerreg^ai  ver/o  tUtnim  luago^  temf0 ,  , 
Mésno^  il  <ónfeJfo^  Js  eroe  che  da  ri^> 
bdldot*       ,      '    ,  '       -.    .       .       .- 
V  aru  del  frodare  mi  fece,  un  gmtn  noifte^^ 
Ma'  fmnd^.  -  il  mio  Mfo^  néfe.  '  il.  pdó 
\      .  grigio,  .  •     .        .  ,       . 

Tempo  di  ritrarfijOvc  convìve  la^fAvìena^ 
U  pemimento  cominciò  a  rodere  la  mia 
'  vecckJa/a , 

£  à  ricorfi  alla  confejjlone. 

\^l      O  pentimento  tardo  ^  e  poco  dttrefoUh 

CI':]      .'      Dio  buono  !  qual  piiragokìe  fra» 

;f:        dae  modi  dìyie^imere  gli  ftelfi  fenfi! 

^l       E   voglio  rendiate  ai  voftri  verfi  ^ 

'^.^       ed  accrefciate  ancora  quanto  dt  gra- 

ms  «  di  vaghetza   pi«è,  anù  dee 

loro  aver  tolto  la  mia  eradusìMe.  Certo 

è  cieco  del  tutto  chi   noir  cooo^ 

U  differenza.  Se  b^ne   queilo  non 

è  cosà,  dìieito   ?oibo  V  ^me  àtXU 

'    '      y  VO- 
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vaftra  lingua  propria  «  (e  voi  volti* 
te  y  quamo  akun  altra  «  e  bella  ,  fe- 
condo la  Tua  natura  «  e  gentile  t  ed 
ornata  ,  ma  lum  poetica  •  Non  è  per 
xò  fenza  ragione  ciò  che  lì  dicq  da 
taluno,  che  i  Greca,  i  Latini,  e  gT 
Italiani  hatuio  due  lingue  ,  una  degli 
Dei,e  Taltra  degU  uomiai^e  che  i  Fran< 
cefi  ne  hauuo  una  cioè  quella  degli  uo- 
mini folamente  •  Ma  qui  lia  termine  « 
Sig.Marichefe  cariffimo,  a  quefte  confi* 
deratiieni,  le  quali  le  p^rr^inno  for- 
le  troppe  0  più  fattili  e  miuute  che 
per  avventura  non  fi   converrebbe» 
Io  ho  creduto. cb^   neflTuna  cura  fi 
debba    riputar   (bverchia   là    ove  fi 
tratta  di  difender  Dante,  fopra  del 
quale,  fi  fonda  fingolar mente  la  gb« 
fia   deir   Italiana   poefia.    Oltre    di 
che  ho    avuto   ancora  quetto  fine  » 
che  fi  cono&a^  qti<^  da  un«  piccolo 
faggio,  quanto  vaglia  talvolta  ilSig. 
di  Voltaire  ^  e  con  quale  avverten« 
za ,  e  circonfpezione  fi  debbano  Ieg« 
gere  T  opere  fue^  Imperocché  effen- 
do  egli  grande  fcrittore  tra  fuoi,noa 
meno  elegante  che  facondo ,  dotto  » 
Vàrio,  fottile,  ed  arguto,  e  ciò  eh* 
è  fuo    fingolar   pregio ,  chiariffimo  , 
irretifce  col  diletto  la  mente ,  e  di 

fi. 
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fignora  là  fa^ftia  ferva-^  'Qirindi  è  i 
che  contradetto  ,  e  combattuto  da 
fatiti  ,  ed  ora  in  uno^  ora  in  al- 
tro argomento  dimoftrato  iraiio  ,  fal- 
fo  •  e  leggiero ,  non  è  però  mai  ca*» 
duto^  né  mai  cadrà  generalmente  in 
obbho,  ma  avrà  Tempre  in  ogni  età^ 
e  in  ogni  contrada  i  fnoi  lettori  •  Re-* 
ila  ora  ,  poiché  io  ho  giudicato  li- 
beramente di  cotale  uomo  ,  eh'  ella 
giudichi  non  meno  liberamente  di 
ine  tanto  a  lui  in  ogni  cofa  infe- 
riore ,  eccetto  che  nelK  amore  del 
TerOt  cui  egli  oAfende  aflfai  fpeflb^ 
per  confellione  de'fuoi  mèdeiimi  paN 
tigilBiini.  Né  credo  fi  pofla  dire  dx 
lui  ciò  che  Seneca  dice,  non  fo  n 
qua!  propoiito  ,  di  Virgilio  :  non 
fttid  verijime  ,  fcd  qmd  ieantiffimé 
dieereiur ,  ad/peaìt .  Ella  fiia  ùjx^,  e , 
SU  ami  t  &w}mt  é  (bliu  % 
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ARTICOLO,  IXi 

Congetture  M'  un  Sodo  Etrufco  fc^ra  u^ 
tia    Carta   Papìraita    delt  Archivio 

•  Diplomatico  £  S.  À.  R.  il  SercniJJl^ 
tno  PIETRO  LEOPOLDO  Arcidu^ 
ca  i  Auftria  Granduca  di  Toscana  te» 
con  la  Prefa:(ione  dell'  Editore.  Fi* 
ren:[e'i7Bi.  Per  Gaetano   Cambia^ 

.    Stan^atore    Granducale. 

»  •  ' 

FU  ordinate  con  legg«  del  24^ 
Oecembre  1778.  che  fi  érìgeì^ 
fe  in  Firenze  un  Archivio  Diploma* 
lieo.  Noi  Crediamo  di  far  cofa  gra- 
ta ai  noAri  Lettori  prefentando  lor9 
quofto  si  bel  monumento  della  Sovra* 
na  IinelUgenta. 

SUA  ALTEZZA  REALE  ha  prefo  in 
€onfidcraxìone  il  pericolo  in  cui  fono 
di  perderfi  gli  amidà  Documenti  manofcrit' 
ti  in  Cartapecora  ^  dei  quali  molti  fe 
ne  trovano,  negli  Archivj  di  alcuni  ^U- 
giurati  dove  cafuélmeiite  fono  flati  trcir 
/portati  j  benché  non  abbiano  alcun  rap* 
porto  ni  alla  lor  glurifdi\ÌQue ,   ni  alle 

loroj^ 
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toro  Ugffr^  mùbi  altri  "^  fi  trovano  pd' 
M0na/icri ,  Conventi ,  ed  altri  Luof^ 
Pn ,  dove  fon  fervenuti  o  per  depoflto 
volontario  y  d  per^  ejlìniiont  0fkmi^^ 
0  per  la  fopprejffione,  e  riunione  di  aU 
tri  Mana/krf  ^  a  Badie,  delle  yuaUfor^ 
fé  non  fi  conferva  ntppur  :iz  memorici 
del  nome ,  ed  altri  fefiano  prtffo  lepar^ 
molari  fami^e'  efpofii  al  mal  ufo^  <he 
può  forni  una  ferie  di  pojfejfori ,  tra 
i  quali  ve  ne  faran  fempre  di  quelli 
At  non   tu  tonofconq  il  valort . 

Ha  confederato  altresì  die  eecet» 
tuato  le  raccolte  più  copiofe  ,  ed  in* 
figni  di  Cartapecore  manofcritte  conofàu^ 
te  ffd  ,  ed  '  Ùiifirate  dafii  eroditi ,  le 
altre  ancordii  non  fi  dif^erdino  refiano 
affatto  inutili  nello  fiato  in  cui  fono^ 
4  quali  fé  pia  non  effteffero ,  mentre 
non  fi  può  -ad  effe  ricorrere  ogniftal" 
volta  fé  ne  ignora  la  provenienia^  e  P 
importanza ,  ed  ogniqualvolta  fi  cufiodi^ 
fcano  fetida  or£ne  ,  >  fenia  ìUuftraiio^ 
ne  da  perfont  per  lo  più  incedaci  di 
fame  ufo  ^  e  di  intenderle  . 

Ed  avendo  in  veduta  li  importane 
ti  lumiy  che  tali  Documetui  poffono  ap» 
portare  non  foto  alt  erudizione ,  ed  alt 
ìfiorta^  quanto  ancora  ai  pubblici  ^  e 
f rivati  dritti^  ha  determinato  difiaUli'^ 

re 
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re  in  Ftreftìfc  m  fùUtic$^  Arikhh  Dh 
plommco  •  ^ 

Vuok  la  R.  Ai  S.  tke  frefitik 
àt  ^it defimo' ufih  Dhettòre^^U  quatt^M  a^ 
vere  la  configna  ,  e  due  Afuti  p^avaglhiè 
fatto  di  lui  per  C  ordinapone  j  ed  ilbi^ 
fira^hne ,  rìferhmdofi  ad  éccrefan  di 
qutjti-  il  rumerò  ,  dllorchi  fi  rtX0nofci^ 
rà  die  la  quantità  dei  Documenti  lo  ^ 
fiS4. 

Ordina  Ae  in  quefio  Archivio  nel 
termine  di  quattro  mefi  dal  dì  del  pre* 
/ente  Motuproprio  fiaiyo  dcpofi^n  tutti 
gli  antichi  Diplomii  e  Documenti  fàoh' 
ti  in  Cartapecora  che  fi  trovan0  ne^ 
Archivi  di  ttm  i  ML,0rati  i  e  Tribu- 
nali della  Città'  M  Firenie ,  e  di  tuttg 
lo  Stato  Pimentino. 

Vi  fianò  pure  depofitati  neUo  ftef* 
fi}  termine  tutù  i  D^lomi^  e  Cartine* 
core  fi(idte^  che  fi  trovano  negli  Archivf 
delti  Spedali  ^  Corpi  ^  Univerfità,  e  Luo^ 
giù  Pii  fktopojH  imm$dìatamente  alC 
'Autorità  Regìa  ^ 

Vi  fi  facciano  altresì  trafportare 
nitte  le  Cartapecore  che  fi  ^vajjero  nei 
Conventi -i  e  Mortafieri  d^l  Granducati 
che  venijfero  a  marnare  >,  o^fopprir 
merfi . 

Vuo^ 
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Vuole  cìu  reJlmoéCKxi^iuue  le  Car* 
iapecore^  die  fi  confervano  mìt  Archi* 
ifio  ielle  R^ormag^oni^  il  quale  non  do^ 
^ri  cofififfuire^ak  Archìvio  Diphmad^ 
co  che  quelle  fole  die  avejfe  eftranee 
ài  fuo  ìftmto ,  ed  aUa  raccatta  di  fif» 
fari ,  e  documenti  ch^  a  forma  di  que^ 
fio  li  fpettano ,  e  dovrà  alt  incontro 
ricevere  quelle ,  du  altrove  fi  trovajfe^ 
ro  direttamente  relative  al  Governo  del'' 
la  Repubblica  di  Firenif  y  e  del  fuo 
Staio  . 

^  ftejfa  eecettuà\ione  dovrà  aver 
luogo  con  U  ftejfa  dichiarazione  per  le 
Cartapecore  efifienti  nel  Vecdiìo  Ardii" 
vio  dell4  Segreteria  di  Stato. 

Incarica  gli  Operai  dei  Monafteri 
di  Monadie  di  dar  comò  nel  detto  terr 
mine  di  quattro  Mefi  deUe  Cartapecore 
che  fi  trovajfero  negli  Archivj  dei  Ma* 
nafteri  refpettivi  »  e  di  procurare  che  le 
Religiofe  fi  inducano  a  depofitarle  fpon^ 
uneameme   nel  Nuovo  Archivio. 

E  dichiara  che  incontrerà  il  Sq* 
vrano  f^o  gradimento  qualunque  altro 
Corpo  Laico  ,  o  Religiofo  ^  e  qualiinr 
que  famiglia ,  o  perfona  particolare  che 
provvedendo  nel  tempo  ftefio  al  Juo  de- 
coro ed  al  fuo  intereffe  con  ajficur^re 
la  confervaiione  di  quelle   Cartapecore 

dif 
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the  faranno  in  fuo  potere  ,_  ficotìderà 
le  Reali  fue  intensioni  de/oj^tandolenel 
Nuoro  Archivio   Diplomatico. 

Sari  in  tjfo  prefa  nota  di  tuttìqiicU 
li  che  vi  faranno  qualclie  depofto  di  tati 
Cartapecore ,  come  pure  del  numero  del^ 
le  medefime  ;  fa/anno  quef te  tenute  é 
fané  fin^hl  non  flano  pofie  in  ordine  t 
ed  aW  Indice  generale  ;  e  non  ftano  iU 
lufttate\  e  quelli  che  It  aver  anno  de* 
fojitate  ed  i  toro  eredi ,  e  fuccejfori  a* 
veranno  fimpre  dritto  di  èfigerne  gratui* 
tamente  la  Copia  autentica  con  quelle  iU 
tuftraiioni  che  vi  faranno  fiate  fatte . 

Dato  li  ventiquattro  Dicembre   1^7 9^. 

PIETRO  LEOPOLDO 

Effcndo  oramai  pubblicata  la  par- 
t^  migliore  di  c^uanto  fu  metoiica- 
mecie  fcritto  nei  Tempi  cht  diconli 
di  Me^Oy  ©giù  fperanza  per  avan* 
lare  le  cognizióni  in  tal  gcneie  ^ri- 
porta lielle  vecchie  Membrane.  Quelli 
cbe  non  intendono  di  quale  iiupor-j 
tanza  ila  il  conofcère  la  pròvenien- 
2la  degli  dAiichi  Titoli ,  e  V  influen- 
za delte  Veccbie  Carte  nésli  afl(a'ri  di 
SiuiUzia  9  noli  potranno  convenii:  eòa 
N  noi 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


2^6   Giornale  defletter. 

noi  neir  apprezzare  fi  fatti  ftudj.  Le 
Opere  del  Mabillon ,  Muratori  ,  Mjf- 
fei  e  dì  altri  uomini  chiariffimì ,  ci 
fcuoprirono  la  maniera  onde  ricettar 
le  favole  ,  e  le  iitìpofture  dando  la 
giufta  valutazione  alle  antiche  Per- 
, gamene.  Il  Pirronìfirpo  più  ragione- 
vole, di  cui  pur  troppo  convLen  far 
ufo  nella  lettura  degl'  Morici,  non 
ha  luogo  qu'alor  fj  producono  i  fatti 
refultanti  da  Monumenti  finceri^  cui 
per  ordinario  il  figillo  della  pubbli- 
ca  fede  ferve  di  notoria  auteniiciià. 
Ma  quantunque  grandi  fiano  i 
vantaggi  che  feco  portano  gli  (ludj 
Diplomatici ,  molti  e  forti  fon  gli  o- 
flacòli  che  ne  impedifcono  il  pro- 
greffo,  V  indolenza  ,  T  ignoranza, 
il  capriccio  M  quei  che  poffiedono 
Archivj  doviziofi ,  fono  altrettante  ca- 
gioni per  cui  reft^rio  ignoti  tanti  mo- 
numeijti  che  il  tempo  divora  ftel  fi- 
lenzio  e  neljo  squallpre  della,  più 
abietta  fortuna.  E  qu^tndo  ancora 
s'  introducete  la  pratica  d^llé  niag- 
giori  facilità^  ciò  non  ofl^nte  rooU^ 
impedimenti  vj  radano  ,  malagevol- 
niente  fuperabili  e.  per  ].2^.  mancapr- 
za  degl}  opportuni  ajuti  ^'Va  nioti' 
VO   deir  eÀere   difleminàte  è  ipar(e 

le 
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le  Pergamene  de)Io  HeiTo  genere  in 
Archi vj  diverlì;  onde  la  pena  delle 
ricerche  toglie  il  coraggio  e  la  fpe- 
raiua  di  protittarn^,  N^  per  vetità  è 
fperabile  che  lo  Studio  Diptomatico 
molto  fi  avanzi^  fé  non  fi  trovi  una 
Raccolta  vaiiilfima  di  antiche  esatte  » 
a  tutti  acceiTibile  ,  ordinata  con  fa- 
VJ  provvedimenti  ^  e  iftruità  de  ne- 
ceflTarj  foccorfi,  per  i  quali  abbia  luo* 
go  una  più  facile ,  e  moltiplice  com- 
binazione dei  fatti ,  da  cui  pofTa  for* 
gere  k    fcoperta    di  utili  vetiià. 

La  gloria  di  si  bella  impre(X 
^ra  rifcrvata  al  nollro  illuminatifli- 
mo  Soyr^no  y  alle  di  cui  benefiche 
cure  deve(^  V  er^ziotic  del  maravt« 
gliofo  Ardììvh  Diplomatico^  che  in  que- 
fli  primi  tempi  della  (Tua  fondazione 
contiene  60000.  Cartapecore  ,  fra  le 
quali  250.  fcritte  avanti  Tanno  mil« 
lefimo.  Ivi  ognun  può  introdurfi  , 
e  trar  profitto  dalla  riunione  di  tan-, 
ti  mònùinenti.  Ivi  fon  perfone  che 
iiiceiTantémentè  '  travagliano  per  dar 
ordine  alle  Cart^  ,*  per  formar'  Co- 
pie ,  Tranfutiti ,  Indici  ,^e  per  ap* 
predare  con  la  loro  intelligenza  o** 
gnt  ajuto,  acciocché  da  .&t  anticiio 
memorie  fi  ottenga  ogni  vantag* 
N  a  giò. 
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gio.  Pofla  tin  tratto  cosi  fegnalato 
di  Kegia  Beneficenza  eiTer  cosi  in* 
tefo  in  altri  Paefi,  da  augurarfi  che 
ne  lìa  feguitato  Y  efetnpio  pet  il  mag* 
gior   bene  delle  Lettere  • 

li  Ch.  Direttore  di  <]uefto  Ar- 
chivio   parla    nella    Prefazione  .  dei 
vantaggi  che  debbono  refultare    dal 
trovarli     unito    un   sì   gran   nume- 
ro  di    Itìrumenti ,   e  ne  dà  un  fag- 
gio  con    alcune    oflfervazioni    aifai 
ìntereiTanti ,  |iotando  le  particolarità 
di   alquante   carte  finora  incognite, 
con  le   quali    fi  emenda    la  Crono* 
logia   dc^  Imperatori^  dei   Pontefici  ^ 
dei  Vefcovì,  s    illuftrano  molti  punti  , 
d*  IJìoria    Ecdefiafiica    si    a    riguardo 
di  affari  Giuri8dixio|ìali  ,  sì  in    rap- 
porto   ai    Patronati  ,  e    Fondazioni 
di   Chicfe  ,  Monaftcrj ,  Luoghi    Pii  • 
Altri  faggj  di    orservazioni  arri^chi- 
fcono  t  Ifioria  Letteraria  di  pellegrine 
notizie ,  dandoci  contezza  di   alcuni 
Profejforì   delt  Vniverfiti   di  Pifa  fin*.; 
ora    incogniti  «  patlando   del    Gradp^ 
Grammatico  o    fia   del  Dottorato  in 
Grammatica  e  Filologia  che    era   i« 
gnoto^  rammentando  i  nomi  di  al** 
cuxìì  Medici  e  celebri  nei  paftai}  tempi; 
9  diluito  fconofciuti  sei  noilri.  V  Ifioria 

Ci- 
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Chiù  e  ia  fpecie  T  antica  Iegislazio« 
np  dei  primi  fecoli  della   Rep«   Fio« 
rentina  è  fchiarita'  eoa  nuovi  lumi  ^ 
e  nuova  luce  fi  rifparge  fopra  mol« 
ti  altri  foggetti  che  lungo  farebbe  il 
dettagliare  •  Tra  quefti  è  ben  degno 
di  fpcciale  ofscrvaiione  qtianto  è  re- 
lativo   alla   Istoria    delle  Pandette^  e 
fegnatamente  al   tempo  in  cui  que- 
llo corpo  di  Leggi  fu  dall*  Italia  tra- 
{portato  in   Inghilterra  infieme    con 
gran  quantità  di  libri  Latini   e  Greci 
dai  due  fondatori  della  (cuoia  di  Can« 
terbury,  o  fia  da  Teodoro  e  Adriano 
Monaci,  i  quali  colà  farono  inviati 
da  Rutna  nel  668,  dal  Pontefice  Vi* 
taliano.  Altresì  è  degno  di  eifer  con« 
fiderato  un  Giudicato  o  fìa  Sentenza 
data  nel  Marzo  del  107$. 4^  Nordih 
lo  Meflo  Regio  della  ConteiTa    Bea* 
irice  con    F  intervento  di  GugHelmo 
Giudice  ,  e  di  Pepotie  Dottor  di  legg/t. 
In  quello  bel  monumento,  che   vien 
riportato  intieramente    a  pag.    LIIL 
e  del  di  cui  carattere  (i  dà  il  faggio 
in  una  tavola  in  rame  pofla  a  pag. 
LlV.,  trovafi  la  particolarità  di  que* 
fte  parole  ,9    Hts  peraciis  fupradiclus 
,,  Nordillus  prcJicte   Domine   Beatricis 
„  Mijsus  Lege  digejlorum  libris  inferté 
N  }  con\ 
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,»  confidcrata ,  per  quam  copiam  Ma^» 
,,  stratus  non  habcntibus  ,  restìtutiontm 
^,  in  inugrum  PraetorpolUcétar  ec.  Co- 
sì quedo    bel  monumento   ci  moflra 
ipfieme  con  altri   dello   fteflb  Archi- 
vioj  cfler  ben  fondata  T  opinione  di 
quei  che  fortcngono  non  eft^er  ftatoin- 
tertnofliO  T  ufo  delle  "Pandette  nell'  Ita- 
Ila.  Chiude  T  eruditiifimo  Editore  la  fua 
Prefazione,  dicendo  cfservi  una  „  fon-' 
„  data  fperanza  che  quando  farà  ter- 
,,  minato  tutto    il  lavoro ,  e   ridotta 
,)  i    Documenti  a   certe   Cladi ,  re*. 
„  fter^nuo  fchiariti    da  poterli  pub,- 
9,  blicare  li    Articoli   più   importanti 
,)  relativi    ali*  Ifloria    Ecclefiaitica  e; 
,,  Civile  dei  tempi  barbarici  •  Che  è 
„  lo  fcopo  a  cui  tendono  le  pater- 
it  ne    premure  del    nollro    Sovrana 
,1  neir  erigere    proteggere    e   nobi- 
li litare    V  Archivio    Diplomatico  di 
^,  Firenze. 

Fra  i  più  flimabili  Monumenti  ia 
quello  canfervati  fono  leccane  Pa- 
piracee «  e  fra  efle  quella ,  che  fbr-^ 
n)a  il  foggetto  delle  dottifsime  Offerì 
valloni  i  Conptturt  di  vn  Sòcio  Etrufco. 

Quefti  in  una  breve  Introduzio- 
ne parla  del  merito  ,  della  rarità  ,  e 
frodi^ofa  coofervazione  dei  Papiri  » 

ai- 
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attefa  la  fragilità  ,  e  delicatezia  della 
\àr   fcfllìtara  .  Moftra    cjn  Y  autorità 
di  Plinio  ch-e  i  Papiri   fcritti    di  200. 
aniii ,  erano  onfideràii  coms  prezio- 
fi    avanzi  di  antichità   ancora  p^reflo 
gli  ftelfi  Romani ,  e  rifletti;  con  il  Co» 
di     Caylus  j,  quc  Uroìt  VUne^  $    il  vo- 
yoiè  commc  nous  de  fcvlllts  de  Papié f'^ 
£  Egypie ,  qui  ont   mille  et  dou^e  ceni 
ah  £  antljuitè?  Parla   in  feguito  dei 
Papiri  di  Ercolano ,   e  di   quelli   che 
fi  confervano  nella  biblioteca  Vatlcana\ 
nella    Biblioteca,  '  Cefarea    di    Vienna  » 
nella    Regìa   di   Parigi  ,    nella    Elet- 
torale di  Baviera ^.Q  di  altri  che,tro\ 
vanfi    in   Roma ,   Ravenna  ^    Vcneila  , 
e  altrove  p^r  T  Italia.  Profej^ue  in-, 
dicando  le   illuftrazioni  di   molti  va" 
IcnO  uomini  fopra  tale  Argomento, 
coipe    dì    Mabillon  \  Bacchini  ,   Muf- 
fii   fui   Papiro  del   CCCCXLIV.  >  del 
Suarei^Mibillon^  Bianchini  falla  car- 
ta Corriuziana  ,  del  M.i'-atori  ^  -^^^^f r . 
faucpn  5  Mijfsi  ^  Mjtarelli  fopra'la  Óar-" 
ta  Faentina  ;"  così  a  riguardo*  di   al- 
tri  fimilì    monumenti    ram Trenti    le; 
opere  di   Chifflciìo  ,  Allacio  ^  Pjpèbro*' 
chio^  Ludewigio,  dd   Torre  j'  To'ijf.iìn  , 
Tajfcin  ed    altri  Infigni  ro,^p:3ta^.   Ri-* 
leva  in'leguitola  difficoltà   d'inten-' 
N  4  dere 
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clere  il  Carattere  dei  Papiri,  de*  qua- 
li notò  il  Ch.  Muratori  ^,  Ncque  in 
intrleatìffimis  Ravainatis  fcripturac  dia* 
racieribus .  . .  tantum  Jlbi  polUcerì  quif* 
quam  poteste  ut  quìdquìd  Notarti  tunc- 
Jcrifjere^  certljjimi  inde  eliciate  e  con- 
clude in  fine  ,,  che  lo  (ludio  dei 
„  Papiri  non  può  eflct  validamente 
,,  promoffo  le  da  qualche  mano  po- 
9,  tente  non  è  rinvigorito  ,  méntre 
^,  farebbe  neceiTario  il  formare  coti 
M  grave  difpendia  più  tavole  in  ra« 
,y  me  t  fenza  le  quali  non  è  facile 
^,  diilipare  i  dubbj  e  le  incertezie. 
Nel  Cap.  L  trpvafi  una  efatta 
Còpia  deir  Istruménto  Papiraceo  \  e 
vi  fi  oflervano  le  mancatile  fupplì- 
te  e  indicate  con  la  dìiTerenza  del 
caìrattere  .  Quella  Carti^  è  di  colore 
olivailro,  levigata,  e  lucente  »  tut- 
ta di  iin  pèzzo,  larga  due  e  alta 
fei  piedi  Romani .  I  Saggj  del  Ca- 
rattere di  abtichifl5n*-a  fcrittura  ripor- 
tati dal  Lambecìo^  Mqntfaucon ,  Mahìl" 
fon  ,  Muratori ,  e  quelli  pure  dei  Pa- 
piri del  444.  del  460.  del  471.  fì  pa« 
ragoaano  con  il  carattere  del  Mo* 
numento  che  fi  efamina ,  e  fé  ne  ri* 
leva  la  fomiglianza  ,  e  per  maggio» 
te  illuftraiione  della  materia ,  fi  dan« 

no 
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00  incili  ili  ampia  Tavola  in  rame 
posta  a  pag.  12.  gli  uliimi  XIX.  verli 
4ell^  Iiirumento. 

Tal  formazione  di  carattere  co* 
Aiunemence  pafla  per  Longobardica  o 
per  Gotica ,  e  di  tal  fentimento  furo-* 
no  i  più  celebri  Scrittori  Diploma* 
tici.  Il  noftro  Scnator  Buonarroti  fu  il 
primo  a  ibftenere,  che  i  Romani  u- 
faflfero  il  corfivo  «  ed  in  feguico  il 
March.  Maffei  divenne  accerrimo  (b- 
(tenitore  di  tale  opinione  ,  nella  qua* 
•  le  mofira  d' inclinare  il  N.  A.  ,  men« 
tre  in  conferma  di  e/Ta  riporta  in- 
cife  in  rame  nella  Tav.  IL  a  pag.  %6. 
e  nella  Tay.  lìL  a  pag-  27.  varie  1« 
icritioni  Romane  di  anttchidima  dà- 
fa,  gli  ftf ani  caratteri  delle  quali  fon 
molto  limili  a  quelli  dei  Papiri.  Do* 
pò  diverfe  ed  aflai  intereflTanti  difcuf** 
fioni  riflette ,  che  il  Carattere  dei  Pa- 
piri Ravennati  intanto  è  più  rozzo 
e  degradato  dalla  configurazione  dell^ 
antico  coriiyo Romano, inquanto  che 
r  dcerauone  potè  provenire  dai  Gre- 
ci che  negli  uhimi  tempi  dell*  Im- 
perio tli  Occidetìte  ebbér  tanta  co- 
municazione col  Littorale  d*  Italia. 
Conclude  in  fine  contro  il  parere 
dello  Spotìio,  del  P.  VUry  ,  del  P. 
•        .  N  $         •     Ttom-^ 
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Trombetti,  tcht  molti  cambiamenti  nel* 
la  formazione  delle  lettere  fono' di- 
lunga mano  più  antiv^he  di  quel  che 
per  ordinario  fi  credono  ^  e  conclu- 
de altresì  non  doverti  ammettere  coti 
facilità  trai  Canoni  della  Critica  La- 
pidaria e  Diplomatica  ,,  die  daUa  far* 
^  maiìoru  del  carature  fi  poffa  arguir 
^^t  età  degli  antiàii  Monumetitiy  con* 
Ibrme  in  riguardo  ai  Diplomi  comu» 
nemente  vedefi,  praticato  dai  Chh.  Mar 
iUlon^  Muratori^  Hiieber^  Barin ffo^  WaU 
$ef^d  altri  egualmente  celebri  fcrittori.  < 

Nel  Cap.  IL  vien  dato  un  det- 
taglio del  contenuto  della  Carta ,  U 
qual  contiene  un  proliflb  Iftrumenté 
ài  Donazione  fatta  da  PUtro  di  Luda^ 
no  da  Caj^  di  molte  tenute  fruttifere  ed 
infruttifere  fituate  nel  Territorio  Ì  Imo* 
la  a  Giovanni  Ardrefcovo  di  Ravenna  . 

La  confueta  e  ben  naturale  man- 
canza nel  principio  di  tali  Carte  ren- 
de aiTai  ofcura  la  QOtizìa  del  tempo, 
in.  cui  furono  fcritte  «  Quella  di  oui 
fi  parla ,  è  mancante  dei  quattro  o 
cinque  primi  verfi  che  I4  lunghezza 
deir  Età  fece  fvanire  ;  perciò  il  difetto 
delle  Date  Cronoloffdie^  le  quali  ivi  piCk 
non  (i  leggono,  ha  datò  moto  alle  Of- 
fervazioni  del  H.  A.  per  rintracciar  il 
tempo  in  cui  Tlilcumento  fueftefo- 
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A  tale  ^getto .  èflerva  I.  Glie 
nel  Papiro  fi  efprimc  t  Indizione  fet* 
tìma.  IL  Vi  finomina  un  Ardvefcovo 
di  Ravenna  per  nome  Giovanni .  ili.  Vi 
li  trova  il  Giuramento  per  la  vìm  dcr 
gff  Imperatori . 

Deduce  da  quefte  pàrttcolaritàt 
k]ueUo  éflfer  l*Anno  in  cui  la  Dona- 
zione fu  fatta  ,  al  quale  corrifpon- 
dono  quelle  tre  Note  Caràttcrijtiehe  ,  6 
fta  t  Ini'^ione  fettima  nel  Governo  dì 
un  Ardvefcovo  Giovanni  ^  fatto  il  Re* 
gno  di  due  o  più  Imperatori^  che  do* 
minafferoo  àvejfero  qualche  diritto  fo» 
fra  Ravenna. 

Afficurato  della  verità  del  com- 
puto fatto  dal  P.  Ab.  Bacchtni  relati- 
vo agli  atinl  della  Ordinazione^  è  della 
Morte  degli  Arcivefcovi  di  Raveima^ 
comincia  le  fue  ricerche  nei    tenipì 
i^  Giovanni  ViIL\  e  procedendo  con 
órdine  retrogrado  tanto  fi  avanza,  di 
inoltrare  che  quelle  New  Caratterìfii- 
ehe  non  convengono  (k,  non  che  à-^ 
gli   anni  di  Cr^o  454. ,  e  469.:  pa* 
„  re  CegK  dice  )  ehepojfa  concluderfi 
„  con  ma  tal  quale  fpecìe  di  prahaèi- 
^^  lilà  e  fempre  dentro  i  termini  difeitt^ 
99  plicijima  congettura,  du  il  nojlro  Pa- 
f^  viro  foffe  femto  o  nel  469.  ,  o  nel 
N  6  '»i  454- 
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J9  454* >  ^  du  perdio  U  domiìontfiA 
^  eretta  alt  Ardvefcovo  Giop  Ih  „* .  • 
Nel  Cap.  IIL  per  avvalorare .  le 
fqe  cpngetture^  il  prevale  affai  op« 
pprtupam^ntjB  di  argomenti  compa*. 
rativi,  ponendo  al  confronto  le  for* 
inule  9.  le  claululet  le  frafi,  la  det* 
tatara,  la  forma  delle  forcriiioni  del 
Papiro  con  varie  Antidie  I/criiioni,  e 
in  (pecial  modo  con  la  Donaiìonc  J& 
Flavia  fi^iuola  dì  Xamippo  ,  con  il 
Papiro  della  Biblioteca  Vaticana  an* 
teriore  al  476. ,  e  con  altro  del  462» 
cuAoditp  nella  librerìa  Altieri  di 
Roma ,  il  quale  è  tanto  fimile  al  no« 
Aro  quanto  efler  pofTono  due  Idru* 
fiienti  uà  loro  diverti  (bltanto  a  ri- 
guardo delle  perfone  e  del  foggetto 
deir  obbligazione.  E'  affai  notabit» 
il  trovar  fottofcritto  fra  i  Teftimo* 
pi  nel  Papiro  Altieri.  Andrej  Fi^ua* 
^lo  di  Aldo  Confole ,  e  altresì  vedèc 
'tra  i  Te^Hmotù  nel  Papiro  di  S.  À# 
tt  fofcritto  ui)  Aldo  ConfoU.  Tanta 
fomigliania  tra  i  due  illruinenti  ha 
prodotto  il  vantaggio  che  quello  ch^  . 
è.  poffeduto  dal  Principe  Altieri  iia  an- 
cor effo  mirabilmente  ili  ultra to  ,  ve- 
diendofi  per  fino  nella  TavAVia  pag. 
60.  «  incifo  il  Saggio. dei  caratteri  del 
medetimo^*  Nel 
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Nel  Gap.  IV.  ii  pcendoDo  in  e^ 
fame  varie  formule  e  diiìoni  dell* 
lilrumento  ,  e  fi  pongon  ai  confron* 
to  di  altrettante,  le  quali  fi  trovano 
copiofamente  nei  Claffici  ,  nelle  Leggi 
Romane ,  nelle  Antiche  Ifcriiioni  ,  e 
nelle   più  ftimabili  Cune   Papiracee  . 

ItKilire  fi  pone  a  calcolo  la  men- 
zione di  Uomo  Confolare  ,  la  tnenzio* 
,iie  della  Curia  e  Senato  di  Ravea^ 
m  t  la  formula  del  Giuramento  per  la 
vita  degt  Imperatori  ed  altri  ri/contri 
che  aggiungono  forza  alle  propofte 
congetture  • 

Nel  Cap.  K.  il  N.  A.  proponefi 
una.  oppofmone  refultante  dalla  bar« 
barie  dello  ftile  ,  nella  quale  fon  (e- 
folte  le  frafi  dì  antica  elocuzione. 
ETamina  perciò /^  la  mafpma  ronena  del 
htino  linguaggio pojfajommini/irarfcmpre 
mn  motivo  per  negare ^die  diverfi  Monumea^ 
li  fiano  antìchij^mi^  cioè  anteriori  alla 
rovina  delf  Imperio  d*  Occideme.  A 
tale  oggetto  riflette  che  la  mefiolania 
dei  più'  antichi  linguaggi  con^  il  Ro« 
snano ,  U  comunicazione  con  i  popoli 
vinti  ^  e  con  gli  Htdinieri  ^  la  maniera 
di  pronunciare^  ed  altre  caufe  concor- 
rerò ,  ad  introdurre  la  copia  delle 
maniere  viùofe  ,  e  ^uel  Latino  ofti« 

ca 
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co  e  triflo,  immagine  di  cui  è  quello 
di  cui  fi  ^revalfero  i  Notai  neU*  e- 
fiendere  gì'  iitrumenti  fui  finire  dell* 
Imperio  • 

Riporta  di  poi  molte  delle  piii 
rozte  dizioni  del  Papiro ,  e  moftra 
come  di  tuitt  fi  trovino  gli  efempj 
nei  Comìd  ed  altri  antichi  Scrittori  t 
celle  Ifcriiìonì  del  Gruiero,  Mura- 
tori ,  Lupi ,  e  in  particolar  modo  in 
quelle  che  furono  dettate  dalla  fem-  ' 
plicitàed  innocenza  dei  primi  Cristiani^ 
come  pure  nelle  Carte  del  444.  dd  ^ 
461.,  ed  in  altre  riferite  dal  Balu^ 
ipó  ed  altri  celebri  Collettori.  Ac- 
cenna in  leguito  i  Grecifmiy  e  dòpo 
alquante  opportune  difcuiTioni ,  con 
la  (corta  di  Quiritillano  oflferva ,  che 
facilmente  fi  emendano  moltiflìme 
Correzioni  cagionate  unicamente  dalP 
Aggiunta ,  0  Dttraiione ,  o  Camhìamen* 
io  delle  lettere .  Conclude  che  la  Bar- 
barie dello  flile  è  affai  più  antica 
di  quel  cht  ordinàriainente  fi  pen- 
fa  ,  e  che  quella  non  può  fervir 
di  oftacolo  per  credere  «  ehe  il  Pa- 
piro fia  di  queir  antica  data ,  a  cui 
lo  altegnano  le  propofie  congetture  • 
Nel  Cap.  VI.  da  alcune  parole^ 
^JitrQvanoconfrefuen\a  ujuate  nette 

Car-t 
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Cane  di  tempo  inferiore^  ti  forma  il  N. 
A.  un'altra  oppofuione ,  che  egli  ri* 
folve  con  larga  copia  d*  indubitati 
rifcoturi  ,  moitrando  che  tali  efpier* 
(ioni  ron>  affai  pi i\  vecchie  di  quaa* 
to  ufualmente  iLcrede.  Rende  in  ul- 
timo ragione  del  lignificato  di  varie 
Abbreviature  e  troncamenti  di  parole  , 
e  iiccome  il  Papiro  è  confumato  nel* 
là  parte  fuperiore,  ed  erofo  per  tut*^ 
ta  la  lunghezza  della  parte  finiftra^ 
cosi  rende  conto  delle  mancan{e  da 
ejfo-  fuppUte  con  fomma  felicità  ,  non 
lafciando  niente  da  denderare  per  ' 
r  illudraiione  della  Carta  Papiracea^ 
che  inclufà  fra  due  cridalli  e  fregia- 
ta  di  fplendidi  ornamenti  fi  ammira 
nel  nuovo  Archivio  Diplomatico  • 
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NOVELLE 
Letterarie 

t  I  R  E  N  Z  E  • 

I  Marmi  RicciVdiani  éifefi  dalle  Cenfun  dei 
Marchese  Scipione  Magete  Firenze  i7lti«  ÌA 
4*  di    pagine  J48.  in  cucco. 

NEH*  Arte  Critica  LafukrU  |)ubblìcata  '  itt 
Lucca  ranno  176$ •  ^  la  quale  può  con* 
£derztB  come  un  abbozzo  della  grand*  Operft 
clie  incorno  a  qaeito  argomenco  aveva  ideac« 
r  immorcalc  March.  Maffei  ,  era  le  altre  Ifcri* 
zioBÌ  9  che  vengono  dichiarace  A>rpeccè  o  ùlCt 
«ncora  9  ù  trova  un  buon  numero  dt  quelle 
Ifcrizioni  Latine  9  che  con  moke  altre  canio  de- 
coro(ìiniente  fono  conlcrrate  nel  gran  CorcUe 
del  Magnifico  palazzo  de*  Sigg»  March.  Riccar« 
dì  dì  Firenze  •  La  Ibmnia  diligenza»  con  cui 
Acceda  11  Critico  d*  averle  oflèrvate  »  e-  il  ri- 
f  ecuco  naturo  dame  »  con  cui  aflèrifce  di  aver* 
le  coniiderate  9  par  che  dieno  fira^  rdinario  pe« 
Ib  alla  fencenza  con  cui  le  riprova  ;  e  la  ma- 
niera con  cui  9  in  confèguenaa  di  qnefio  fu» 
lèntimcnco,  ù  efprimc  incorno  alla  Collezione 
Riccardiaea»  pocrebbe  forft  negli  animi  di  al* 
I  cuni  pregiudicare  a  quel  concecco  e  ftinia  già» 
fti(fima9  che  fi  dee  profeflàre  e  per  quel  per« 
Ibnaggio  illufire  che  primo  le  acquiftò  e  per 
gli  altri  Signor»^  della  ìàmigiia  9  ì  quali  avendo* 
■e  avuta  una  cura  tanto  particolare»  ù  fono 
fmipre  fM^nii  ^cgnl  ck4ì  4cI  bdlo  e 'gran* 
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fliofb  gi^mp  il   qu^l  pr[g^i .  E'  per  qudlo  che 
rèruditiffimo    Sig.    Ab'   FUr    Lorenxo    dei   ^|V 
l^/iore   Bibltocecario  dei  Sigg.    Mgrch.  Riccardi»' 
gfacché    non  gli  mantavaao    ragioni    r  lbiida«* 
menti  per  farlo,    ha   ctedatt»    bene   di    prcntle* 
re  U  difèfa   di    decce  iicntioni  ,    «   di  accia- 
gerfi  a   muftrarc   infufiìilcnce  la  crittcì  f-^tta  aU 
It  médeiime  .    Dopo    quello. che   dtir  Opera  e 
imperfecta    e   p'iftunia    dfl    Matfei    avea    giudi^- 
catOy  e  iìnccramente  confriTuo  il  Ch.  Stg.  Ab. 
Zaccaria  t  della   Ciri  Ibmnia  peritia  v    della  cai 
iftiparztaKtà    in  qiiefto  punto  non   poteva  dubi- 
tare y  ninno  fi  ftupirà  che  it  docco  Biblioteca* 
rio  abbia  rifbluco  di  appellare     Egli    pure    in 
Dofne    delle    ìfcrizioni    Riccardiant    da    quello 
dell*  Arte  Critica  LapUatia  a)  giudizio  più  equo 
del  Pubbrit3    letterario  •    DjVea     naturalmente 
accreicergli    il   coraggio    T  tfcmpio    deli'  /ftìtu* 
^ione   Anii^uariO'Lapttiatia  >    là    quale    in    buona 
parte  ancora    gli  aveva  (coperta  la  via  da  bat« 
terfi    nel  trattare    quella  caufa  .    Egli   di    fatto 
.2*  ha  battuta  >  ma    così  Comfe    poteva    alpettarfi 
da   un     uomo  veramente  abile  ,    che    ha    fatto 
ftudio  grande   nella  lapidaria  ì  t  che-  nella  co* 
piofa  erudizione,  di    cui  dee  far'  ufo  y    procarft 
Àmpre  che  efla  fia  opportuna,  fceìta  ,  Tua  pro- 
pria, e  ben  fondata  .    Premette  alla   Tua  Apo« 
logia   una  bella    Introduzione  ,  in   cui   fi   ^^ggo 
eort    molto  piacere  ciò  che  egli    avverte  intor» 
110  alia  pericalofa  /aciiità  di  molti  nel  dar  per 
(bfpette    le    antiche     Ìfcrizioni  ,    intomo     ali* 
Opera    ftefTa  dell*  Arte  Crìtica    Lapidaria    ufcitt 
alla  luce    fotto    il   nome  del    March.    Mafiti  ; 
e  più  efiefamente   ancora    intorno   a  certi  prin« 
cipi    degni  di  eiferc   avvertiti    da  chi  vuol  for« 
mate   un  retto  giudizio  della  legittimità  o  £il« 
fica   delle   Ifcirizioni .  Paffa   dipoi    ali*  Apologia 
medcfima  ,   in  cut  (èguitando  1*  ordine  ftefTo  te* 
nuco  dal  Critico ,  risponde  prima  alle    cenfure 
generali  &ctc   ocU*  An<    CfìttM  Lapidaria    alle 
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XlccariiiAne;  6  poi  ìii-<ììverfi    Artìcoli  ftparatl 

y^    con  molca    erudititele  »  ingegno ,  e  fpirito 
tirpoodcnilo    alle    parcicoUri    oppofizioni    £iccè 
a   ciaicaiui  4eUe  decce   ifcriziofii  ;    procurando 
cosi    4<  .mantenerle  in    quel  giufto  potifeiTo  del 
criAdiio  di    iincera   antichità.»    in  cui    fi   tro- 
vano t  come  quelle   che  (ènza  alcun*  ombra    di 
ro()>etto   fono  lUte  riportate   non    folo  dal  Co» 
ri  »  ma   in  parte  ancora  dal  Gmtero  >  tlal  Reì^ 
nefio  >  ìAal  Tabretù  »  «  da  altri    fimili  aucprcvo* 
infimi  Antiquati  •  Per  verità  h  Ipccie  che  va- 
rie volte   per  idifendere  una  Riccardiana    dalla 
ctnfura  fattale   bafti  il  rimetterai  alla   vera   le- 
zione  .del    marmo    «en  fu  rato  tial   Critico   folo 
perchè  letto  male    da  lui  \  e    che   per   lo  pia 
a  dife&  delle  iTcrizioni  Riccardiane  .baili  il  fo- 
lo confronto  delle  IfcHzloni  riportate  dal  Mafn 
lèi  medcfìmwt  nel  Mufeo  Veroneò;  ,  e  da  lui  giu- 
dicate iìncere^  quandunque   abbiano  1  medcllint 
difetti  y  alte  voUe  a  oche  il  medefimo  complc^fo 
di  difetti  >  e  talvolu   \^   circolhnze  molco   più 
notabili*   In  (ì>Minna'  dopa  aver  letu  quella  Di*, 
felà.non  fi    pvò  fare  a    meno  dì  ripeter  volen- 
tieri col    Ch.  Sig    Zaccaria   :  Certamente    è  de 
fupporre  .che  fé  -quel    gran^f  uomo  dopo  aver  que» 
fio    (  Mufco  )    Veronefe  pubblicato ,    cveffé  fuW 
Arte    Critica    Lapidaria  .  rime  fé   le    mani ,     «* 
%tehbe    moUi  giudi y  fuoi  ritrattati^    molti,  m^ ree* 
ie.   mitìgaH»    Iftityzioae    Antiquario-Lapidaria  ♦ 
pag.  ty»» 
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CREMONA. 

M/ogÌ9  Storuo  del  P.  X>.  do  Claudio  FroiBond 
pubblico  Profeffore  neirC/'uvirfiià  ài  Pifa  ferii-' 
19  d»  D.  Indoro  Bianchi  Hegio  Profcfirg 
d  Etica  nel  i?.  G  nnafio  di  Cremona  .  Gre», 
mona  1781.  in  4-  di  pjg.  64  Si  trova  an» 
ahc  fui  fine  delia  Raccolta  delle  Opere  del 
P.  M^cftro  AUcgrattza  dell'  Ordine  de*  Pre^ 
dicatori  » 

NOn  è  blamente  Cremona  patria  del  ccl» 
P«  D.  Gì».  Claudio  Fromond  colla  rispet- 
tabiliflima  Congregatìone  Benedettina  Camaldo- 
hCe ,  di  cui  Egli  fu  ìlluftre  membro ,  che  deb- 
bano far  plaufa  al  Ch.  P.  D.  I/idoro  Bianchi 
per  r  ottima  riroluiioac  da  lui  prefa  di  cedere 
V  Elogio  liofico  di  quefto  Tuo  ftiniabilì  (lìmo 
concittadino  e  confratello  :  glielo  deve  fare 
molto  più  qaefVa  noftra  PiHina  UniverHcà  ,  in 
cui  il  P.  Fromond  per  26.  Anni  fu  infìgne 
Profed^re  y  prima  di  Logica  1  e  poi  di  Fiii<«- 
ca  •  Le  particolari  opinioni,  che  in  Fllofo- 
fia  ebbe  il  P.s^fromond  ,  ed  il  coraggio  e  U 
codanza  con  cui  pubblicamente  4e  infègnò  fa- 
cendo/! capodt.  una  (cuoia,  che  potea  dir  Tua  | 
ergeva ,  a  creder  noftro,  che  come  fpeffo  ce  ne 
ricordiamo  noi  con  piacere ,  cosi  ed  i  lontani 
td    i     poderi  Venìflero    a   fa  pere   con    quali    e 

3uantò  diligenti  ed  aflìdue  od^rvazioni  e  Audio 
ella  Natura  >  con  quanto  lunghe  meditazioni 
•  con  qual  iìncero  amore  ,  defideno ,  e  im- 
pegno ^er  la  verità  fi  conducete  il  noAro  Fi- 
ìoCofo  con  tutta  la  buona  fède  ad  abbraeciare» 
ad^  infegnare  a  Tocè»  ed  a  coipunicarc  al  Pub- 
blico ne^  libri  da  lui  ftampati  quelle  fue  opi- 
nioni e  dottrine  ;  le  , quali  anche  per  la  ior« 
P>Ia  Angolarità  trovarono  »  come  fuol  fuccedere 
Delia  filofofica  famiglia*!  e  de*  fautori  e  de' 
•  -  di- 
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^ifàpprovatori  •  Gli    Eftrattì  »    che    ti    Cb.  ?• 
Bianchi  fa  delle  Optte    Promondiane  «  e  parti- 
colarmtnce    della    pia    preg'uca  fra    «(Te  y    che 
«fei  alla  luce    in   Lucca   ifcl   (745.   col  ticolo* 
Rifpd^a  Apohgeiua^ad  una    letièra  fUofofica  fopra 
il   commercio  ds^lì  Olj  Irnsfigati  ffcedmù  «U  Imo» 
^i  àìpp. 'fiati  ec,  ferviranno  per  <;ue*  che  non  le 
aveifero  ancor  lette ,    a    fan    loro   comprendere 
r  incrtnièco  merito  della  filofsifia  Fromondiaiia» 
A  far'  poi  comprendere   il  vero  merito  del  no* 
Aro    Fllolbfo,  e  le-  buone    qualicà   e  di  meste 
e  di  cuore  che  1*  adornarono  ,  e  che  unto  giu« 
imamente    fono  lodate  dalla  eelcb.  penna    del   P« 
Bianchi  »  anche  da  Ce  fola  potrà  baiUre  1*  aurea 
Latina  in:rìz4onc9   che  in  lode  del    defunto  fuo 
Amico  diftelè  il  veramente  in%ae   lume  ed  or- 
fiamento  della  nodra  Univcrficà  il  Sig.  Avv»  Lto^ 
^Ido    Guadagni   ProfefToc  di  Pandette  ec«   colU 
«naie  fìdàfìneal  prefence  Elogio.  E(Ià  è  la  firguente« 
JOHANN!.  CLAVDIO  FROMONDIO 
CREMONENSI 
m.  CAMALO.    ORDINEM.    COOPTATO 
MATHEMATICO.    GRANDI!.    DISCIP VLO 

EXIMIO    Ìf>HILOSOPHO 
QVI.IN  PIS.LYCEO.LOGICAM.ANNOS  .VI. 
DEINDE.  ANNOS.  XX.PHYSICAM 
PROFESSVS    EST 
VIRES.  NATVRAE.  INGENIO.  ACRI.  ET, 
SOLLERT! 
DIVTVRNIS.  OBSERVATIONIBVS 
FELICITER.  EXPIXJRAVIT 
UDITISQVE.LIBRIS  IN  LVCEM  PROTVLIT 
VERITATIS  AMORE.  HONESTATE.  VITAE 
CONSPICVVS 
AMICITIAS.  EGREGIE.  COLVIT 
SVMMAFIDE^.  BENEFICENTI  A. 

CONSTANTlA 

VIRO.  GRAVI,  CORDATO.  OVE 

MONVMENTVM.  POSITVM 

VIXIT.  ANNOS.   LXII.  MENSES.    II. 

OBIIT.  ANNO.  a.  %.  MDCCLXy. 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


Letterarie.       509 


NAPOLI 

PKtffo  lo  Scampacor  Simoni  G  è  incomincia*  xT 
ca  r  edizior.e  delle  Memorie  degli  Scrittori 
del  Regno  di  Napoli  te,  opera  del  P,  Euftachio 
degli  Afflitti  Domenicano  Bibliotecario  dli  S. 
Mr  Le  vaile  cognizioni  di  itoria  letteraria  ,  che 
quefto  Religtofo  podiede  unite  al  più  fano  cfice- 
rio',  di  cui  ^  fornico  »  ci  laftìano  ^Mirc  dt 
veder  una  volta  trattata  la  ftoria  degli  Scrittori 
Napoletani  con  quella  dignità  che  ricercherebbe^ 
in  vano  in  tutti  coloro  che  il  precedettero  •  Egli 
procede  con  1*  ordine  atfàbetico,  e  nel  primo 
Tom.  comprenderà  tott^  gli  ftfritcori»  i  cognomi 
de*  quali  ificonitaciiino  dkìh  lettera  A.  Princi« 
'  piando  da*  più  vetuAf  tempi  viene  fino  a  -noi  ^ 
cfclude  però  dalle  Aie  Memorie  i  virenti  peff 
li  giuftì  riguardi  4i  non  av^r  a  lu/ingar  né 
9Ìfendcrc   chi  che  /!«  •  L*   oliera  e  in   4; 

VENEZIA 

Opere  ddV  Ah,  Saverio  BttÙHeUt  Tomi  V.   FV- 
ne'^ia  1780    1781.  in  S« 

NOi  4ibbIamo  re(V  conto  ampiamente  «I^  u«« 
na  delle  maggiori  opere  del  •  Sig.>  Betti* 
velli  9  che  riguarda  V  Entufìafmo  delle  belle  ar<i 
ti  •  e  p^r  ora  ci  reftringeremo  ad  accenn:)re 
le  cole  contenute  iti  ciafchedun  volume  •  Nel 
Tomo  I.  fi  trova  il  Saggio  di  ragionamenti  fi« 
lofofìci  Aipra  la  lluria  dell'  uomo  tratta  dal  Gè* 
fieii  colle  annotazioni,  il  Pcoondo  riproduce  1* 
opera  dell*  1£ntuiìa(mo  con  alcuni  acciifctm^ntì  . 
n  terzo  ed  il  quarto  danno  il  riiòrgianenzo  à* 
Italia-  negli  ftudj  »  nelle  arti  ,  e  ne*  ^^oftumi 
dopo  il  mille  ;  e  il  quinto  finalmente  prefenta 
,lbi  poemeui  in  o^cava  rima  ^oa  alcmie  canzoai 

'    e  eoa 
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«  con  un  dìCcorCa  in  princìpio  (opra  la  poe^ 
'Italiana  .  Il  Sìg.  Bceclntflli  è  cecamente  «no 
fcritcor  pien  d*  ingegno  e,  di  fuoco ,  che  rifcal* 
da  i  Tuoi  iecfori  »  ma  noi  non  ardiremmo  di 
proporre  la  (uà  maniera  di  rcri^cre  per  modello» 
Qd  i  Tuoi  giudizj  per  guida», 

C    A    G    L    1    E    R    I 

RecentÌTa  FrancìfcV  Ca^thont  Carmina:  accedtioè 
nonnulla  viri  clanSimi  Jpantàs  Baft^  Ktbctù 
nunc  prtmum    edita  •    Carali  1780» 

E'  quello,  un  pfccol  libretco  ma  pien  di  gn* 
ilo  e  (àpor  Latino  •  1  due  libretti  del  Sig» 
Carboni  (òpra  i.  coralli  ne  ftnné  a  giudizio  no« 
(Ira  il  priiìcipal  ornamento  ^  e  bei\  moftrané  * 
<)uanta  ei  fia  caro  alle  muH:  Latine  •  II  Sig, 
Conte  HoVei:ci  poi,  che  occupa  la  minor  por* 
sione  del  libro,  li  fa  veder  fempre  /imile  a  fé 
fieiToy  che  Tuoi  dire  pien  di  grazia  e  venuftà 
poetica  • 

L    O    N    P    R    A 

Thè  hifiory  ef  the  Decline  and  fall  of  the  Roman. 
,  Empire  iy  Edward  Ciè^n  ..Voi/ li.  Lan^ 
.  ,don  1781. 

L*  Iftoria  della  decadenu  dell*  Impero  Ro« 
manoi  di  Gibbon  é  gii  fiata  da  noi  ampia* 
menre  anni^naMflta  »  e  il  mondo  tutto  ha  rendu. 
co  gittftizia  al  merito  angolare  dell*  opera  e  dell* 
Autore  •  Un  de*  noAri  ha  pubblicato  due  tomi 
di  queft*  lOoria  tradotti  lèdelmcntc'dall*  Ingle* 
Te,  e  farebbe  già  ufcito.  alia'  luce  il  ceri  to- 
ino,  (è  una  religiofa  e  valida  confutazione» 
che  ei  .richiede,  np.n  1*  ^vefife  trattenuto  .  Que* 
'do  e  lavoro  di  do^ta  penna  già  efèrcitata  nella 
diftlà  di  noAra  fanta  religione,  e  iperiamo  che 
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-non  carderà,  molto  ai  ufcirc  in  pubblico  ;  Coia*^ 
parirà  aUv>ra  non  folo  U  terzo  toino^  C^ppreHb  » 
ma  anche  il  quarto 'e  il  <)uinto.  delta  coQcinua* 
zione  di  'Gibbon  „  ed  il  traduttore  prometta  che 
farà  roitecito  in  dare  gli  altri  tomi  confecuthri, 
che  (àranno  certai^ente  un  de*  più  bei  corpi  à* 
IftorU  Imperiale  »  che  fin.  ora,  fieno  HiTciti  iU«i 
là  luce  • 

C     A    S    S     E     L 

t  ■  .  , 

Hìfiolre  Lìtteraìre  de  Alonpeur,  de  Voltaire  y^ 
M»  le  Afarfuii  de  Luche t  •  CaJfU  1780.  Tom% 
VI. in  12, 

L*  Ancore  di  quefta  Storia  fi  ^  propofto  dS 
moftrare»  che  il  Sig.  di  Voltaire  ^  fl;at^ 
QQ  uomo  ifingolare^  ^  e  a.fi^atto  nuovo  |)er  la  fè« 
condita  nel  creare  \  per  1*  abbondanza  nell*  or- 
nare ,  per  h  felicità  ncH*  imii^are  »  e  per  tutti 
^uc*  pregj.cl^e  "conftituifcono  unoi  fcrittoic  T 
ammirazione  de^  fuci  Secolo.  Nel  tempo  che  di- 
pinge un*  immaginazióne  che  abbraccia  tutti  gli 
oggetti  >  e  una  pfnna  che  fi  pfe^la  fehcemenre 
a  tutti  ,  non  lafcia  di  notare  certi  errori  e  cer- 
ti fmarrimenti  »  che  fervano  a^  confermare  le 
trilla  verità ,  "che  le  maggiori  produzioni  della 
natura  fon  ben  lontane ^alla  pej;fczio.ne>  e  che  1* 
ffCenza  dell*  uomo^confifte,  nella  fu^^za  e  nella 
debolezza  infìème  combinate  r  AiHcurtamo  tutti 
gpr  amatori  del  Sig.  d  i  Voltaire  che  non  po« 
tranlìo  meglio  f^dis^àre  la  loro  curiofità  che  in 
leggendo  queila  Storia  -fcritta  ^on  abbondanza 
di   notizie    e    con  eleganza  di  ft'le  •   . 
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ARTICOLO    I. 

Joannls  Friderìà  Meckel  nova  exptrU 
menta  definibus  venarum^  acMaforum 
lìnfàtlcorum  in  daclus^  vìfumquc  tx^ 
cretoria .  Berlino . 

NOn  è  per  anche  tanto  cfiiurìta 
la  cognizione  del  corpo  lutia- 
no ,  che  non  vi  fiano  ancora  molte 
parti  di  eflb,  della  di  cui  llruttura 
fohantò  ne  abbiamo  una  qualche  i- 
dea ,  e  privi  aiFatto  fìamo  delle  co- 
gnizioni ,  che  riguaMàno  il  di  loro 
ufo ,  fé  pur  non  fi  attende  alle  con* 
gettiirc  .  I  nervi  ed  i  vali  linfatici 
fono  fra  quelle  parti ,  che  racchiudo* 
.  no  in  fé  un  gran  miilero  della  natu« 
ra  ;  fono  (lati  e  fono  prefentemen« 
te  r  oggetto  delle  ricerche  dei  cu* 
tiofi  Anatomici  •  Dei  nervi  poco  ci 
manca  che  riguardi  T  irtoria  della 
loro  diftribuzioné  ne!  corpo  umano  » 
e  della  loro  ftruttura  primitiva  ne 
abbiamo  prefcnteraente  delle  belHlli- 
lìie  e  nuove  offervazioni  microlco- 
piche  del  chiariffimo  Sig.  Abate  Fc* 
lice  Fontana  Fifico  Reale  ;  privi  pò* 
Tom.  XLir.         K  1  rò 
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ra^.affitt4a^  fiamo  iUUerc«giiiiioàì«  che 

riguardano  il  loro  ufo  ,  ma  noa 
è  così  dei  ya&  linfatici,  poii^bè  dal 
Sig.  NIeckel  ih  una  fua  operetta  ne 
è  flato  defcriuo  il  loro  ufo  iu>n  già 
in  generale  «  oia  particolarmeu.tej.  a- 
YeudoU  egli  a  mano  a  mano  efa^ 
minati  in  tutte  quelle  partì^  che  fo- 
no  di  vafi  linfatici  copioifa mente  for'» 
nite  •  Siccome.!  vafi  linfatici  fono 
dalla  natura  deHinati  per  riaSorbire 
i  Huidir  o  che  lentamente  cam-mina- 
no ,  o  che  dimorano  quaii  in  uaa 
perfetta  quieta  in  varj  ricettinoli» 
quindi  è  che  ft  rende  neceiTario  pre* 
cifamente  iaperoe  il  loro  ptincipio 
e  U  loro  ,£ne  .*  del  loro  principio  ne 
abbicelo  un^  elegantiflìma  men>oria  • 
del  Si^»  Monro  j,  ed  il  Sig.  MeckeL 
nella  prefepte  operetta  non  me- 
no elegante,  dà  una  cbiariflTima  idee 
del  loro. line.  £gH  pertanto  più  d* 
vna  volta  ha  oiTervato  il  paflaggia 
del  mercurio  dai.  vafi  linfatici  nelle 
Vjene  ;  quindi.  e9>pi.  di  mercurio  U 
vena  caYai'^fe"o?ej  fattoi  Tinieiio- 
I3e  per  i  vafi  Unf^^tici ,  fenza  che  n(, 
meno  nnagpcciola  di  eiTo  perilconr 
dotto  toracico^  paflfaiTe  nella  :yenaca« 
va  fuperioie  .  Qual..  foffe  quefta  (ira* 
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6.       Glt)jmALE  D£*LETtER; 

che  ne  efce,  e  queflo  ]o  dimoftra  V 
edrema  piccolezza  dei    globuli    del 
mercurio  che  fi  offervano  nel  prima 
cafo.  Da    quefta,  nuova   comunica- 
tone   fra  le   elìrettìità  linfatiche    e 
le  venofe  nelle  glandule  ne   lerulca 
\\x)[  vantaggio   per  T  economia    ani-» 
male ,   ed    è  il  rìaiTorbimento  delle 
parti  .più   follili   acquofe ,  .il  che    e 
r^de  più  facile  il  circolo   del   fan* 
S^e  vepofp^     e  più   denfa    e    più 
coagulabile  il  reflanfe.  della  linfa,  che 
deve  appunta  con  la    fua  proprietà 
coagulante  rifarcire  il   continuo  fca-> 
pito    della   macchina  ;   e  ficcoroe  il 
circolo  della  linfa  può  eflere  da  mol- 
te caufe  ritardato,  dal  che   ne  può- 
nafcere  la  rottura    dei   vàfi  linfatici 
per  ytiQ  Ùraordinario  rigonfiaménto» 
quindi,  è  che,  può  in  tal  cafo   eflef 
utiliiTima  r  anaftom'ofi  dei   vafi  lin* 
fatici  con  le  vene;  dalla  quale  ana- 
fipmofi   ancora    vien  rimediato   agi* 
inconvenienti,  che  nafcòno  dal  con^ 
fueto  indurimento  delle  glandule  lin* 
fatiche,  ^leivecchf*  E  quanti  danno- 
f  inconvenienti,  i^condo  quello  che 
oflerva  il  N.  A.,  nafcerebbero  ixel  fi- 
fljsma  dei  vafi  linfatici  dalle  eibrne 
preOloni  di  .una  vifcera  crefciuta  di 
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volume  y  Te  altra  comùmcazione  noti 
Vi  fpffi»^  fra  le  vene  ed  i  vafi  lia* 
fatici  cKe  quella  phe  comunemente  è 
fiata  oflervatai  cio^  per  i  groffi  tron-* 
chi  ;  mancherebbe  la  nece/Tarra  Aui« 
dita  al  fangue  vénofo  5  impedito  fa* 
f  cblj^  il  ritorno  di  un  fluido,  in  cui 
tutta  è  affidata  là  nutrizione  ,  e  di 
pìù^  ancora  ;  ma  tutto  dalta  fagaco 
natura, è  rimediato'  p'e|^  mezzo  dèlia 
f  redetta  anaflornofi;  ed.  in  oltre  an«, 
Cora  con  quanta  facilità  i  medica- 
menti  o  preti  injternaineilter  o  efterna- 
ipente  applicati  póftono  dalle  arterie 
pailare  alle  vene  delle  glandute  «e  da 
quelle  ai  piccoli  canaletti  linfatici^  edi 
ivi  con  la  loro  forza  inedicatrice  rifol-' 
vere,  ammollire,  o  corroborare  li 
|[Iandula  ammalata,  ed  il  medica- 
raentOj^medefimo  può'  ritornare  nelle 
vené,^  acciò  che  troppo  lungo  tem- 
po dimorando  nei  canali  linfatici  di 
Tina  gianduia  ofìriiiia  ^  non  produca 
un  mal  peggiore. 

Avendo  dopo  di  ci5  il  N.  \^ 
prefo  a  confiderar  le  mammelle  co* 
me  una  di  quelle  partii  nelle  quali 
ì  vafi, linfa  liei,  fecondò  il  feniimentc> 
di  Waher  e  di  inolt*  alxri,  fono  di 
'A4  graiid' 
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grand'  ufo  ^  offcrvò  chfi  mtrodacea- 
do  il  mercurio'  nella'  mamo^élia  .ber 
uno  dei  tubali  lain|cri7;hfc  forano  la., 
papiUa  ,  iFmjjrcurip  dopo  tf  ^Vct  fìr, 
pienatùttaìaglandujf ^6af^  con (bcà-^ 
mai  facilità  Tij-lfeisrcne  della  ì^afnm^^* 
la,  ed  avendo  ripetuto  r  efperimgn-^ 
^tp  piò  4' una  volta,  diradò  i|  itìpì\ 
curio  pafsò  n^i  yafi  llnfanci^  maciò  cii» 
&  più  iingolafe  gli  accadde  m  tali 
jnieiioni,  fi>  /che  avcn4o^  bea  lega- 
lo uno  dei  conda|ti  lattiferi  della  ga«' 
pilla  attorno  al  tubo  dì  accia]o»  per 
H  quale  ìrttroduceya  il  mercurio,  do* 
pq  efTere  <lat^    ripiena   la    gianduia 
e  le  vene  diplla  hiamt^iena ,  il   mer- 
curio regurgiiò  dalla   papilla  per  un 
altro  dei    condotti   lattifeTÌ;  legato 
quello  lo  vedeva  tìfpir  per  «^n  ìer- 
lo.,  e  così  fég^itando,  di  maniera 
che  rimsfe  beh  ir^cufato  ^è^ervian* 
Cora  fra  \  tpbuli   lattiì^ri   una   co« 
inunìcazione,  quale  è  ilat9  pet  il  p^f« 
fato  contraftata  da  var j  Anatomici  • 
Per  quello  poi  che  riguarda  FanUfto- 
moli  fra  i  tubuli  lattiferi  e^e  'v^tre. 
il  Ni  A,  ha  (e.nia  dubbio  il 'pregio  d- 
eflFere  (lato,  il  primo  '  ad  óileVvarh', 
non  efcludendo    però  ia   comuniéV 
ziope  dei  vali  linfatici .  e  con  leceN 
'       '^  lule 
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lulo  étlift  m«tnmel!a  «  e  eon  i  €ai|« 
4otti  Iatttf««>  ma  ncil«  loto  ellrefiii^ 
tà,  il  che  ancora  è  nuovo  :  lar  piò  am« 
pia  coflitttikazioiie  perà  la  ofiervò* 
fra  le  cAremuà  d«i  tubuli  latlffeti 
e  le  '  piccole  vene^  e  ài  àài  he  xi>^ 
ma(è.  affict^rafo  dal  più  tacile  ^flfag^ 
pò  det  merctifio  per'  le  teno^  ch^ 
per  i  vali  Kìi&trci  ;  e  che  tat  eo^ 
iDunicasicMie  fi  fbcefle  néMe  eftreoEM* 
ti  dei  tiibulMaidferi  pluifo^  ch^ 
per  pii:eele  aperture  laterali  He!  car^ 
vo  dei  tubuli  medeitmr,  giufiamedf 
tele  eoogettuFÒ,  coafìdefando  6he  il 
.  inercUTio  con  ìliuo  pefo  compritnen^ 
do  le  pareti  interne  dèi  tubuli,  dtH 
vrebbe  ferrare  le  piccole  apetirufìe 
delle  motti  vene  encro  i  tabuli  i  ^'■■ 
fìen  paflereM>e  con  ranea  foUieciia^ 
ne  ad  empire  tutte  le  vene  di  una 
namn^Ha  :  Nen  po^  mai  rifcontra- 
te  comunù^tione  veruna  6a-  i  tu* 
bull  liatiiferi  e  le  aìcierle;  non  la 
nega  però  confeflando^  i^li  medeft-^ 
mo*  poterfi  comlmiare  nelle-  mam^ 
ÌRieHe  alcune  afterazièni  tali  da  ren- 
derne^ manifefta  la  comunioaaidne/e 
fit^ome  è  di  (eninnento^cbcf  le  eftr^ 
midi  arteriofe  dejpofìtin»  neU*  eftremilll 
dèi  tub«iU  iion  un  *  laite^  fwo^^  «ut 
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se     GlORHAtE  UJs!  lErTER» 

vn  fluido  cooapoilo  di  molte  parti  e^ 
terogenee  al  latte,  quindi  è  che  di 
non  poco  utHe  faranno  le  comu* 
nicazioni  dei  vafi  linfatici  e  delie 
vene  con  le  edreoùtàdei  tubu^  lat* 
uferi ,  potenda  i  vafi  lin&tici  aiTor- 
bire  tutto  ciò  che  vi  è  di  acquofa 
ii}utile^,.„e  le  vene  ciò  che  vi  è  di 
Ialino  e  oleo&  peccante;  ed  in  tal 
maniefa  rìmarrà  nei  tubuli  la  parte 
£bla  butirro(àr  e  caciofa  unita  ad  u« 
na  quantità  di  fiero  ^  di  che  è  com- 
pofta  r, ottimo  l'atte  ,  puxchè\l^  ve; 
se  ed  i  vafi  linfatici  liberamente 
afTocbifcaao  ,  e  la. loro  azione  noa 
Aa  impedita  o  d^  q^^alche  compref; 
^on&r  o  4si  qualche  indurimento  di 
gUndule  y  €  principalmente  delle  fu** 
b^irsUari,  che  interropipa  il  ritorno 
della  linfa*. 

.  E*  di  gi$i  .co(a  flabiUta  fra  i  prar 
tici  ,  Qhe^  il^it^^no  ^el  la^te  alia  ma^ 
la  fangiiigna  fi^  la  cagione  di.  tapUt 
malattie  ^  come,  de;Ue.  febbri  inflain.« 
xn^tQdcie .  dc?pO'.  il  parta,  dei.  reuniati- 
imi,  dei  dolori  .artritici,,  ulceri^  ed 
altre  ec,  conAd^rando  il.  latte  non 
-come  una  foOania  analogia  al  fan» 
i;ue,  e  domabile  dalle  fòrze  vitali  ; 
ma  è  diino^rato  al  co«traiio  efTexc 
i:'      *  'i  ...  'Ù' 
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9  riaiTotbiinenta  del  latte  utilizalo 
nel  cafo   di  troppa  abbondanza ,  ed 
6(rere:di  natura  tàfe  da  poterfi  con*' 
vertire  m  ottimo  nutrimento,  par- 
tile  noti  fia  inietto  per  la   cattiva 
fiatarsi  degli'  umori   dai  quali   viea 
feparato  •  Fare  dunc^ue  che  1  medici  i» 
vierun  conto,  non  debbano  remeré  tai 
tiafToTbimecto  ^  ma  che  anzi  nei  ca^ 
fr  di  neceflità  debbano' ^romoverlo  coii 
gli    ammoglienti  canfota^ti,  applicati 
eftemamente  con   i  falt  neutri  fatti 
prendeìf  |)er  bocca  ,'e  fimili  altri  me- 
dicaménti ;  poiché   tutte  quelle  ma- 
lattie ,  che  coiti  une  mielite  fi  credono 
nafcere  dal  riafforbimento- del*  latte , 
è  dimoftrato'  che  nafcono  anzi  dali* 
impedita  fcparazione,  perchè  ih  vece 
iraggirandofi  il  latte  ncU*  ultime  ar- 
terie, impedifce  con  la  fua  vifeidità 
il  libero  circolo  ^  e  quindi  varie  ma* 
lattie  infiammatòrie   ec.   E  ficco  me 
tiel  corfbditaH  malattie /ogliono  fbp- 
primerfi  i  lochi,  ne  'nafconò  perciò^ 
altre   in  confeguehza  dì   c^uello  (e* 
condo  difordine  r 

Sì  inohtò  il  R  A  con  varie 
e  replicate  iniezioni  ad  efamitiare  an-r 
Cora,  pet  quali:  flradé  fi  facefle  ìì  rlaC^ 
£>il}Knento  del  Hquor  prolifico  dall«  * 
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yefcich^  fcn^jnalij,  ed  Q/TejTYÒ  «he.  la 
^era  ini(;ttaca  per  il  condotto  defereute 
palT5  oltre  atte  vefciche;  (emiaali  sl^ 
empire  ancora  i  rami  delle  yei^e  ipp* 
gadricke  fino  ai  più  gro0t  f):Qncbi  ^ 
onde  (labili  eflTer  qiiiefla  la  ^r2|^^^ 
t)er  la  ^uate  fi  fa  |a  tanto  npf:^^mfi 
leftituzióne  di  quefto  liqyotp  k|  Ci|(- 

f^ue^  non  inancs^ndo  però  dei  vafi 
infatici  »  ma  qàefti  foltanto  per  af- 
(brbìrc  la  parte  più  fotiile  ^  poiché  fo- 
no ^ffàtio  incapaci  di  ricevere  un  fliù* 
do  così  vitcidp  e  ilutinofo,  EiTenda 
dunque  cosi  ainpie  e  comode  le  Hra- 
ècy  che  rimettono  2|1  circolo  il  liquor 
leminale  5  vano  è  il  fofpetto  di  quel- 
U  che  femono  accu^ula^  U0PP9 
feme  nell^  loro  vefcifh^  ;  ^QÀa.coii 
fé  prefenti  fogni^ìpnjt  ^iia^ppjiiche 
potranno  pyr  iìdarfi  ^ell^  bjf^neficlie 
vene  r  le  q^ali  fapr^i>f^o  ì^tp,  pfov.- 
yedere  allò  tenai^tp  pjlruw^pì  ,.fd 
infcìrrimi^nii  dfi  t?%oU  I>f9^o!^(| 
^air  aiìinenza/Te  pure  lutv  q\|2^^he 
èraniero  y^ì^no.non  p^  ijopp^mlcjs.  1^ 
loro  naturale  azione  * 

.  Il  fegato  ancora  è  copiofamen- 
te  fornito  di  vafi  linfatici  ,  e  nou 
ii^pca^  i^  y^^  ^(Totbe^ti^  gf  utii    e 
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gli  «M  di-^<t<U  vafi  non  pare  che 
interellìno  né  i  r<itni  delia  verna  por-% 
M«  n^  i  primi  tubuli  biliofi,  perchè 
pur  troppo  abbifogna  di  fluidità  il 
lingue  d^  fegato  v  e  di  grave  dao* 
no  farebbe  )  fé  Qltie  al  gran  lèntote 
di  circQlo  che  vi  è  in  quella  viperai 
yi  fpifisrQ  dei  vafi»  che  aflbrbendo  ren« 
deaero  più  vifcidq  il  fangue  che  Se^ 
\p  circolarvi  :  perciò  la  provvida  na« 
tuira  ha  tafeiato  che  prima  fi  fàccia  U 
Ìepara?joae  della  bile ,  ed  allora  poi 
49À  condotto  epa^ko  per  mezzo  <kU 
U  e^r^micà  linfatiche  e^venofe  vleU 
^  ripresi  t^ÙOf  eia  dbc  vi  è  di  inatte 
alU  hile«e  vitd.piirtato  alla  vena  ca« 
va;  sviindi  no»  dagli  ultimi  canalétti 
decretar)  4c^a  Vena  porta  fi  regurpt^ 
la  bile  t\ic^  Sàngue  ndie  iterizie»  e  per 
qnftfMl  caè<we  fi  ofiervà  fpeffo  fai  fra^ 
HV^  it  iKfltia.  fenu  Q<|ruauoQr^  di^^ 
gaK>  «  e^r  oftruuoim  fenza  iteri^  w 

IteUi  Vf S:ÌGa  urinaria fuioiiopa^ 
«OMlltp'ilffervate  dal  R  A.  eftremi* 
t^4iV0im%  che  dentro  vi  fi  aprivano^ 
e  per.  le  quali  facifneciie  patflTav» 
od  aria  ei  aoqna  tnórodtltia  nella 
viftii^  M  %  fitgno  tale  che  fi  empinra^ 
iSo  éffM*  f  teoq^hi  delle  Véne  ipoga^' 
^Ifebc^  ifcqiiaataaitiwà  po0ai  effor 
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re  Y  aflorbimento  delle  rene  in  qir^ 
fia  parte  lo  dimoftra  nna  malattia 
particolare  oflTervatadair  Autore  me^ 
defimo  in  un>  gravane ,  il  quale  pochif* 
fima  orina  e  di  colore  accefo  getta* 
va  dalla  ve&ica  ,  e  che  feparava  fot* 
to  le  afcelle  una  ftraurdinatia  quan* 
tità  di  un  liquido  in  tutto  ifmiliflìmo 
air  orina  ^  e  che  poi  con  Y  applica« 
xtone  dell*  acqua  diacciata  (orco  le 
afcelle  ^  e  con  i  femicupi  dì  acqua 
con  del  fepon  Veneto  fcioltòvi  den- 
tro perfettamente  guari.  I>a  quefta 
firàvagante  malattia  11  pu6  caqgésii^ 
tare,  che  iT  naturale  ufo  di  quefie  tre* 
ne.aflbrbenti  è  di  ritnett^è'  al  cir"- 
colo  r<Hrma:nel  cafod^i  qualche  ìm^ 
pedimento  neil'  e&reiriofie' ,  e  'di  por- 
tarlat  avanti  che  acquiOi  una  'pie  no- 
civa acrimonia^  ad  akrl  orgatii  fédre* 
torj  V  cher  fap|[)!Ìifcaoa  ad  dlfòtto  dek 
ta  naturale  eiipul^oiie;'Wdnlè<>qu^{te 
la  prima  >4>lta  che  itiSig^  Méckelha 
fendute  céleKfeilfuanome'Hèlla'feita* 
a»  atiatetmicà.,  e  fempre''>cmi-il'  pre* 
gtoibUa  4umtà.  Conlardi^iui  ftor« 
jia  adunque  iè  defiderd>ilédhe^ranà-^ 
ao«Ma  faccia  ulteriori i  progreS  y  ac« 
oò  die  dimitHuifcà  per  quanto  iif 
ffìiik  odia.  ^ledìcÌDa«iLmia^o-4eH]feì 
toogetturè  t  AK.«r 
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A  R  T  ICO  LO  IL 

Biftoire  <&  f  Academie  Royale  ics  Sdtn^ 
ccs^  Annèe  1776.  avec  le»  Mcmeìre$ 
ììt  Mathemanquf^  &  ie  Phyfifuepout 
la  mime  amie.  A-  Paris  1779»^      ' 

Estratto   IL  * 

LA  Fifica  generale^  la  NòtotTria>, 
r  iftoria  Nàiutak,  la  Mmera-^ 
logia»  e  la  Chiflfiica  foitó-le  dtt<|Ue 
clafsi  riguardanti  là-parte  Fificav  chi 
fi  contengono  ìiìbI-  prefetìte  Volume.. 
,  La  Fifida  genetale  contiene  una  fo- 
la lunghi&iina  memoria  del  Sig.  Me& 
sierydivifa  in  XIIL  articolr.  Ha  que* 
ila  per  .oggetto  infreddo  ftraordiria*^ 
»o,  provato  a  f^Tjjg»  ,  nelle  Pi'o^ 
vincie  del  Regno  di  Francia,  ed  W 
lina'  pane  :  delì^  Europa  fui  principia 
dell'  anna^i776^,  vàfeL  a  dire  dìal  eli 
j^.  di  G^nnijci  fiwo  al  df  av'di»Fó*^ 
braj<r.i  Volea  il  «igi  MéfiSef';pai1ago* 
nare  il  fredda  offérràto  iti  4tMì/^  afe- 
nò  co»  quello  dì  ahrr  iiivcrtó*  pia 
femofi,  e  (pecialmeute  col  tathènae- 
morabiU  ^cUl  H^^i  y  e  eoa  ^mtì^  éA 
oi  1740^ 
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1.740;  HMi  le  offerv«»oni  té  t  ragn 

guagl),  che  di  efsi  fi  trovano  ,  noa 
fono  ùm  (UfBciwti  f^t  djBdujrne  la 
giufla  e  fieura  proporzione.  Per  e* 
viute  aduiK|ué:u:»  tale  ifù:Qfifveoie«i:t 
le  «e  per.  nx^ttet^  i  Fifici  ia  ifiaxa.da 
foter  &r^  il  gtòr^oae  tra  il  &e4do 
di  cjueft*  ^wio  ,*  e  quello  che  fi  of- 
(èrverà  negli  anni  ruccefsivi,  egli  (i  de* 
terminò   di  ferivere.   la  fuà  memo* 
ria  ,  e  di  riferire   in  efla  con  tutta 
X  tfattezza  quanto   può   efler  utii^ 
o   neceflario  per   ^onfeguìre  uà.tàl 
$ne.?qpame  c^^jcel^^  quanta  dili? 
^g9t\ze  non  ii  rictùedoi^  «ai  ia  ri* 
cerche  di  queft^'  njxjm^  pf^  evitare 
ciSPÌ  frrpre?  Quante    cagioni    acci* 
4§jit2|ti  pofibno  iM\uir4  &A  caldo  e 
fui  frfddqi^  e  farfg  V^iace  i  refol*^ 
tf^^lHofl  fi  4^0AO  dunqtue  Ofaeit 
tei^ei  is  Bìù  wn^^  ciccpAanze;  ^ 
l»n(<^  M  ft«g  il  %  Wefeiir. 

I^ei^^  ^  copta  deUa  coftra* 
iiot^:  Ck  4^yil^oaj|^^  di  Qi^  lecmoA'etrU 
^  4  i^r^jijrint,.^  fei>  di  i^Kritò  $ 
mvk0^  de^  qa§H  fi  è  fervltò.  per  fa* 
i#;  hr  pflei^?aai9.m  j  lipcuftà  qudSeia^ 
il^)  ìR:  P^igi^  ^'  Qfsf i^vafork»  delb 
M?fÌA?ft  aJ  Palaftw  di  Clugtty  ,  è 
Jl4  MA  4a#^  4^.ri^9  ii^artoin«a^ 
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to ,  notando  le  altezze  I^^riametrl^he 
lo  flato  del  ^elp ,  U  vento  ^  {a  pre**/ 
cifa  pqfi^ioijcf  ^al  term(^^rp ,  ed^^^: 
tre  circoftanze  ;  riferifc^   V  erpej^ien;^ 
ze   ed'  cffervazipni  fatte  alP  ombra 
e  liei  li^pgl^i  gfpQfti  ai  ^aggj  ditetfi  4$t 
fQ^f  jqufillfi  fjLtte  nei  Jjioghj   chiufii 
e  nei  lapgl^i  ftperti  y  e  quelle  anca- 
rji  fatte  a  clÌY?r(e  ajigszj? ,  pf  r  4gfiu!:* 
iie  le  teipeuive  diire;renfe .  ^{a  ai  che 
gÌQycrei)b^ro  tjute  guitte  qffgrya^Q? 
ly  ?;d  jjfp^iienzje  ,'fe   poi  i^^  fi  .P9c 
tiflfero  pel  tfat{9|  f^cceiBvp^tHWW^ 
con    1   medeHmi  termometrj,  o   qo^ 
tp^riliomerq  ficuratneme  paragonabili 
a  querìi  ?  Per   evitare  queito  incQU*» 
veniente  ,  a  cui  fono  foggette  le  oP- 
ijyrvazipni ,  che  fi  hanno  fopra  i  fred- 
dj  der;li  anni  paffati,  e  rpecialmeBJ^  . 
quells   del  1709.  fatte  col  termqip^* 
irò    del  Sig.  de   la   l^ire  ^  ha  cr^djj^i^ 
to  necefTario  il   Sig.  MefCer  di  dat^ 
in  pollici  ed  in  linee  del  piede  tfalf 
Parigino  le  diftanze  dei  punti  di  ^oa-s 
gelazione  ,  della  temperatura  dcifo^"^ 
terrànei    dell'  OfTervatorio  lleal?  ^  0 
dell'  acqua  bollente  ^  che  trovaiifi  ff^ 
gnatinei  fuoi  due  termometri  di  q^C'- 
curio  ,  e  di   riferirle   ancora   a  quel- 
le dj  alj:j:i  due    jii  fpiuto   di    vino; 

ed 
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ed  ha  ancora  notato  colla  medefìma 
mifukra  la  dìftanza  dallo  zero  de!  maf* 
(imo  freddo    offervato  nel   177S.  9 

che  fa  digradi  i6»  ;^  il  di   29.  di 

Gennajo  alle  ore  f.  e  itinv  15.  del- 
la mattiiia  :  anzi  per  rendere  piCl  fi- 
cura  ^  e  più  coftante  la  coftruziohe 
dei  fuói  termometri ,  ha  fatto  una 
tàvola  in  rame ,  che  fi  trova  al  fine 
di  qucfta  memoria ,  ih  cui  fi  vedono- 
eiauamente  di(%gnati  al  naturale  i  due 
termòmetri  di  mtrcurb  con  una  dèl-^ 
le  loro  cultodie» 

Aiiefa  la  differenza  deirofler- 
vaziont,  r  Accademia  deputò  quattra 
Commifsarj  per  ricevere  ed  efamìna- 
re  i  termometri  di  quelli ,  che'  le  a- 
veario  mandato  i  gradi  del  freddo  oP« 
fervato  in.  quett*  anno  1776.  in  di- 
vcrfi  luòghi  di  Parigi  e  delle  Pro- 
vincie r  ne  efaminarono  effi  jS.  al 
ghiaccio  che  fi  fonde  ,  alla  tempera- 
tura del  fotterraneì  delf  OTservato-* 
rio  Reale,  ed  al  grado  dei  maggior 
freddo  ofservato^  che  ottennero  coir 
àjuto  di  uh  freddo  artificiale  .  H  SigJ 
MeflSer ,  che  fi  trovò  grefentc  a  quc* 
Ite  efperienze ,  ebbe  là'  confplarione 
di  vedere»  che  i  fuoi  due  termomc* 

tri 
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tri  di  mercùrio  confervavano  un  mò^' 
to  regolare .  Oltre  ad  altre  partico- 
larità ei  ci  dà  una  tayola ,  in  cui  6. 
vede  i!  refuhàto  di  tutte  quelle  efpe*' 
Tienie,  ed  il  grado  di  freddo,  che' 
ciafcuno  dei  38.  terroometrf  avrebbe 
dato  in  quella  anno;  riferifce  aucòra' 
altre  fue  efperienze  e  del  Sig.  Brif- 
fon ,  e  le  oflervazioni  fatte  dal  Sig. 
Ab.  Chaligny,  le  quali  paragonata 
a  quelle  di  Parigi  fanno  cohofcere  » 
che  nel  ^7.  di  -Novembre  del  I774« 
il  freddo  immaturo  a  Senones  fu  niag-^ 
giore  9.  gradi  di  quello  di  Parigi  ; 
e  nel  Gennajo  del  1777»  fer  maggio- 
re  di  12.  gradii  non  ortante  che  que- 
fii  due  luoghi  abbiano  la  Oefsa  la* 
titudine;  ed  è  poi  notabile ,  che  nei 
medefimi  -è  flato  a  un  dipreftò  egua- 
le il  freddo  del  .1776. 

I  fotterranei  deU*  Ofservatorio* 
Reale  di  Parigi  ootìfervan  eglino  fem-* 
pre  la  ftefsa  temperatura  ,  a  pure  vji 
ella  variando  fecondo  la  diverfità  del* 
h  ilagiont  ^  a  almeno  dopo  un  cor* 
fo  di  anni?  Vi  fono  fiate  fopra  dì 
ciò  diverfe  opinioni  (i)*  a  motiva  ccr*; 

'  la-.    ' 

(1  )  L^  autore  Aconimo  di  tm  termofile* 
Clio  un!  ver  (Àie  che  fi  trova  fra.  gli  Acia  Htlvc* 
ticA  VoU     IIU   Sumpiiù  4   fi^ea  nel   i)rj[t« 
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tamf  tue  df  lU  4;nanpanza  di  «fatte  of 
f(^rvazipi3i  antiche  e  moderne  i  para- 
gonabili ;fra  '4Ì  loro.  li  3ig«  MeiSer 
riporta,  quelle  che  fgU  ha  fatto  coa^ 
tHtt^  1^  q^cef^arì^  cameie  in  qufiU 
ed  in  altri  iptierranei  ^  ed '^  di  feu* 
tii&^nto ,  che  la  temperatura  dei  pri* 
snj  èfemprela  ftt^fsa,  o  pochiiTimo  va* 
Tjabiie.  Per  non  ometter  poi  nieivte* 
di  quanta  pofsa  efser  giovevole  alla 
Fifica  ,  fa  il  Sigf    MelTier  uà  elatta 
d^ferifiocie  di  tutte  le  ^circoftatiae  e 
fenomeni  ch^pr^e^eronoìl/reddo  del 
1776.^  come  pure  di  quelle  ch^  lo 
a^con^agnarono ,  e  degli  eflerti  fu- 
n^ùì  ^he  produfse»  Fra  quelli  feno*- 
meni  meritava  una  particolare  atien-- 
^ione  r  agghiacciamento  delta  Sen- 
n^  :  fMole  efsa  ghiacciare  ad  un  fred*' 
do    di   otto   o  ;  dieci   gradi  foìto  lo: 
zero  ;  ep{U)re  in  qued*  anap  non  ghiac- 
Cià^k  non  i|  dì  24. ,  0  45.  ^  Gea^ 
%^jo,non  oÀant&  r  aver  fofTerto  dei 
freddi  di  10.  ed  1 1.  gradi ,  e  fido  il 
dì  io.  Q  vide  del  tutto  ghiacciata  CO* 

cfi    *. 

f  teJf  »  a$44to  atte  proprie^  oilénr^xionl  »  cbt 
non  foto  quedi  fotterr'aneì ,  ma*  ancora  le  mi* 
nìcre  confcrvino  la  ilcfla  temperatura  i  ed  anche 
eguale  aqucUs  dei  ibtcevtanei  dell*  Odcrvato» 
rio>#  KoUct  fulla  teAimoDianza  di  Caffini  la  crei' 
éi  IcmiibUnience   Variabile  .  .       . 

(t)    Per  porre  Tocco  d^gli  occhi   le   parti 
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e  fi  fa  ,  che  •  tielf  ìiiVemè  rtétttorar^  " 
M*  del  I7d^r  vlrìmafe  Cempìré  ntié 
corrente  nel  nietzo;  fenomètid^^cfre 
iacea  dire  a  Nollét  :  il  fiume  mri  fi 
^aédd  imeraimntej  perchè  fa  troppi^  frei^ 
do:  ed  è  pur  tròppo  ve*ò',  ch^fiiòtt 
ò  fetfipfè  il  mtggior  Ifreddd  che*  kr . 
fa  gelare  f  e  che  la  maggiore  p  mi^ 
.  fiore  altézza  àtWt  aeqiié'  nt|)pùre  t* 
influifoe  r  cofne  facilménte  il  ricada' 
dalla  rtlazioriè  ^  che  fa  il  Sig.  MélTter, 
dei  freddi  ofsei^V^ti  fino  daHT  anndr 
ffja.  (i);enoalafètadiriportìrreait«^ 
Cora  gl'inverni  pia  Aenìorabifiofser^^ 
ti  a  Parigi  fiiló  dil  1 3<)i,'  con  la  dèfèri^ 
zione  de!  loro  eiFettt  a  tenòr^r  di'  qùah*' 
to  ha  potuto  ricavare' dalli!!  antichie' 
mtemorie  ed  klorie  e  da  diVerfi  giof  • 
nali.  Ma  dónde  nc^e,  che  bSenna^ 
ghiaccia  atte  vòlte  ad  ìxù  ^àdò^  di^ 
freddo  minori  ^^,.4KHl  aé  uA  itfaggia' 
rePJl'Sig.  Me(Ser  ribotta  Tophlioitè^ 

de 

ghiaccftte  delfi  Seoiis  e  quIlU  clit  tìòtt  Va  fii^ 
rono  punto  ,  /i  trova  alla  ^ne  di  qiiiéfta  rncHM^*, 
ria  una  tàvola  in  rame,  che  rapprefenca  la  Sen- 
na ?n  qtlfefto  IHto .  Defcme  artcórar  il  Sij{. 
MflBer  le  fus  oifì^vaiiétii . Aeur  i  fo^^  11*  ftMéi 
«lenfa,  che  /i  (blUvava  dallo  ficilb  fiunie  nei 
giorni   del  più   gran   freddo* 

(1)  Il  Sig.  Morcan  comitnic^  al  Sig.  Me(« 
{{er  i»l  gti}r9;ik:  c^iVKiieocc  J'  jJcetzadelP  ac^f 
<)ue  della  Senna;  giornal(B  >  die  fi  ià  in  Parigi 
iiao  d«U^  aaao  i;^^, 
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^  Homberg ,  e  di  NoII^t  ititornò  al- 
le caufe  della  forma^iQne  del;  ghÌ4C« 
'  ciò  nei  gtan  fiumi ,  ed  inclina  a  ere* 
dere ,  che  uà  cielo  fèréno  pofsa  mol- 
to contribuire  ali;  agghiacciamento 
dei  medefimi  ^  avendo  oftervatache 
meir  anno  1776.  iJ  cielq  fu  quaii 
lempre  coperto  • 

Porta  quindi  ii  Sig.  MelSer  la 
npta  delle  Tue  oi^erviazioni  ,  e  di 
quelle  fatte  air  Ofservatorio  Reale , 
e  per  non  omettere  niente,  che  pof- 
fa  in  qualche  maniera  efsèr  utile  al- 
la materia  )  che  ha  per  le^maniy  ri* 
ferìfce  Jeofservazipni  fatte  fui  fted- 
do  deir.  anno  1776.  in  dtverfi  luo- 
ghi dentro  e  fuori  di  Parigi .,  nel  Re- 
gno di  Francia,  ed  ia  motte  pajrti  deU^ 
Europa V  delle  quali  ne  ha  ricevuto 
h  notizia  o  per  lettera ,  o  da  qual- 
che amico  r  po^ièndole  f  01  tutte  fot- 
to  deir  occhio  in  Mna  tavola;  e  fi* 
niente  termina  la  memoria  colle 
fue  ricerche  fui  freddo  dell'anno  1709.; 
ricerche  fatte  con  tutta  làfagacità  ^ 
efattezza  ,  /ebbene  per  inancanza  di 
alcuni  dati  necefsarj  non  fieno  fuffi* 
cienti  a  farcelo  cOnofccre  ficuramen- 
te.  Si  sa  che  Reaumurpofe  nel  1732. 
mio   dei  fuoi  termomeiri  accanto  a 

quel- 
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quello  di  de  la  Hire  ,  che  era  còt^ 
locato  dentro  la  torre  orientale  ^dell*^ 
OlTervaiorio  Reale  ^  e  che  avea  no* 
tato  il  freddo  di  quell'  anno  ;  e  nel 
lj^7*  un  altro  ne  pò  fé  nella  ùeff^ 
tòirre,,  ma  efpoflo  ali, aria  eft^nafa 
^air'  ofljprvazioni  corrifpoodenti  fat- 
te ai  primi  due  termometri  fmo  aUT 
anno  17.54.  ed  ai  fecqqdifmo  al  1744* 
e, che  u. trovano  regiftratjB  iiegli  Atti 
deU^  Accademia  Reale  ,  credea  |leau«; 
Àiur  di  poter  determinare  il  grado 
del  freddo  di  qùell'  inverno  memo* 
rabile»  ma  il  Sig.  Meflìer  fa  vedere 
a  quali  diilìcoUà  fia  foggetto  quello 
xhetodo  ;  riferifce  tutte  quelle  ofler- 
valloni  y  le  efamit^a  t  ne  riporta  del<- 
1^. , proprie  fatte  con  termometri  moI« 
tp  anticTii  (j)  e  conchiude,  che  il 
freddo  del  170^.  al  termpmetro  pri-» 

mo  di  Heaumur  fc  di  14.  gn  ^^  me- 
dio prefo  tra  35;^  disterminazioni ,  e 

'.      .  ài 

(i)  Fra  queftì  Te  n*  ^  uno  coftrttlto  nel 
1730*  dal  Sig.  Pltot  con  i  prtncip/  di  'R£au«' 
nmr»  «I  U  Sig.  MeflGiM  dalP esperienze  Attedi 
qupdp  termonieura  ha  avuto  luogo  di  ricavarci  cl)6 
d^pó  il  lungo  tempo  di  anni  46.  lo  (pirico  dS 
vino  noft  avea  almeno  feniìbilmence  yariaco  la  (Via 
dÙatabilirà  i  il  chp  cootbrma  i*  c(pericnza  di 
Nollet  ,  coatro  c^Maoto  aiTcìif^e  MuiTcliciii 
b^ock  .  * 
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il  I  $•  gr.l  medio  prefo  tra.  3 3 1.  de* 

tè 

fermioauoni,eperòdii4.gr.7^  ttedio 

S'  éfo  tr^  quelle  due  dereribinaiio* 
r  iKtériàomctrdfecdtìdò  poi  rippffof 

i^r  arU  éfternafodi  !$•  gf-  Ti  °tedia 

pW(5  Vi  <òo.  détérrijirfaifotfi  ,  e  JiS- 
1*^  il  frédde  del  r/q^;  al  tti^iSa(c^ 
tré  di  ftcaumof  fu  ài  14.  ii.  ti. 

dodicefìmi^^  ed  ^  ^  me^  ptefo   tra 

780.  detèJ-minaziotiif  che' è  qliàrttó  ff 
jH]&  dire  con  maggior  probabilità  def 
g?adddi  fréddo  dì  quéll*  àritio .  ((Juati- 
té  altre  cògniiiofli  e  dati  ci  màà- 
atto  .  pfcr  iftabilìrcf  dclfe  teorie  fullé* 
cagioni  deità  divif^rfità  del  caldo  é 
dèi  freddo  ,  e  fufìsC  lAahierà  fìcura 
di  cafcdarpe  gH  effetti  ?  Che  jicrò  ^ 
conchiude  il  Sig.,  Segretario  ^  i  Fifici 
Avj'  imheranhoil  Sìg.  MéflSer,  il  qua^ 
1^  moltiplicando  le  oiTervazioni ,  e 
^tefentandole  con  tutti  i  IoroMet(a<- 
glj  e  circoftanze  ha  creduto  dt  do^- 
vcrfi  Kitritare  a  prcpalraté  dei  ihate- 
xiali^che  diventeranno  utili  col  tempo* 
Trefoli  memorie  Anatomiche  ha 
qiìtiìo  Yolume.  Nella  prima  il  Sig. 

Sab- 
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Sfahhitxei  x:ì  préfenta  uh'efatta  defcri- 
ziòne  ddla rcfpeitiva pofituradci  grof 
fi  vafi  del  cuore  e  dti  polmoni.  Se 
fi  confideri  la  prodigiofa  quanilià  de* 
vafi  d*  ogni  (pécie;  che  entrano  nella 
corh'pòfiiione  della  macchina'  anima- 
le /teéà  ftiipore  come  i  iiquori  U  pof* 
fano  |)eTcorrere  con  tanta  faciliiiSem* 
bra,  (fhe1e''(càtnhieyoli  preflionideb-' 
bano' aumentale  gli  oracoli,  che  tan^ 
te  altre  elioni  portano  al  cotfo  Io» 
fò.  <JuWj,  ove  ì  rafi  fonò  di  ptecò- 
ló  ^fsrm^^fo ,  ove  gli  ingorgamenti 
farebbetó  facili ,  è*  potrebbero  avete  le 
jftù  datiriéfè  <!onfeguenié,  ha'  la'  ftl-' 
fura  ^roVS^edutto  con  le*  frequenti  a* 
tKifld'moit'  alte  a  diminuire ,  e  forfè 
ad  interamente  diflruggere  gli  effet- 
ti tleila  fcambicvolè  preilìone.Ma  le 
'tftiaftèmofi'  mancano  ne'  groflì  vafi  e 
•fòt^rattiftto  in  vieftiàiita  del  iuoré;'  la 
YeÌ5>ettlva  tìtuazione  loro-  viffupplifce: 
•élla  **tèfe,^  che  malgrado'Ià  proflt- 
inità  e  r  aderenze  loro  gli  uni  non 
tec^no  gli'altrr;  e  lafciano  libera  la 
via'  ai  torrenti  del  fàngue  che  "  li 
traverfàno.  Ecco  lo  fcopo  di  quefta 
meàìeria ,  cui  V  A.  dà  'princìpio  eoi 
far  Vedere  la'  virai  direzione  delle 
due  cave  e  dal  confutare  un'opinio- 
'Toih.XLlK'    ^      D  ae, 
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se ,  che  io  alcua  tempo  *  ha  avolo 
luogo  appreflb  alcuni  anco  celebri  Ho^ 
tomilli^  i  quali  hanoo  ^conudetataqoe- 
Ai  due  vafi  come  un  tubo  continuo. 
9jè  punto  interrotto;  errore  avip«rtk 
to  ancora  dagU  altri  e  pofiuy;imettte) 
dal  Senac  (ji).  Nel  Jeterminaroe  la 
ver^a  pofitùrs^  dimofira  come  il  corfia 
del  faogue  neir  una  non 's'  opponet 
a  quello  dell*  altra*  Così  profegue 
a  dimoOrar  4o  fktffo  meli*  arteria  « 
vem  polmopari  ^  neir  aoru;r£ai.iil 
ultimo  delle- inttreflfan ti  oflervàfioai 
fyii^^  pozione  deìla  irachèa  e  d^ 
broncVi>  come  /vaii.apparteiH^ij;^ 
polmoni  .  Se  non  ji  ^aviià  fer  nuova 
^uetla  defcriiiotie,  d^vr^  averti  per  ,er 
fatta,  e  dovrà  ammirarfi  perle  con* 
fiderazioni  dell'  A*  A^llo  fpeciale  an^ 
damentp  dei  vad  ,  e  f>eiP'  te'QppQFt^^ 
i^e  rìfl^opi  (ui  vamagg),€he.ae  riC^* 
fuhàivp  i^  favore  della  }lH>ftKar:;CÌiffOr 
laiione  del  fatigli^  d^^;d|rtmts^  I^jbs- 
^nomia  animale»  -  «  ;  o  »  ^ 
{1  Sig.  3oirdenave  descrive  nei* 
la  feconda  un  moftro  compofto  di 
due  feti  attaccaci  infieroe.p^rle.fpa|- 
le .  La  donna  ;  che  Io  partati*^,  pocp 
dopo  diede  alla  lucer  un^fe^^  ^¥Vp 

O)     Tr,  da  coeur»  ì,  /.^  c.f  f^M^f^ 
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e^ben^ioonfiotnfaik^;  Ilifeto  9iififtmo& 
lai.ptafeatinoalljì  Adcadeioiaiildl  sS^ 
Giugno  177  S  *  Acòò^aondèfnbri  dei 
tutto   ilèctle  un'  oiTervauone  dì  cui 
aonittoko  tari  fi  Jeggooo  gUefei^pj^ 
iL  S]g..:Bord€ftave/  dopo   u^mt  As^ol 
r  iftoriik  ìB*  queiia  feto  .inoflìi»)fo, 
«^ne  la  fua^  cbe.è;la  più  natura^ 
le  jcoogf ttuta  fopf a  :la.  di'  kri  fformar 
xtoiìe.  La  madre  obbc  tre  gelami  fe- 
condati ad  uti  tempo  ;  4itìa  fi  svilup- 
pò regolarmente ,  e  ben  conformato 
venne  alla  4ttce;  gii  altri  dae  nel  pri-  , 
mo  iflan te  dello  sviluppai^  provarono 
ima  profliiotle  o.qualiniqtie  aitra'4émf- 
binaxionc  di'  accidenti^  fier  cu^  alcu- 
ne delle  /parti  loro  reftarono  intrigai 
te  e  eiikìfub  con  sì.perpleiTo  errore 
da  non  .poter  più  ravvi&re  a  quia)  ù 
iapparteneflbro  der^  due  corpi  » 

.  :  la  tersa  .roemoria  è  del  Sig«  Vicq 
nd'jAair^  le  sostiene  due  .ofletva* 
Aionii;  la  .prt«a;,è.fopra  :£•  vm  oot^ 
•poidi  ibrma  tivale  ripienotdiptlir.t^ò- 
-yatOf;neHal.matrice  di  ima  fanciulla 
*d'  anni  56.  iQueila  donna^  eeflati  i 
snefttui^^xlLedtt  de'  fegninon  equtvo* 
ci-d'  un  tumore  fcirrofo  nell*  utero; 
dopo  la  morte  fu  trovato  udo  ftra«- 
to  (cir^ofo  aderente  alle. pareti  di  q|)^' 
B  2  la  ^ 
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la  irilbera  f  aVircii&f  porte* lONnìore 
pia  t  idtrifita..  che  à^.fitdftnceca  air 
toccato  un  corpa 'éompofto  ili*iiii4' 
fpscie  di  pafla  con  molti  pcK  piegai 
ti  per  ogni  verfo  deila  lunghciì&xa  di 
un  piede  e  meato  e  coi  difiiQjci  ca». 
ratteri .ilveroxipelbx/  Al  liio^»  dèlll 
adeiione  di  queftoxorpOi  colla.  ma« 
trice  fi  «vedevano '^d^'  bottoni  cancof 
foii.  ^ul  ¥'M  non  iafi:ia:di  ripow 
t^r  var}  eièmp)  di  peti  ritrovati  nei 
tumori  di  diverCe  parti  del  porpd^ 
td  zia  queBi  ^potitivamente  del^  ova^ 
fa  ...Oltr^  .gU^^fèmpjscihe' accanita 
4'llallBf£  adla:  rua^>Ait^ogia'T(i).;il 
Sì^^Sabbaiipr^d^ffpsaialAiesife  (|uel* 
•U ,  cbé  di  pcópria  :  e!  d^  altrui  l  xiifer^ 
^^ztene'.riferifce'ti  celebre  nottro^Sig» 
IX  .Gio»^  Tardai  Tolueni  Qi)  • 

V  altra  oflfervazione  è  fopra  di 
un  (bf^getio  «  ih  cui  la  grande  ana* 
fiomòfi,  che  riuni&e  k  due*^  arterie 
mefettteckbe  y^maócavai  4^  tuua  • 
Tanto  iitramè  afoèndeme  della  m^ 
ie;iterica  inferiore ,  che  il  vicino  ra- 
'  mo  della  fopeviore  ^  fi  <t^ièig»vaiH> 
,?erfo  la  propria  oi%i«ev  «drimatito 

le 

(1)  r,  viiJ.  r^4é. 

(2)  Prima  racfploi  jl^'^^|rcrTazioni  {Of ^i^e 

#•  45»  ^^*  ^$*  *7*»  ' 

'     ."  •     u 

/ 
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It 'piecale:  atterte   lutérali  WmanN  > 
C4vai>0  mfieroe,  e  f  aure  vano  le  veci 
dìufuell'   anailomofi:)    c;he  comutie^t  ^ 
iMmfi  &ofiefva>/ra  '^ue&e  due  Nxr^ 
ttebi^n  delU)  coi  manoapza  queilQ  è 
ftrfe  !  (Fi  tiftko  efempió  ichà^  fi  legga  •  - 

La  Storia  naturale    non  contie- 
ne menioria  alcuna;  folamente  ilSig, 
Segretario  rende  conto  nell*  Iftoria  di 
:  un'  offervazione  mandala  alT  Acca» 
demia  dal  Sig.    Barboteau  Configlie- 
re   del  Configliofuperiore  della  Gua- 
■  dalupa,  e  corrifpandente    della  me- 
defima .  Una    mofca  fabbricante,   a 
'  tutte  le  operazioni  e  proprietà  della 
]  quale   egli  ha  tenuto  dietro   attenta* 
^  rnente  ,  ne  forma  H  faggetto .  Si  co- 
,nofcono    diverfe   fpecie    di    mofche  9 
!?èhe  hanno  queil'  induftria  .  Du  Ha* 
mei  ne  olfervò  una  a  Denainvilliers, 
di  cui    Reaumur  ne  ha  data  T  iilo- 
ri|i  tieller  ;Ìg«  inlemonie  (òpra  gl'fia-^ 
iÌKti*  ^i 'Ancos%i  dtSsxitto  \xn  Icneu>% 
mQ<^  fabbricante  ^dellaDamiaica  •  Xa< 
mofca    della  Guadalupa    ha   grandv 
Mpponi  con  quefto^  e  dee  cfler  cól'» 
locata   nella    medefima   clafle  ;    ma: 
diilerìice,  molto  da' qitelta  di  DeQain«- 
.villliè'rsj^,  (Quando  lafiriofeà  della  Owa*^ 
dalupatha  fa}>bricato  tanti  nidj,  quai^ 
t  B  3  :e 

-^     » 
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te^'uova  ^eè  fare,  oppute  qaandvhapi 
faitto  tante  uor^^  quanti  nidi  ì^^^ 
gioue  le  Jia  perpieife  di  faréV'I^lI^^ 
fetie  nìfuof fc^  i^rte  ccanwiie  aì  moMn 
inletti ,;  che  ^paflano  rapidaibbn^  4dt 
momento  della  loro  n^aggior  forza  a 
quello  della  morte.  Quetti  fenome- 
ni fono  egualmente  atti  a  confonde- 
re i  metafihci  fidemaiici ,  e  ad  im- 
pegnare la  curlofuà  dei  metafìfici 
odeivatori. 

Uaa  fola  memoria  del  Sig.  Fou- 
geroux    de    Boudaroy  ci  prefeuta  la 
Mineralogia:  quella  è  fopra  alcune  fo- 
lìanze  eterogenee,  trovate  nei  criftalli  : 
di  monte,  nelF  agate,  negli  opali,  e  nei  ! 
Tubini-  Secoiido  Vallerio  e  Linneo  quc*  ■ 
He  pietre    fono  nella  clafle  delle  ve-»  ! 
tfificabiii  ,  come   le  geodi   e    la  fel- 
ce;  la    durezza   e  la  criftallizzazione 
di  alcune    di  eJfTaibiia  a  foro  pare-^ 
fc  :i  foli  >diffintivi  Italie  cufeimé  *  NeU 
le  pietr^irarpareiui  fadiméme  fi  ve^ 
dono  i  córpreterogeiieì,  che  vi'fo* 
no  rinchiufi  :   e  quanti  e    di    quanta 
éiSerenti.  fpecie  notl.ii  aiTetifce  di  a«^ 
vern e   veduti?.  Sebbene  li    è  tfi^lté 
vt)ke  c&nfufb:  i  fili  di  talco  ,0  di  a* 
mta^o^  e  le  difloluùonf  ihet^liiche 
eoa  i  peii\  coi  mufco^  e  4C0é. altre 
t  •  C  fo- 
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(pffattiei  pui;c  è  certo,  ed  in  ciò  con** 
vengono   molti    nattiralifti ,   trovarli 
ili'  alcune  di  effe  una  Mta  di  acqua 
cbe  vcdefi    muovere»    ed  in  Parigi 
tnpk^    v(?né  .  fono  »    che   prefenrano 
ijuefta  angolarità;  anzi  il  Sig.  Fou-* 
gti-onì;  alBcurà  di  aver  veduto  delle 
aliate,  iqhe  ritichiiuiqno  iiel  loro  in- 
tèrno- Hei  granelli  dì   fabbia. 
^   [^  K  *5ig.  tpugeroux   ha   fatto  le 
(ire*ef5;)eTÌcnze  ibpra   gK  opali,  pie- 
ire  moli^.  (tingale  .dagli  antichi  (^f), 
^à;  1^    trovato,  che  quel!'  interna 
c^avità  è  quafi    tutta    ripiena   di   un 
aJcqua  chiara  ,  limpida  ,  ed  infijida , 
in, cui  ritroyàfi  ancora  una    piccola 
-Bolla  di-aria.  Ma^  non  tutti  gìt  opa- 
li p^refcQtano  cit|efto  ren<iffieab. *^ Al- 
cuni, perdonp.  qpeif  umore  colf  an- 
àftre  d(el  tempo  »  e  F  efperienié  fat- 
^  B  4  te 

:\  'tk)  S3  il<ce  ,  chi?  ^0910  Senatore  «^cm 
lut  p]>allftlm4to  Ytm'tmìhk  feCtttriipX  che  cH- 
feoio^tl  iUcc»  chiefto  da  Antonia  y  egli  ^prefer) 
1'  c^ìo  aHa  perdita  (Ir  qoefta  pietra  .  If  Sigi 
Fóugeroiix^  ha  ftióiato  bei)è  di  iàgri&arne  -  dì-» 
vrr(c  ali*  anv^re  dcJJa  verità*  Gli  oppili ^  di  cui 
cigli  fi  è  (èrvito,  erano  del  mpnte  Serico  «  Qm 
tirato  nel  tefrkorfo  dì  Vicenza,' ^  gli  avca  rUe- 
'tutJ  dal  P.  D.  Guido  Vio  Rehgio(b  CamaU 
iipl|pn(«^  Mi^aoi»  y.  il  quale  alle  altre  ottime 
^viki;  u«i^  |o:(^i^  4elU_%»r4a  «H^^alf. 
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te  dah  Sig.  Fougtroux  Io  hanno  a(^ 
ficurato ,  che  ciò  non  naÌTce  da  qual* 
che  crepatura,  che  fiavi  nella  pietra» 
per  cui  pofTa  infenfibitmente  evapo* 
rare;  ma  crede  piuttofto,  che  ef-, 
(endofi  prima  ìndurau  la  fuperfide 
cAeriore  di  quelle  pietre  ,  Y  acqua 
petrificante  fi  è  deportata  nei!'  in  ter* 
no,  e  quefta  formando  col  tempo^ 
àAÌQ  criftalKziazioni  ,  ti  fenomeni 
della  bolla  viene  totalmente  a  fpa* 
lire  . 

La  Chimica  ci  fomminiftra  quat«*, 
i|0  memorie,  la  prima  delie  quali  ha 
per  fogge tto  il  faggio  dell'  oro  .  Il' 
^g*  Tillei  ♦  a  cui  V  arte  d^l  faggia* 
IP  ce  deve  la  Tua  maggior  perfezio* 
ne^dimoltra  in  queda  memoria,  ehm 
i  due  metodi  ^  che  dal  medefimo  Sig« 
Tillet.fi  erano  rcnduti  più  perfetti  per 
deptirare  F  oro  da  una  porzione  di 
argento  e  di  rame  ,  non  fono  to* 
tulmente  éfatti;  che  la  non  totale 
perfezione  dei  metodi  Aedi  nafce  dalf 
accrefcimento  dipefo ,  che  fi  trova  in 
ciafcun  bottone  di  fine  rimafto  dopo  la 
coppellazione  di  due  mefture  metalli- 
che (i),  come  ancora  che  in  ciafcuti 

bot- 

(t)    La  prima  meftara    metalRca  era  foiw 
OMU   dì  tre  metaUi    parìfimì  »  otoi  di  soe* 
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liottone  Ti(na0o:,dopo,  U  coppell;iu(> 

ne  di  una  porzione  d^  oro  puriffimor 

che  qiie(lo.  a,ccre((;tinenj;o  ài  pefo  nar 

fce  i¥>9  da  unai  porzione  6i  ra^pe  ri« 

ji;h,g:ftoJn,  9if IJjHif j  bÌ9itqne  di  finedelr 

Jé  notate  meiture^v  fVia.  da  una,  ppiCi? 

jà^^^e.^  ji|àrgino^^^       rìmane  moit^ 

acìcicfiutc  ai  b^tfom^di  fUiip  di  ot(f  cot^ 

argeato , e  .di'.Qro ^ bh.i  che ,.p^f , fer 

.parare   fiialmeate  ,l^a  nptau  ppr^ic^ 

ne  di  litargirio  Ì^i  defcruti  bottoni  noa 

fi  richiede  alti*  operatone    cheU 

.ir^n)gìke  jRi^o^ejdei  .bottoni  mei^ej^ 

sni •  in  qùefia**  tnemoria:;  fi.  ;tc^va'  n 

•^efctìzione  del  ijbfn^OrV^ctT.gMale  u 

S^l  tin^  6  i,  fcrvìto  pe?  *fare  uji 

.grati  Tjfumérò  di  coppellaiioni /(jón^* 

l|at^(;Qra.;U  dèfcmionè  dei  meizi^  cha 

ha^  impiegato  per  regolare  T  axìond 

.  del  faoco  • 

];'De,  t^Sònf^icì  rSpnile  inveii  deU'.efajn^ 
^JB^G  Ha  fatto  /opra  ì'  azione  recip^cj^ 
^  ica  .e  !  la,Cipinbihàzion^^'4^ir(>  zihcp  co{i 

!•  aci4ó  cpiicreto  del.ta«ar^  /'pfi  cju^* 
lo  éfame.fi.rifeVa'x^  Che  calla. me* 

gr«  d*  oro  ;^  di    i^.  gr.  d*  argento  »  e  ^i   I2» 
'  ^«  d(    rain^%  Lft'^cdfida  mcAtiraeri  ^fórma* 
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fcolàiiia  ^  (he^  patti; 'ai  crcJftdrc  A 
tàrtaro  cbri  ixità  ti  limaruta  di  liti- 
cò ,  bagnata  più  vòlte  con  T  a<^qda  V 
k  tétmta  Iti  ^digcìrtioiiò  '  pef  uo  mnfeb 
fpaiio  di -tcmpóv figlia  ìitia  òbinlrifeat- 
iìbne  libtt  Wtitofcmé  fàWni'  i.  CKb 
fa  mcaefitoa:  mcfcótàttia  dtvléitfe  dd 
fertcf  "tirisi  i^èra  cotititótaarfòne  ftfflii.% 
'l^naldra l:iÌ]^ciro  ilfóklnco  Ò.  CfcrfccpSt 
del  qua^drupfb  'fa*  cju^iitfifà  del  tre* 
imoTe  di  tartaro  .  ^;  C?he  qucrta  còin> 
fciitationè  falìna  Don  fi  ihcotitpodfe 
"drir  azione  dei  fluidi  ftfi  aMi  Et 
fi  é^'vtìl^riliV  •"''   '  '   ^  :'\  " 

-  SBpetido  rS^g/l^wiìlèV?  <ri 
JWì  %  W  t^èm  iiemorta  ;  dte'da  q«trìfi 
fette  le  folotioni'  rtetàllicfie  fi\tc  c5cm 
1  fali  ^cìdi  s'  itfftaliatia  Vatie^/fot^tfe 
"ai-  ttda-;  cl^e  q\ieflé    ttiferifcófro,  (fe- 
condo la  natura  (jegli  acfdi';  b  che 
r  i(Wfl*  ttófcorio  "flóh'  daTO  :To(lan;c 
ìftctaiiclliè  ;  Th3  dilli 'ìlecòWpoJhiò- 
■fcé  dcfefi  acidi  flètti ,  Viflenè  che  ft- 
^cendq^fegKere  il  'nfjéVcorib  dalfi- 
tldòiittrbtb  hi  uh  apparato  pnéuma* 
tfco-dhiéicò,'  pbtévà  àrVivate  i  ^<^o- 
nofcèfe  la   naiara;dellc   parti  cofti- 
*ti)e9ti  ]\^  a^idó   n^ed^fimo^  .Ii^.  {alt* 
:ti  ^dopo^'^di  avere  icMtor'"^éii«^  ^oncìe 
•%  tinsr  'dramora  di  ìriièrctffio  fé .  dd^e 

oocte 
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oncie  di  acido  tàttofa  poco  fumante^ 
<  di  avere  raccolto  nel  detto  appa- 
rato i  diverfi  principi  eladici  che  s* 
innakavano  net  tempo  che  il  faceva 
la  foluxkrne  e  rediuione  della  ftei^ 
fa  quantità  di  meretirlo ,  venne  a  ca- 
lìofcere  che  V  acido  nìtrofo  era  coni- 
pofto  di  acqua  j  di  ark  ititrofa  (i^., 
e  di  aria  più  pura  delf  aria  comune: 
the  qoefte  due  Tpecie  di  aria  qua- 
lora  fono  fef^aratei  non  fono  doca&e 
diakufi'  acidità:  che  qualunque  voi* 
ta  in  nn  tubo  di  vetro  pieno  d*  ae« 
qua ,  dopò  di  averlo  roveiciaco  in  un 
vaio  pieno  parimetite  di  acq^ia^  s*  m^ 
troducono  coii  la  maggiore  preftezia 
iette  parti,  e  un  terxo  di  aria  niiro- 
fa  f  e  quattro  parti  di  aria  più  pura 
delta  comune ,  ovvero  fedici  parti  iti 
circa  di  aria  ammosferica  (2),  na&e 
nuovamente  dalla  combinazione  dt 
quelle  due  fpecie  dì  ària  uno  rpirito 
-    B  é  di 

ff  )  .QueA*«rui  nittolk  di(R:riCce  ctCcnunU 
lucilie  ckJl'  acido .  nltraiù  p«r  non  eflére  come 
fucilo  mifcibile  con  i*  acc^ua^  t  iòheoce  delle 
ut  rtfpetihc  (ólUnze. 

<i)    Si  richiede  qveftft    ^uMeità   il  arui 

ammoifttka^  perché  in  ^udia  è  trova  uo.qiiaiw 

.xo  ifi  circa  di  jc»a  |aira*  che    pvò  comjbimrfi 

con  r  aria  nitroia{   e  ^imfi  eoa  i^odka  i^'^lr 

cido  nicroiir  f' 
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di  nitro  eiàlame  dei  vapori  rpffiCi). 

Che  quando  nell'  acido  nitrofo  li  (^ia- 

glie  ti  mercurio  feguano  due  fenome* 

ni ,  uno  dei  quali  è  che  il  mercurio 

per  1^  unione,  che  conuae  con,  quel» 

la.  ponionedi  aria  pura,  che  è  con* 

tenuta^ .ne)l^ acido  lleiTo^fi  trasforma 

in  calce;  e  V  altro  è  che  T  acido  ni*» 

trofo,  allorché  è  fpogl^to  di.  q^ieft'  4- 

•ria.  pura  ,fiì  manifetta  in  /prma  di  ^'^ 

ria  nitrosa  •  li  Sig.  Lavoifi^r.  termina 

quefta  memoria  con  farci  riflettene 

che  il  Sig.  PnssUey ,  dopo  di  zr^it 

.  ofTervQio  che  da  una  tecra  qualun* 

que  combinata  cpu  Y  acido  njtto(a 

.  coifontf  mente  d  fqparava  col  xne?« 

•  M  della,  di^ill^^o^^  9  dell*  aria  c^- 

.muney  o  dell'  aria  migliore  deir^** 

1  ria<  comune ,  conct^iufe  falfameme  con 

dire^  che  l'aria  ammosferica  fofìTe  coiji* 

poda  di  acido  nitrofo   e  di  terra  •  ^ 

,  fatti  da  ., tutte   T.  efperienze  defcrit^c 

in  quefta  memoria; dal  Sig.  Lavoifiet 

fi  raccoglie,  che  non  è  Y  aria  che  fia 

compofìa  di  acido  hitroib',  ma  che 

ial  contrario  Y  acido  nitrofo  è  quello 

che 

(i>  L*  aequa,  nella  qnak  furono  introdoe» 
te  Je  dette  fpecie  di  aria»  fti  trovata  dai  Sig* 
Lavoi/ìer  fomigligncc    ad  uno  iplrito  di  jitcre 
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che  è  compo^oit  aria.  Que^a  folf 

tiflcffioivg  -è  la  chiave  per  cosi  dire 

di  un  gran  numero  di  efperienze  con** 

tenute  nelle  fé iio ni  ^,  4.  e  s*  del  fe- 

.con4o  Tomo  degli  Qpuf.  Fidici  chi^l^di 

del  Sig.  Ptierney*.  '  ;'  ."     .1 

I    *     L' cfpeiienze,  che  fi  trovano  po; 

ftate  nella,  quarta    memoria  ^  ^^^ ^ 

Aeì  JSig.  .De  Laffope  »  ci  fanno  cpnó* 

icefe»  cheiTatia  infiammabile. !rrpu6 

.ottenere  ancora  quando  lo   zinco  rO 

il  ferro  fi  fcioglie  dall'  azione  com* 

binata  di  un  fuoco  len^o  e    di   unfi 

di  queite  foAanze  ,comje  di  fale .  alca* 

,U  volatile,  fluido  non  caufiicQ^  c[i  (4* 

le  alcali  fifip  caAiftico ,,  di  cremore  4^ 

tartaro ,  e  di  fpirito  di  aceto  efti;àt* 

to  con  la  dillillazioQe  dai  criAalli  ìji 

Venere.  Ci  notano  che  queft*^  arì,a 

:  infiammabile ,  quantunque  abbia  ac* 

quiilata  ia  proprietà  di  detuonare  per 

^  la  mefoolanza  dell'  aria  comune  ^  per* 

de  quella  proprietà ,  come  ancora  l(a 

proprietà  d'infiammarfi,  qualora  fi  me* 

icola  con  T  aria  nitrola  »  Cinfegn^- 

^  no,  che  V  aria  fiiTa  parimente  fi  <u* 

.  tiene  dal  fale  ammoniacale  dello  ^co 

.e   dal  ferro:  da  queflo   nel  tempo 

che  dair  azione  ^i  un  fuoco  lento  fi 

!iciogJie  unap^aptQ  di.Uoa^urai  di  fiPf * 
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TO  in^  due  parti  di  cremore  di  tarta- 
ro poi  ver  irta  to  e  bagnato  con  T 
acqua;  daU'  altro  nel  tempo  che  Att 
efpoflo  all'  atione  di  un  fuoco  gft* 
feliardo .  Ohre  at  ciò  ci  fai^nd  accjut* 
Aare  la  cognizione  di  un'  altra  fjpe^ 
eie  di  aria  infiammabile  Ja  quale  al 
Wntrario  di  quella,  che  fi  conofce  dai 
l^ilìci,  noti  acquirta  lapropricril  di  de» 
.' tuonare»  ^ttando  fi  mefcola*  con  T  à* 
ria  comune  o  con  T  aria  pura .  Que* 
fla  nuova  fpecre  di  aria  irtfiammabt* 
le  fi  sviluppa  qualunque  volta  air  a- 
iione  del  fuòco  di  fucjnìafcparata* 
.«lente  fi  elpongono  ini  una 'c^nna  da 
'^i(!ola  due  dranhne  di  azzurro  di  Bcr- 
iino  ^  0  una  meftura  formata  di  mei* 
óncia  di  calce  di  zinco ,  e  ili  una 
dramma  di  carbone  polverizzato.  Di 
più  ci  fanno  fapere  che  le  calci  del 
ferro,  dello  zinco,  del  cobaho,edeir 

Srgento  preci|>itate  col  fale  alcaK  fìéó 
air  acido  iiitrofolbmmìniftrana  un*  à» 
ria  deflogiMicata,  qualora  dopo  di  a- 
verle  ben  lavate  e  aftiugate  fcparata- 
itìetìie  fi  efpongono  in  una  catma  da 
pt4fta  all'azione  del  fuoco  steflb  di  fu- 
cina .  Sappiamo  altresì  che  T  aria  me- 
idefima  deflogisticata  i'ottlene  ancora, 
afiorcbi  ciàftua  fjjte  nato  dalla  com- 

bi- 
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binazione  dclT  acida  nitrofb  col  fer» 
To  ,  con  r-argema ,  col  rìdine  ^  col 
wismuco  ,  col  piombo ,  con  Io  fta« 
|;(^o .  fe(^ar^2^aient^  fi  e(^m^  jn  unn 
l|ona  di  vetro  lutato  aif^  aiioi^  dei 
tuocp.  Questi  ultimi  Tatù  concorro* 
©d  31  confermare  quella  verità  ìnfe- 
jgoataci  daiFifici  ;poderni,  mafpecial» 
inente  dal  Sig.  Lav^tlier  ,,àoè  che 
jqu^lora  dall'  acidtynhrofo  fi  icioglie 
una.fostanza  metallica^  come  pere- 
fenìpio  iì  roercurfo ,  questo  allora  fi 
unifbe  con  quella  porzione  di  aria 
pura,  ch^  forfia  pt^adellf  parti  co* 
stituend  àelf  acido  steflfo  • 


r*- 


■    - 

■-•■i'  -•'■- 

V.               ,.      -^   .  .    ,     . 

v.i 
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£xperìence5&  Obfefvathnrfnr^d^erènta 

••-   cffects'^d'  Aìf'y  'oavrage'tradm^^  i 

-"^An^iè  ''Ìe''M.'J."'Pne/ÌUy  &c.  par 

'-  M:  Gilfdln'&c.  A  Paris  ^Ì79t>.  H 

-'   Toiinò  IV/d?  pagi '404.  fenia  irn 

i    avvertimento  dd  Tjadiìttore  .e  ìk 

Prefazione  déir  Amore,  e'dH'To- 

"'  mo'V.  parimente  di  -pag.  404.  iù 

13.  e  con  Tavole  ili  rame.'       ' 


:  Est  RAT  to'  t 


r*.:i'ì 


Col  folitp  Tuo  metodo  continua 
il  Sig.  Prieftley  ad  efporre  Y  e- 
fperienze  e  le  oflfervaiioni ,  che  e- 
gli  ha  fatto  fopra  differenti  fpede  di 
Aria  ,  dopo  la  pubblicazione  dei  tre 
primi  volumi,  e  noi  pure  continue- 
remo a  render  conta  ai  noflri  Let- 
tori di  un^  opera  cotanto  intereflan- 
te .  Ci  rincrefce  il  fentire ,  come  il 
Sig.  Prieftleynon  potrà  più  in  avve- 
nire attendere  a  tal  lavoro  per  ef- 
fere  diflratto  da  altre  fue  occupazio- 
ni ;  ma  ci  confoliamo  infiem  con  ef* 
fo ,  che  avendo  apertp  quello  sì  va- 

fio 
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fio  ,«»?<>,,  ;mfflu  c^tefett;  Pifi4  4^ 
ogni  ftaiióne  fi  fono  occupati,  z  fi 
occupano  in  tale  ricerche  in  modo 
da  fperatnc  nuov^.cjgraiidiflìnai  ftui\ 
il  ;  pO!Ì«;hè  iri^otte  Ic  foi^anxe  fqn<^ 
ferma  di  aria^  abbiamo  un  meno  di; 
^faminarle  in  un  uno  flato  menò  com-^, 
yofto,e  fi  è  di  già  fatto  unpaflodì 
più  vdfo  i  primitivi  loro  elementi .. 
Voleva  il  Sig.  Prieftley  dare  in  fine 
deir  Opera  una  Teoria  generaU  delle 
dyTerenii  fpecie  di  aria  ,  che  fono  fla- 
te  il  foggje^to  delle  i  fue  efperienié 
ed  oflerva?,ipni ;  ma, avendo  v^mo, 
che  noA  abbicamo  anccnra/^tanti  dati 
da  potére  aflìcurareqvjalche  cofa  di 
paffabilmenie  completo  in  quello  ge- 
nere ,  6  è  contentato  delle  ipotefi , 
che  di  quando  in  quando  ha  avan- 
aato  alle  occafioni ,  difpofto  però  fem- 
pre  a  deporre,  e  ad  adottare  quel- 
U  di  qualunque  altro,  quando  glifem* 
brino  derivare  più  naturalmente  dai 
fatti  .  ' 

Per  quètìa  ragione,  e  col  fola 
fioe  d'indagare  la  verità  parla  nel- 
la Prefazione  di  alcune  opere,  che 
ha  avuto  comodo  di  vedere  'dopo 
che  ie  fue  efperienze  erano  ftampar 
te  5  e  con  tutto  il  rifletto  '  e  la  fti* 

ma 
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lìjà  dtfgli  kvnkni  fa  le  fué  rifleTsio* 
ni.fepra  alcune  opinioni^  che  ha  in 
eiTe  trovate  deferenti  dalle  proprie. 
Il  Ch.  Stg.  Ab*  Fontana  differiice  io. 
inahi  t^imti  balia  ^ptHìna  del.Sigw. 
Priefllcy  (i)  ,e  fi  è impcgaataa  fro*- 
yaVe,  che  non  vi  è  jiùnta  am  èfla^ 
a  parlar  propriametue ,  nella  nofirar 
atmosfera  ,,  Ancor  io^:^c^  H  N.  A, 
9>  P^g'  XVIL  delior  prefd\ÌQni  )  ho  fo* 
,',  fpeitato  ciò,  dopo  aver  provato, 
,V  come  fi  vedrà  nel  corfo  di  quc* 
,vftf  due  ultimi  volunli  ^HjgyeT  aria 
jS  fifla  ^ahro  non  è,  che  ùnamodifi*^ 
5,  cazionedcH*  acido  nitrofo;  e  che 
,1  perconfegaenza  potrebbe effet  pro^* 
,,  dotta  nelf'atto  deira  decompbfizicH 
^>  he    deir  aria  nitrofa  per   mezzo 

,,'dell* 

j[i)  L'opsera,  dicu?  parla  i\^  Sig^'JPricAIcy» 
(embra  ;  cifcxe  quella  che  ha  per  titolo  :  Aetherm 
€is  Phypquei  far  le  '  namU  de  /*  Air  Nìtreux  4»  • 
de  -T  Air  Vtj^og'fiinjue  &c,  ^  la  quale  ti  Si[j.  GW 
belili  ha  facto  rtiUmpare  ,  e  fi  trova  alla  firiQ 
del  qurnco  Volume  dcil'  opera  che  annunziamo, 
e  di  cui  parleremo  a  Tuo  luogo  ,  Il  Sig.  Ab, 
Fontana  combscce  molto  a  lungo  un*  opinione 
del  Sig.  Prieltley  ,  vale  a  dire,  ckc  quando  il 
mcfcola  1*  aria  nirroHi  colla  comune  ,  U  dimU 
nuztone  riguardi  principalmente  queA*  uUima  ; 
opinione  invero  avanzata  nelle  Traulazìoni  Filo* 
fofichc  dal  Sig,  Prieilley  ,  ma  non  adottata  nell' 
Opera  prePtiite,  per  eflcrc  Aaca  ritrovata  di  niu- 
AA  TufiìUccza  . 
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,V  déir^rtfc  'coia«tie  :  Ma  che  la  tb** 
,-,  ftactà,  la  quale  allè¥a  6  otiicné 
,^  collie  ancora  qoetta  <%e  i^ddace 
,i  r  acidof  nitTdfe   tó^^Qk%l'ca«i  ^ 

f,  meMe  3eita,  e?  tion  cbml!?|la  t  efebi-' 
^  àìalfr4!gv:*K9ttiftna/utìa  i^^etiè  ift 

i,  delC  "krìa  fipViò  nn  pk^^dc^t 
i,  che  «e  farà  convinto  eglr^ft^ffoj^ 
,,  quando  avrà  fatto  rifleffiGto  fopr^i 
li  le  OflSsrvatiòm%  the  tmbMìc6  p»-* 

;:ilAv!^ndò  :il/Sig.  Abate  FèmaM 
cOftP^xko  kit^  qvtatitM' <iata*dìtóc*i 
cmìo  Ift  ffea|Ht«to  lofio ',  e  qhmdl 
àvetìxlo  da:  queSa   foftaiita  eftfaiftJ 
tutta  r  arra  ,  ritrovò  lo  tìeff^  pelo 
del    mercurio,  che    avea  impiegato 
f  et*  fare  il  precipitato  ;  è  perà  con* 
ch«ufe^>'(^e  r  aria*  deflof^fticaifa  dt 
altro  non  è  conipofìa-i*  che  d?  (p>^* 
to^ii-^nitro  interamente  piivo  di  flo- 
g^ifto  ^  e.  non  già  di    fpiriio,  di  pitro 
è  di  terra  ,  come  avea  cjcduto  il  Sigi 
Prieflley;  il  quale  confeffa  effere  fta- 
'tb  Ci  principio  molto  propeiifqa.  mi^-. 
"lare  I*  Tua  opinione ,  ma  aVQi^>  ri* 
-potuto  con  tutta  T  attebiipne  ed  «- 
fatteiw-  tma  tale  efpcriénta  »  ed.  9^ 


ven* 
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veiìciok  aiiGbe  in  /eg^ito  iripetutsi  il 
Sig,  Winch  ia  pref^M^  4el  Sig.Ma- 
g€ljan^«;delk)  i  (kffo  Sig.    Pri|{ftl|jy  ^ 
fii  paa4nutì)/Bn6ft   òlfeRWtQ  »  ^hei  fi. 
fecwa  /e^pre^  .i«ia'  |#réhi^  di  JMr- 
cuj^io ;  ,f iHÌ,fi . Qoirteiyiià jit "Sig.  Prie- 
ftley  ni^Itg  fnaggierm^ti?  «àlaJfaa^ 
limone  nel  ripewrcqu^ltrefperìcn^ 
ze,^  dopp  aver  4ét|ò,\mii.  Memoria 
del  S%.    Lavoifier  (i),,  nella  quale 
queftp  celebre  Chimico  dice.dfr  avet 
m^ifi(;a|p  feft^a  ^ailculiia   p^miita,  il 
mercurio .  Crede  p^xò,,  chèfrin  qìie* 
fie^pperazicmi'  ed  in/tuujs  le   altre, 
ii^,cMÌ  fi  produce  dell'  aria ,  k  quan-^ 
tkà  dpi  prodotto  ,  e  confeg^n^emea-? 
te  la  perdita   del  pefo  nei  materiali 
debbano  difierire   riguardo  alla  ma* 
niera  con  cui   fi   applica  il  calore , 
e  può   anco   eflerc,  cjie    neir  aria 
vi  fia  iniiior  quantità  di  terra  di  quel- 
lo che.  ha  fuppctilo» 

0)  Qoc/la  mfmoria  fi  trova  nel  libro  In- 
ticohco  n  Recucii  tic  Weihrtìrcs  &  d*  ObrciVa- 
9>  cìofis  tur  la  formacton  dn  fk\péttc  Scc»  »>  e 
noi  ne  abbiamo  parlato  nel  Tomo  17.  di  quello . 
Giornale  Art.  3.  pag.  ija.  e  feg.  Il  Sig^  |>rìcft. 
•ley  ebbe  «^ncft'  opera  dopo  che  av<S  di'  già 
-Inaliditola  Hi»  FKf4»ioèe  ajlo  ftatopatore  ,  e  pe* 
ro  <jManto  dice  fopra  V  opinione  del  $ig«.lAVpi« 
flcr  ,  fi  ttovà  dopo  U  nicdcfijui."  ' 
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,;  J  ' ^IMWdfce  •  fiiidcf^a éiénit' ;  -che  ali!  • 
,;  éc^eitòdè  di  ^%icfto  ^fólo   fattoi* 
,,*  cioè  ,  la  Tivivificstione  completa- 
,,'di  una  quaiitità  di'  mcfcurio  fcioU- 
,s  t<^ne)Ì0  fpirtro  di.  nitro,  tatti  gli- 
,-r  «Itrt  feltf  ,*ft>pft  dei  gufali  egli  *a- 
^;'|ténft '%i^k  fb^  inèihoria ,  fono 
,;^*atS-^cJpeWf  ^à   m*;  ma   che  l*. 
,-,  amore  delta  verità  Y  obbliga  di» 
„  rilevare  T  errore,  ne!  quale  io  fo* 
„  no    caduto,   e   che  farebbe  -tK^C^- 
4'dàatie^le  fl^Iafciarrlo  {itendep  cre« 
,V  dito  ?  ^pag.  ^17.  s,  '-      *     "      '  '^ 
•   :    i,  Ì6oj>ra^  di  *  ctò'  dflr*veìò ,  che 
9V  tatto  Quello  dKe"  io  irretendo  di  a^ 
^',  Veri^ftopeftò,  fi  è^tihé  fi  ottiene 
ì,  i*  afi»  la  piA'ptii^a  ,  diflillando  a 
,,  fKdtà^'Una  'm^òlma  di  terra  e 
y^di;  ipirito  di  miro.  Qts^Ao  è  Mr« 
,4  tÉtnMte  >ifi:t!itt6  importante  v'^he 
,;  nbn  ^11  j>ii^  '  meifène  -ii>  dùbbia  ^ 
;,  betichi^neduoo   ne  avdTe   aviito 
^V  alè^n  fofpetU>i  ed  io   meno'  degli 
4,  ^Itri  i   Ma'  quanto    ali*  opilliono» 
9,  che  lo  ho  dedotto  <là  quefto  fat* 
„•  to  /  cioè  che  Varia  è  coifipofta  di 
„'  rtrra  e  di  fpirito  di  mir<^  \  mi  poC- 
,,  fo<'«ilefe  in^nnaf^  9  «  ìMx  ho  at» 
'«   '  CUtt 
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,,  enfi  motiva  dK  dol^arm^ir  6H  altri 
,,  ra(gipiùiM|  iwgHcs  fc,  p!ifl[ono-,  tfo- . 
„  pra  i  fatti  c^^  ho  ,lprqt  i(9Ì«ìB?Ìnir. 
„  ftr%v>;  io  gli  aG^er:^  a4iei).taiMB«. 
„  té  ,  ma  non  poflb  dirpenTarmi  dair 
^,  oiferyare ,  cbe  fatò  ad  efli  ob^i-, 
IV ;|»*^  -1  ro>fcMóp4raaoo  \nm¥Ì  fatfi^^ 
,,  fopra  i  qufU  .6  {KHeiTe.  r/lgio^re^^ 
„  La  fpfCukv^fH  kin  fifiaa-iun^ij^ijir-. 
,^  ^i»ia  dilpocp  y*Ic«#*^  I  )Si/ri;«(ir^ 
,♦  vi  e  importanti  fo0o  |iuAtO;^{HÙ  ira- 
^  ri»  é . per confeg^eua  tmit9,  pi*^. 
^  pfcwfi.*  '  ., 

„  pretcfa  fcopcrj^,d*V>Sig.*LaY#i6c^, 
^,  r  obbUg^^fa  vgigtrù  ui^  il  flogi- 
^  fio  4«)  i»Wu«o  fc^qlio  iMlJ^'ìA^ido 
i,  :ljitr#f0  cQitfr^i^fc©^ifi^,i|iiaJc|^«ol^ 
^  a]Ia  produzione  ddir  aria  wrofsi, 
^  ebe.:la,diff0Ìutioii^.,pK>duoe;  pier* 
,^  ,^h^  U  totalità:  deìr  «heKarjae^ii- 
<^  :4q  vvvifiwarH  iii(  JfPgi^  twcftflaiia-, 
,v  WientfB  <:ieh^fln^a  i^ftzar  .Wilr 
^,  te  ha  ppjrduta  di  ^iò^ck^Miof: 
I,  fé  eflfeniiaje .  U  Sig^  La^oifieri  /b- 
i,  (lieoe  in  titoiiièguepza,  the^^^n^ 
„  nitrofii  i  t  addo  nirnofo  privai^  di 
15  aria  /  di  acqua:  f^^.  66.  Ora  fé 
9«  vi  è  un'  opinioae^cn  fbadatanel* 
rt  la  .«iod^iia.4o;j*iiw^.deUVaji#3itcl- 

«•  la 
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,^la:^^^ta;Dpiite  qii«(U^  c;^,  che 
,^  r  aria  nittfofa  è   farcenente  cari-;. 
,^ ;ca   di  flqgifta,  e^che  in  virtix  di 
,y  qxiefta.drccrfìanza  ella  rende  nociva 
,^  r  aria  pura  ^  (opra  di  cui  *  eila  a- 
,^  ^fee  ,i>eUa;  ft«4^%  i&ani^va  di  tot* 
^l,^  1^  flwc  oflIerv«iopi  ftogiftighe,^ 
,j  ibpppa  tutto  quelU  4^?  ^^I^i^^^*' 
H  se  dei  ^«taJS,  pKfe  è  )a  più  feio- 
^  plice  0-  Se  io  ho  determinato  oo^i-'f 
yf  pleuunente  qualche  cofa  relatiyar^ 
^1  mmte  ^IJe  arif ,  fUa  è  qoefta  f»a^, 

^  ,y  la  non  p^fo  di^n^rai  dal^'^ 
y,  oiùfvvare  «ifer  c^fa  molto  Qraox-. 
^  dinaria^  c^,<^%o)e  aUa  fea  i^, 
^  poteit.  diflTeicfDUiSina;  dalla  mia,  il 
^  Sig.  Larroffier  fi>lHei^  \  che  noQ  \i 
^^  è  niente  di  ària  frcfriamnte  detta ^^ 
y,  1^  quel  che  if>  l^o  chiamato  arif^ 
,,\nìtrof^^  eppqy?  per  )^  fola  ag^a^" 
tt  aione^nelL*  acqu^p  queftV^ria  4^3 
yy .  ^iene  -  ieÌpiraJ;>He  9  red  h  anche  dij 
4,  ]||inuita|)er  ^meuo  4i  nuova, aija 
,»  nitroJa  quali  .tallio  ,\ijuamo  l'^afia 
9,  atmosfeiicav  Quale  può  dunqiie  ei^ 
,i,  fere.  T  orìgine  di  queft'  aria  rcfpi- 
^  ra|>ile^  fe.eira.  non  ^ra  con^tenuta 
5i.ueUVarjf  nitforfàj?^^^^ 
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Quèffè  ed  altre  co(e  ff-cotitén-- 
gono  neHa  Prcfaiiòner,  di  alcune  del^ 
le  quali  tornerà  forfe  ih  acconcio  di 
parlare  in  altro  luogo .  Trentatre  fé- 
zioni  comprendono  tutte  le  offcrvà- 
zioni  ed  efperictìze  de!  S5g.  Priéftley  « 
e  quelle  fonò  ccfntenute"  nel  fc[uafto 
tomo, che  fbnhft  la  quinta  ed  \iftima 
f  arte  di  tutta  4''Ppera  5  tìel  quìiito 
pm'fi  trovano' òtto 'Appénfrficì  ;  coh-i'- 
tenenti  ancor  effe  cofe  relatWe  alle 
divei-ft  specie  diaria,  e  dirette  dai 
Ipro  Autori  al  Sig.  Prieftley.-QSiftdi' 
ii^à%.  <Jft)eIrà  Vt  htP  aggiùSAo  Y  o- 
fera  ÌleF''èi^iAtote  'Frii^talla  mtftola*^ 
la  ;  Éecfittchis  Vhyf^uèi  fur  Ha  natu^ 
rè  de  *r  air  nftftrk'y&  di  t  éàr  de* 
flo^jlie\  ti  ih  iinè  unii  Tavola  gè* 
ijcrale  e  ragiMata  Mi  tuttsT  f  bpetat 
^er  nièKo  dèlia  quale  fi  viene  a  fup* 
fiiìre  fuffièietttetnéntèf  a  q^iell*  ordine  » 
thè  V  Autore*  ndn  ht  i^ottjtò  bfkt* 
Vare  per  atei*  'pubblicato  le  Rte  fco* 
^efte  coii'^uell'  òtdine  ed  hi  quel 
tèmpo ,  che  Fé-  ha  /atte .'  Dobbiamo 
dunque  aver  grado  al  Sig.  Gibèlin 
di  non  aver  rilparmièto  fatica  alcl^ 
na ,  perchè  la  fua  datta  traduzione 
potefle  ^flere^'per  f  iettOTi'  del'  ma^ 
fillio   vantaggio* 
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Entriamo  ora  in  matèria*  Pre* 
laetteji  Sig.«Pttffttey  «na  breve  in* 
troduzione ,  in  cui  accenna  alcune 
variazioni ,  che  ha  creduto  di  dover 
fare  al  fuo  Apparato,  riferbandofi  d-^ 
condo  il  fuo  coflume  a  parlare  di 
tutte  le  più  minute  circoftanie  dei 
fuoi  metodi  alle  occaiioni.  Noi  ci 
contenteremo  di  accennare  «  che  il 
miglior  luto,  quando  vi  è  bifogno  di 
ufarne,  dopo  la  t>rova  di  molti  èfta« 
to  trovato  quello,  che  è  compofto 
di  una  quantità  quali  eguale  di  terra 
da  pipe  e  di  fabbia  fine.  Avéa  il 
Sig.  Prieftley  per  mezzo  dello  fpiri* 
to  di  nitro  ottenuto  dell*  aria  deflo- 
gifticata  da  ogni  fpecie  di  terra ,  fu 
di  cui  avea  potuto  fare  le  fue  efpe« 
rienze  ,  fé  non  fapendo  allora  il  me* 
todo  di  avere  le  terre  metalliche 
prive  di  flogifto\  non  avea  (ottopo* 
fio  alla  prova  altro  che  quella  del 
piombo  e  dello  zinco;  ma  avendo 
in  feguito  ritrovato  un  metodo  di 
^rvenire  facilmente  alla  terra  pura 
di  tutti  i  metalli ,  e  di  determinare 
la  ('quantità  di  flogifto ,  che  ciafcuno 
di  éffi  contiene  con  la  quantità  e 
4|iialità  della  terra  pura  relativamen* 
te  al  poterli  convertire  in  aria^  e^ 
Tm.  XUr.  C        fpone 

Digitized  byCjOOQlC 


5p     Giornale  de"  Let?er. 

pone  nelle  dììe  prime  ièzioni  et  U 
metodo  e  f  efperienze  che  ha  fatu> 
ibpra  i  metalli  e  fopra  i  fé  mime  tallì  • 
Confifle  il  mejodo  nello  fcioglieriB  per- 
lettamente  i  metalli  nello  pirite  d| 
sitro;  e  quindi  nel  diAillare  a  ficci- 
tà  la  dUTolu^ione  in  un  vafo  dì  ve^ 
tro  con  aggiungerviv^nuovo  fpirito 
di  nitro  5  findiè  non  fì  fia  ottenuta 
jtant*  atia,  quanta  iì  giudicherà  a 
projpofuo.  Alla  prima  diilillazione  n 
otterrà  dell'  aria  pura ,  fé  è  pocoU 
flogifto  aderente  alla  calce  metallica^ 
>  ma  fé  ^  capca  di  flogiilo^  il  primo 
prodotto  farà  tutto  di  aria  nitrpfa 
o  di  aria  fiogifticau^e  Y  aria  pura, 
pon  fi.  otterrà  £b  non  alla  feconda  " 
o  alla  terza  x>perazione . 

Sembra  pertanto  ricavarfi^  dall' , 
eiperienzis  fedelmente  deferirle  dal 
N«  A.  y  che  tra  i  metalli  il  piombo  ^ 
)I  rame  ed  il  mjerc^rio  fieno  quelli^ 
)e  di  ciii  terre  fi  rifolvono  più  facil<*; 
mente  in  aria ,  e  ne  IbmminiArana 
lina  quantità  4iiaggiore  degli  altri,  e 
che  la  terra  dello  (lagno  è  la  più 
refrattaria  per  tal  rifleiTo ,  fimile  ia 
qn^ùo  aUa  felce  la  più  refrattaria  d^ 
tutte  le  terre  ;  Io  zinco ,  il  bifmontl| 
p.  V  antimonio  (bno  i  fismimetalU^rof 
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pra  dei  quali  ha  fatto  tali  ei|)érien« 
zty  e  ^  tutti  hatino  dato  una  quan- 
tità confiderabile  di  aria  pura.  £^  co» 
fa  anfihe  evi^etite,  che  lo  flagnò 
contiene  meno  flogifto  degli  altri  me* 
tklli,  e  con  produce  aria  Hifa  ma  a* 
ria  nitrofa  infiammabile  (i)  :  molte 
circoitanze  degne  di  oiferv  azione  ac« 
compagnano  la  diflfoluzione  di  que&o 
metallo,  le  quali  però  non:  póflbno  da 
noi  riferirli,  quando  non  fi  voìeflero 
ricopiare  tutte  ìnr^ere.  T  efperienxe. 
-  In  qual  maniera  mai  u  operano  tali 
effètti  in  tutte*  quelle  èrperienze  fo« 
pra  ì  metalli  o  feiàìmetalli  ?  Sembra 
che  lo  ipirito  di  nitro,  a  cagione  del^ 
!a  forte  affinità  che  egli  ha  eoi  fio* 
gifto,  s*  impdflTeffi  toilo  di  queQo 
loro  principio  colHtutiyp ,  e  cosi  li 
C  ^  de^ 

(i)  C«s)  Mimi  il  Sìg.  Priefllcf  qoeHa  (pt^ 
eie  di  aria  nicro/a  »  In  cui  usa  cand«hi  arde  e  «a 
una  fiamma  ingrandita  •  Del  rcfto  egli  ha  tra-* 
mito,  che  lo  ftagno  dà  pocbi(fima  aria  nitrofa 
prciprtàmente  detta  contro  qpel  che  avea  avaa* 
sato  nel  Tomo  I.  pag.  i^^.  Anche  io  zinco, 
non  dà  aria  B0k ,  nu,  una  quantità  di  queH* 
aria  nicroià  infiammabile*  L'eìperienze  poi  Co* 
'  no  fatte  in  uiW;  maniera  più  generale  di  quel  cbft 
lo  foifero  quelle  del  fecondo  volu.mc»  eonfideran* 
«lofi  non  la  foli  quantità  dì  aria  dcflogiili.cata  » 
«M  '  la  qùasucii  t  la  qualilà  dell*  arfar  che-  fi 
octici\e  in  cilici  i  periodi  4cU'  operazione  •         » 
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iJf«errffit?ifUfciandoU  torre  puff  cottr 
tma  maggióre  a  minore  santità  di* 
flogìflò  ad  effe  aderente  fecondo  la- 
lóro  natnra^  reipetthra  •  io  (finto  di- 
nitro  s' inapoffeffa  in  fcgttho  di  quc-^  / 
Ao  flogifto ,  e  coiainua  a  formare. 
dell'  aria  nittofà  :  ma  h  aiolro  prò*» 
babik  che  una  porzione  della  terra 
metallica  entri  nella  compofiiicne^ 
deli'  aria  nitfo(à,  e  delle  altre  arie 
ancora  che  fi  ottengono  dai  metalli* 
Quando  è  fiato  -tolto  tutto  il  flog^ 
fio  ;  aH^a  la  terra  e  Y  addo  mtro» 
fó  cofiituitconc^  infiewe^  Taria  dcflo- 
giftifata  con  i^ttjpl  folo  flogifto  che 
^  neceffatio ,  fr^pwre  lo  è^  per  darte 
)a  ferma"  di  iBiriat  - 

Il  Sìg;  Prieftley  rigtmrda  come 
^enameme  determinato  dlilf  e(pe- 
fitnu  del  Sig.  ^ìwly  (i),  che  T 
aria  .fiffa  >  -  -^  fui  generis.  Crc- 
dendofì  peijò  dai  più  abili  chimici  ^ 
che  tutti  gli  acidi  altro  non  ^.mo 
che  differente  modificazioni  e  C(  bì- 
paziosì  di  un  ^cido  folo ,  non  o« 
trebbe  1^  aria  fiffa  e^ere  una  mow. 
1  £jpazione  deir  acido  nicrofo  ?  Alcune 
^  efpe- 

>  ^       <t)  SoMo  àttfllc  Anferlie  «tu*  Àppenilke 
^ilToai.   Ili*  .      .        r 
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efyttkmA  riponatp  tiel  tersa  volu^ . 
me  glielo  lécero  fofpe^are  «  Ora  poi 
erede  eSet  cofa  provata  ,  che  T  àà«^ 
é9  àitrafo  H  converta  in  aria   fifla 
per  mezzo  di  qualche  combinazione 
cR  ilo^o  e  di  terra  .  In  faui  noa 
•  fi>lo  fi  ottiene  una  gran  quantità  di 
ària  fiìFa  in  tutte  fe  operazioni ^  con 
cui  fi  produce  iV  aria  lutrofa^  aikl 
eccezione  di  quelle  coi  meulU;  ma 
ancora  in  quali  tuue  quelle,  con  cui 
É  -ottiene  T  aria  >dellogilltcaia,  quatv* 
tunque  non   fi   po(Ta    icoprire ,  che 
alcuna  delle  ibdanze  a.  tal  uppo  ina^» 
piegate^  preia^  feparatamente,  tontcnt- 
gadell*  aria  fifiai  e  quelle  che  ne 
<:ontengonOf  ne  danno  una  quantità 
incomparabilmente  maggiore,  trattane 
dólè  còlto  fpirito  di  uitlro,  anzi  (e- 
guitano  a  darne  ancora,  quando  A 
può  flipporref  cfte  tutta  Y  aria  fi(Ta 
da  e<Ie    contenuta   fià  per   njezzo 
deir  acido  (^(cacciata  (i).  Riporta 
quindi  il  Si^;  P'rìeJàl^  netta  terzai 
C  5  fé- 

|i>  A  qacfte  tHkt^Hui  fi  ^  àocte^gìan* 
g9fC  y  cftt  r  ark  (ienogtfticaca  »  e  i*  aria  cQtuti^ 
ne  i  da  qualunque  iouanza  fi  fieno  occeHutc  » 
coaccogono  fèmpre  una  qualche  porzione  dì  aria 
H^ ,  bi  quale  Éicìlmeiitt  fi  difcopre  »  faccniio» 
H  4ccomporre  per  mezzo  deW  arU  nìttoftk  ,  # 
ài  ^ualiui%ttc  altra  epcraiiooc  Hogiftic»  • 
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fezione  molte  erperienze    fatte   pet 
produrre  Y  aria  deflogìfticata   dalle 
ibfhanze  terree  per  mezzo  dello  fpi* 
rito  di  mtro,  con  la  veduta  princK. 
palmente  di  decidere  una    tal  que- 
ilione ,  e^  lufinga  che  il  loro  refu}- 
tato    iarà  i-itrovato  favorevole   alla« 
fuaipoteti*  Tali  fono  la  cenere  di 
legno  bruciata  finché  divenifle  bian* 
chiffima,  ed  in  modo  che  fembrava 
non  dover  contenere  niente  di  aria 
fiiTa ,  eppure  dette  una  gran  quanti* 
tà  di  queft'  aria    e  della  deflogifH*- 
cata  ;  e  li  farebbe  tutta    convertita 
in  quefte  fpecie   di  aria  ,  fé  fi  fofle 
continuato  ad  operare;   e  Io  fieifc» 
liauno  fatto  vedere  V  efperienzc  fat* 
te  fui  minio,  full'  argilla  ,  fui  flint* 
glafs,  fui    vetro  verde,  fulla   terra 
i:otta  ec« ,  ed  avendo  il  N.  A.  avu« 
to    dal  D.  Forfter   un  pezzo  di  zeo- 
lite  fpatica  deir  Kbla  del  Ferro ,  che 
il  Sig.  Croniledt  riguarda  come  una 
terra  diiTerente  d^^  tutte  le  altre ,  la 
fottopofe  air  èfperienza  ,  ed  ottenne 
aria  eftremamente  deflógifticata  ,  all' 
eccezione  di  qualche  indizio  di  aria 
fiffa ,  come  fegue  nella    felce. 

Ma  quel  che  mirabilmente  con- 
ftrma  V  opinione  del  N.  A. ,  che  V 

aria 
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aria  fiflfa  fia  utra  modificaiione  deir 
acido  nitrofo  ,  fi  è  un'  cfpericnxa, 
che  trovafi  nella  lezione  jj,  e  che 
noi  {limiamo  bene  di  riferire  in  que- 
fio  hiogo  (i).  Lo  fpirito  di  vino  noa 
contiene  aria  fifla,  benché  intorbidi 
r  acqua  di  cake  ;  poiché  il  D.  Black 
ha  giuftametite  oifervato  «  che  queé^ 
eflfctto  egli  lo  produce  con  unirli  air 
acqua,  e  la  calce  fi  precipita  nel 
fuo  fiato  dt  caufiichà  •  L*  aria  eftrac*^ 
C  4  ta 

(i)Ia  qae(b  (cztone  tì»  ^  «ontengono  àU 
vcrfè  efpcricnze  Gitce  dopo  l*  iinpre(fione  di  una 
parte  di  quello  quarto  Volume .  Oltre  idla  detta 

'  cfptixem*  Cene  trevA  anche  una  ,  che  confermi 
pioducii  dell*  aria  ftlTa  dalla  dìfToluzìone  del  fer- 
ro ncll'  acido  nurofo  ,  e  che  queli*  aria  noa  e 
attratta  dall*  atmoisfèra  i  defcrìTc  però  un*  altra 
tQ^erienxa  >  da  C4ii-^bfa  ptctwaiìfi ,  che  U 
dìflToIuzioDÌ  ,di  alcuni  riatti  nèll*  addo  nttro/by 
che  non  danno  tofto'arla  fiffa»  ne  danao  dopo 
eflèVe  ftace  efpofte  aH'  aria  acniosfcrica  .  Anche 

t  la  cenere  di .  legnb  ha  la  proprietà  di  aiTorbi» 
TC  r  aria  filTa  dell*  atmosfera  »  e  di  (àcurarfetie 
lentaaience».  e  dopo  molta  tempa.  Quelle  ed 
alcune  altre  (ono  le  efperlenze,  che  it  ritroYano 

.  nella  lezione  )j.  relacitre  ali*  aria  fiiTa;  ci  p%^ 
jre  però  quello  il  luogo  di  accennarne  un'  altra 
riferì u  dal  N.  K.  dop3  la  prelàtiones  ed  j 
che  fcbbene  il  carbone  di  terra  dillilbco  in  un 
Ta(b  di  Tetro  non  dia  punu  aria  fiiTi  ,  ma  (q» 
lo  iflfiammabtie  t  pur  la  ài  lui  cenere  produce 
dell*  aria  ,  la  di  cui  metà  è  fil&  >  ed  il  re(i» 
iafiamoubtle , 
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U  ilallo  fpirìto  di  nitro  intorbida  f 
ac^ua  di  calce;  ma  quedo  fooome* 
no  è  realmente  Y  effetto  di  queil* 
aria  P  Si  potrà  egli  iicuramentè  con«' 
eludete  cìie  ella  è,  aria  fiffa?  Ecco 
un'  efperienta  che  lo  dimod»  iicu- 
famente  ,  e  che  ci  piace  di  riporta* 
te  colle  parole  flefle  dell*  Autore  • 
X  ^  DaunafnefcoIauiaCp*  jSé.) 
Il  di  rpirito  di  viiK)  e  di  ipirito  di 
,1  nitro  allungato  con  acqua  ritirai 
„  una  quantità  confiderabile  di  aria, 
\y  la  maggior  parte  della  quale  ep 
Il  fendo  ricevuta  HI  un  gran  toIu* 
i,  me  di  acqua  di  calce  i  fu  pronta* 
,1  mente  affqrbita  i  e  rendè  T  acqu« 
I,  molto  torWda .  Dopo  avere  afpet- 
;>  tato  un  quarto  di  óra  incirca,  che 
yi  la  materia  precipitata  fi  ammaifafle 
1^  al  fondo  I  decantal  r  acqua  e  mifi 
;i  ima  piccoliflrma  quantità  di  qaeito 
ti  precipitato  in  deir  acqua  ,  da  cui 
V^i  r  aria  era  (lata  cacciata  per  mei* 
il  to  deir  ebullizione.  Eflb  non  fta 
^1  punto  difciolto ,  ma  la  calce  la 
Il  farebbe  ftatò  •  Io  Io  mifi  dopo  im 
,1  lina  boccia  di  cri(lallo,e  dopo  a* 
,  I  vervi  aggiunto  uti  poco  di  olio  di 
,,  vetriolo  indebolito ,  dette  dell*  ar 
«I  ria  in  abbondania.  IntroduiB  queOT 
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fi  aria  in  i^lY  acqua  di  calce  ,  e 
fi  trovai ,  cfee  efla  aria  per  ognif  ri- 
91  fleiTo  era  vera  e  pura  aria  fiiTa^ 
'  f»  'Apparifce  da  queftì  crpcrleii^ 
^,  %a  ,  che  ta  foflanza  formata  dall' u« 
5,  nione  di  quett*  aria  con  la  calice 
>»  era  reìstlmente  creta  ,  o  pietra  cai* 
9,  caria ,  dando  vera  aria  con  T  in- 
fi  Cermetzo  degli  acidi  nella  AeTa 
if  maniera  appunto  che  te  altre  fo* 
5v  dame  calcarle.  U  aria  era  (lata 
9,  iti  principio  prodotta  dallo  fpiritò 
>9  di  nitro  unico  a  qualche  altro  prìn« 
5,  cìpio  contenuto  nello  rpirito  di  vi« 
'^i  tio  ;  ella  fi  era  dipoi  incorporata 
V)  con  la  calce ,  dopo  di  che  T  aci* 
ff  dò  vétriolico  f  avea  fcacctata ,  e 
V)  l'avea  forzata  a  ricomparire  ietto 
^  f^  forma  di  aria  •  Efaminato  tutto  ciò 
fy  attentamente ,  io  peno  a  concepì- 
5^  re^  una  prova  più  deciliva  di  que- 
9,  fta  in  favore  delia  mia  ipoteli.  ^^ 
Pailiamo  alla  quarta  fezione  • 
L*  aria  atmosferica  è  compofta  dijfi- 
rito  di  nitro,  di  terra ,  e  di  jTlogifto  ; 
ma  qual  è  la  proporzione  dei  primi 
due  componenti  ?  Non  ottanti  le  dì- 
figenze  ufate  ^  non  ha  potuto^  i^^^- 
A.  ictogliere  efattamente  quello  prò* 
l^lema  ì  e  foto  ha  potutb  in  genera? 

j  Digitized  by  CjOOQ  IC 


5*    Giornale  de'  LETtEH. 

fe  concludere, che  il  prJncìpaf  Volo^ 
me  dell*  aria'  atmosferica  è  campo* 
fto  di  terra,  e  che  lo  fpirito*  ìli  ni* 
tro  (  forfè  utàtaménte  col  ftto  flogi* 
ilo  )  é  neceffario*  per  metterla  in  i^ 
flato  di  prendere  la  forma  di  iSmdo 
elamico ,  e  principalmente  per  cena* 
partirle r affinità  col  ftogifto,  da  cui 
dipende  il  di  lei  ufa  nella  rcfpiraiio* 
ne  (i)  •  Si  trovano  in  qaefte  efpc- 
fienze  molte  cofe  che  meritano  d! 
cflcr  offervate;  noi  però  una  fola  ne 
offcrvercmo  per  cffer'fembrataal  Sìg» 
Priertley  tanto  ftraordinaria,  che  niun*" 
altra  l*  aveJi  mai  tanto  forprefo  io 
tutto  il  coìfo  delle  ^ue  efpcrienzc» 
l^erta  è  di  aver  trovato  ,  che  T  ac* 
qua  avendo  affórbito  T  acido  fuper- 
fluo,  produceva  poi  per  metzo  del* 
la  diflbluzionc  del  rame  maggior  qóaQ» 
tità  di  ^ria  nittofa  di  quel  che  noti 
avrebbe  potuto  produrle  T  acido  itef* 

fo. 
'  } 

(?)  Il  Sig-  VtttSkUy  «fcrcnvc  con  tutu  !• 
;<fattc«a  i  taccodi  tenuti  e  le  particolarità  o<^ 
feriate  in  qaefic  erpcriente  ì  e  ^ud  cbe  pud 
azzardare  di  pia  vtr)^mile>  li  éy-chc  42»  où* 
iure  di  aria  '  deflogifticatc  contendilo  unto  Ipi- 
tito  di  nitro  quanto  nf  bifogna  per  produrre 
quattro  mKtìre  di  aria  lutrolà  .  U  Talorc  di  qne* 
fie  mifure  fi  pu^  Tedere  nel  Tomo.  XXXI., ;di 
queft«  Gioxiuk  Aie»  Yl«  pag.  I4««  10  aout 

V 
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io.  Ma  come  rpiegare  queSo  fatto  ? 
Molti  Chimici  condiltati  (bpra^di  ciò 
il  trovarono  imbarazzati,  come  Io  fu 
ancor  eflo  ;  ma  ciò  non  oiiante  ,  do- 
po, aver  oiTervato  molti  altri  fatti  a- 
naloghi  a  quello,  e  dei  quali  parler 
f ^  in  altro  luogo ,  è  portato  a  con* 
chiudere  9  che  V  acido  nitrofo  fi  de** 
flogidica  in  tali  occafioni ,  e  diviene 
per  quedo  più  capace  d^  impoiTe^ 
iarii  del  flogiilo,^  di  d^ompotrc 
le  fodauze  che  no  contengono  :  ovi' 
vero  che  lo  fpirito  di  lùtro  acquida 
per  qualche  altra  ragione  una  nuo- 
va ibrza  in  confeguenza  della  fua 
volatàliiiai^oru. 

Lb  quinta  ieztone  contiene  <£  ver- 
fé  efperienze  ed  ofTervazioni  relative 
.air  aria  deilogiilicata .  Tali  fono  quel- 
le  r  che  il  N.  A.  ha  fatto  per  vedo^ 
te  fé  potea  produrre  queita  fpecip 
d^  aria  in  gran  quantità  e  con  po- 
ca fpefa ,  con  tentare  anche  a  tal  fi* 
ne  di  produrre  b  fpirito  di  nitro  e  1* 
aria  nella  fteifa  operaztooe  ',  mefco» 
laudo  r  oUo  di  vetriolo  ed  il  mér6 
con  la  terra  ;  ma  f  ef&tto  non  cof- 
rifpofe  aBe  fue  mire;  e  neppure  ti 
corrilpofe  in  queir  efperienze  9  cbe 
fece  per  fuperare   la  natura  refrai* 
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tana  ddla  felce  e  ài  altre  ttxtt .  Cre^ 
de  per&  probabiit  y  che  (Te  Ift&ke  fa^ 
fe  rkiotia  in  polvere  impaipsktle  fio- 
come  atfora  prefentcrdidie  ma  -auig- 
gior  fuperfkie  allo  ^tcico  de  nitro  t 
cosi  produrrebbe  una  (}aa»màm»g« 
giore  di  aria  ;;  anzi  <|ii€^a  è  ferfe  la 
fola  circoftaaza  ^  da    cui  dipende  la 
dii&renza  uà  le  terre  mecaUicbe*  e 
le  refrattarie  riguardo  alla  produzio- 
me  écW  aria  ;  e  ^ella  delle  fìagtio 
è    parimente    refrattaria  ^perchè   è 
.graaeflofaedura  a  di&retixa  éà  quel* 
it  degli  altri  metalà.  Diporta  qui»- 
di  i  cetìcatiiri  fiitti  per   liroedfiare  alT 
inconveniente  che  nafce  dall*^  op<Ka- 
€t  nelle  cani»  da  fucsie, ma cbB  gli 
£>aa  riu&iti  inalili  f  alcune  efpetien- 
ae  fatte  collo. Secchio  ttfloWy  per 
<tti  gH  è  rtufcrtOi  di   crtteae»^  dell* 
aria  anche  da  (piei  matersali^dai  qua* 
-fi  non   r  avea  potata  ottenere  eoa 
an  fuoco  fortiffimo  j  e  dojpo  aver  li- 
portato  akre  eipcrieiize  ed  oflférvatie- 
-ai,  che  per  brevhi  H^Ukhm^r  pa^ 
fa.  netta  fefta  fèxiohe  a  parhre  dell* 
e&tto  che  Tolio   di  treaieatitfa   e 
-fo^kìio  dr  vina  prodttceao  loptal! 
alia  coaume^  \ 

.r 
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•E'  '  ilafta  gSl  moftrato  altrove  ; 
^e  tutte    le*  operaxk>di   ftogiftiche 
difl^inuifcotio  dt  un  qaaffto  tocirca  V 
mia^  comune ,  e  pochiflrima  la  di  lei 
gravità  (pecifica,  e  che  hi  rendono 
di  pia  incapace  dt  fer>rire  alla  rerpi*- 
razione  ,  e  di  mantenere  h  fiamma; 
ma  è  ftato  poi  travato ,  che  V  olio 
di  trementina   la  diminuire   fino  « 
tre  quarti  r  ed  tma  vo^ta  la  diminuì 
fino  9  cinqne  &ftì  f  ed  H  refiduo  è 
ftato  tempre  aria  ftogifticata  ;  e  queft* 
eflfetto  dr  flogifticarla  b   producono 
ancora  gli  altri  ol^  efsenziali ,  come 
quello  di  menta  e  di  cannella  f  Topra 
rieì-quaH  &  N.  A.  ha  fatto  delT  e* 
^erfeme ,  ed  ha  oflenrato  ancora  ^ 
che  Ì6  fpirttodi  vino  produce  gUftef* 
ìR  effetti^  mr che  non  la  diminuUce^ 
untoquanto  1^  olio  di  trementina  (r)« 
Crede  pertanto  fl  Sig.  Prie^ey  effer 

pro- 
ci) L^  fUtt»^  érlta  4>iric#  di  viivo  igfm 
T  trìa  CMiune  è  qoafi  lo  <te^o  £  qucUo  dcE* 
•c<)ua  »  Iti  depravare  cioè  la  buona  e  dì  corr^ 
^^  li  niiaata.  l?  cfcrc»  bmdié  ^  ito  «tte, 
•pn  h^  la-  iàcoUà  di  «omoncact  il  &•  HogìÉ^ 
«il*  aria  a  fegno  di  vixiatk  •  Che  T  olio  di  tr«« 
fifeiitina  ailòrftifcà  «lolt^  aria  in  p4tam{a  (  dice  il 
Sif*  Pficftfey  )  fi  rica^  datt*  oAÌrvare  »  eie 
^piasdo  d  fltoto  ef^ft»  iDotti»  ctaif»  «IT  aiif 
cmui»  >  aoa  ta  diviauiftc  ciac»  i 


dby  Google 


6r,  Giornale  dk*  Lbi;jkr. 

probabile  t  che  ia  tu^ti  quefii  cafila 
maiTa  totale  dell*  aria  fia  flogiftica» 
nel  tempo  steflb,,ch6  una  qualche, 
porzione  ne  è  alTorbita  .^  Siccome  dun- 
que è  cofa  certa  ^  che  il  flogisto  è 
la  cagione  della  diminuzione  della* 
ria  t  e  che  nello  steiTo  tempo  di« 
minuifce  la  di  lei  gravità  fpecifica  ^ 
lo  ste/to  principio  .potrebbe  anche 
eiTere  la  cagione  del  di  lei  .airorbi<9 
mento ,  unendofi  con  V  acido  aereo  ^ 
con  cui  fi  fa  avere  una  notabile  affi- 
nità. Il  flogisto  con  quest*  acido  fprr 
mera  una  fostanz^»  che  i.  Chimici  per, 
analogia  chiamerebbero  ^olfo  mtrofof. 
Ma  che  co(a  diviene  allpra  questo 
xolfo  ?  Questo  ,  dice  il  %  A. ,  è  un 
Soggetto  ben  degno  di  attenzipne ,  e 
la  ricerca  del  quale  forfè  no^  id^ 
febbe  diificile» 

,  Altre  efperienie  relative  ali*  aria 
comune  fono  riferite  nella  fettima 
fezione  •  Queste  hanno  fatto  cono« 
fcere  »  che  lo  fpirito  di  nitro  fumaiv* 
te  comunica  ad  eiTa  del  fuo  flogisto  j 
ma  che  quando  ne  contiene  poco, 
allora  egH  ne  riceve  dair  aria  ,  e  con* 
tribuifce  qualche  poco  a  correggerla  ; 
fé  poi  è  in  un  certo  llato  di  mezzo»  noa 
ffodttce  fopra  di  effa  alcun  effetto  i 
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l*  acqua  e  Io  rpirìto  di  vino  proda* 
cono  efietti  perfettamente  analoghi 
a  quelli  *  Ha  trovato  inoltre  che  a« 
gitare  T  aria  neil'  licqaa  falata  , 
e  neir  acqua  in  cui  vi  fia  difciolto 
del  nitro  y  è  lo  fteflb  che  Y  agitar* 
la  neir  acqua  comune; e  finalmente 
che  r  aria  rinchiufa  in  alcune  pian- 
te non  è  lenfibilmente  diflerente  dall' 
aria  comune . 

L' efpertenze,  che  hanno  per  og« 
getto  la  natura  e  le  proprietà  dell' 
acido  nitrofo,  e  dell*  aria  nitrofa , 
Cono  di  fomma  imponanza ,  e  moltif- 
(ime  ne  ha  fatte  il  N.  A.  é^po  la 
pubblicazione^  dei  primi  tre  volumi; 
ed  ora  le  rifèrifce  cominciando  nella 
fezione  ottava  da  quelle ,  che  riguar- 
dano r  acqua  impregnata  di  aria  ni- 
trofa (i).  Impregnò  egli  una  volta 
tre  eguali  quantità  di  acqua  fiillata 
coir  aria  nitrofa  eftratta  dal  bifmouth^ 
dal  rame  e  dal  ferro  ,  e  trovò;  che 
di  tutte  ne  fu  alTorbito  un  fefìo  in- 
circa del  volume  dell*  acqua ,  e  cbd 

a 

~  (i)  Nella  fezione  })•  li  la  ndere  »  che  P 
ftr*a  ftitrola  fa  coiilcrvau  ,^er  due  tiiiiì»  chi  cos* 
lèi v^  le  Tue  ftoptictì  ,  e  non  fi  accomfoft  ftjMK 
ilo  4  coot4(ta  €oa  jrfcte  toS^nm  • 
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il  precipitato,  che  in  un  tempo  mol' . 
to  kingo  fi  ibrmd  «  ave»  to  lleilb  co^ 
lore ,  cioè  kmno  cago^  %  ii  fiigo  da 
gfrafole  era.cangij^ip  in  roflEb;  né  ha 
potuto  ottenere  un^  maggior  ^aa« 
tità  di  precipitato  coi  decompofte  in 
una  piccola  quantità  di  acqua  ^  fefii 
in  tal  modo  eGceffivameme  acida  ^ 
una  quantità  grande  di  aria  nitrofa«^ 
e  fi  è  aificurato ,  che  V  impregnata 
aione  delF  aria  nitroTa  eomunica  ìkm^ 
pre  aU*  acqua  un  legger. grado  di 
acidità  non  ìenfibile  al  gufto^  mn 
che  fi  feuo|)re  col  fogo  di  guaiolo* 
Molte  altre  efperienae.baimo  confirr* 
inato  quefke  cofe  •  Ma  qoal  è  fa  imh 
furai  di  quefto  precipitato  ?  K  egS 
differente  fecondo  ta  quantità  de)  me- 
tallo che  fi  i  adoprato  per  arere  f 
aria  nitrofa  ì  Crede  il  N.  A.,  che  af- 
fo fia  appunto  la  eaWe  del  metalk», 
«  che  il  col(Mr  Haaco  oflervato  in 
una  efperienza ,  in  cui  avea  adoprar 
io  ^  aria  nitrofa  formata  col  bitmouthv 
•  che  non  gli  riu&I  poi  di  liotteoe* 
te  in   altre  (i)  ^  pofla  nafccre  dal 

mi* 

(i)  Uff  àmSk  ipieef^ici»  <K  cofort  èkiice 
1^  ••tttmie*  MI*  art*  nitroià  o  fermau  col  rame» 
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mi&ot  flogìdaaderette  più  a  quel  prf  « 
cipitato ,  che  a  tutu  gli  altri  di  color 
bruno:  manca  perd(  un  metodo  di 
Éire  a  piacere  quello  precipitato^ 
ftx  averne  in  quantità ,  ed  efami- 
narlo ,  con  diiig^za  e  determinare 
h  propontione ,  con  cui  Ci  può  tro« 
vare  iimndato  volume  dì:  aria. 

V  acqua  aiTorbifce  \tna.  certa 
porzione  di  aria  nitrofa.*  1'  aflTorbi» 
icono  forfè  anche  gti  olj  ?  Si  certa^ 
mente  ;  ed  il  Sig.  PrieiUex  non  a« 
irea  mai  iolpettato  che  V  aflTorbiflTe'- 
ro  in  una  quantità  cosi  prodigiofa , 
e  con  tanta  rapidità ,  come  ha  tro- 
vato eoF  ^fperienxe^  che  riporta  nel*"^ 
la  ieilDue  nona;  1'  olio  di  trementj*»' 
sa  ueik>  fpatio  di  fei  ore  diminuì  l 
aria  nitroia  di  tre  quarti  incirca ,  e 
r  avanzo  fu  aria  flogifticata ,  ed  in 
pia  voke  per  mezzo  deli'  agitazione 
^orbi  un  volume  di  qued'  afia  un- 
dici volte  maggiore  del  foo  .  Quett* 
olia  prende  toflo  un  legger  colore 
ftraodnfif  t  »^    giatbgnolo  ,  divie- 

'  •  ne  ' 

acqua  tmpregnaca  dì  qntft*  aria  ,  If  quale  è  di 
cTcludere  »  nel  momcnco  che  fi  ghiaccia»  1*  aria 
nkroCi  \  come  £a  dell'  aria  Eifa»^  e  Ibrmarc  que* 
4t9  precrpiuto  :  anche  qi^fta  c^^nu  H  cr«v« 
Aclb  iàtioic  ^1» 
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Uà  un  poco  glutinofo,  e  verfo  la 
fine  una  porzione  di  effo  prende 
un  colore  artncino  molto  cupo ,  fi 
fepara  dal  redo ,  e  cade  in  fondo 
del  vafo.  Quefta  mafia  elpofta  all' 
aria  libera  prende  gradatamente  una 
maggior  coniìftenza,  ed  in  un  mele 
divenne  dura  come  la  colla  forte  (i)« 
SliTa  altro  non  è  che  V  acido  nitro- 
£>  ,  che  Tulio  ha  ertratto  dalT  aria 
nitrofa  ;  e  tutte  refperienze,  che  ha 
fatto  il  N.  A»  fopra  quello  foggettOt 
moftrano  che  la  decomppfizione  di 
queft'  aria  fi  opera^  per  ragione  dell* 
affinità  ,  che  gli  ol)  e  foprattutto  gfi 
eflenzialì  hanno,  come  è  noto,  con 
r  acido  nitrofo  i  ed  è  evidente ,  che 
quefta  è  quella  parte. dell'  aria.ni- 
trora,che  efli  aiTorbifcono . 

L^  etere  ancora  aiforbifce  V  aria 
nitrofa  ,  e  dopo  V  operazione  fu  tro« 
rato  eiler  molto  diminuito ,  e  feb« 
bene  non  parefle  punto  alterato  nien* 

te 

(f)  Quefta  tnailà  è  la  ftetfa  cofa  di  queUft 
prodotu  dallo  ftelTu  olio,  quando  è  pieoameaco 
impregniico  dì  vapore  nicpofo  ,  come  dìmoftra  m 
«Uro  luogo  il  N..  A.)  il  quale  crede  che  nel  ca& 
prefènce  avrebbe  decompofto  tanca  di  queft*  ariti 
£nché  /offe  tutto  convertito  in  quefta  nuflk» 
L*  olio  di  uliva  aiTorbircf  IT  àti4  oitroft  «  ffl^ 
foo  rapidamente  •  .  J; 
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le  pferò  Araporava  ali*  aria  libera; 
ed  è  notabHe,  che T  aria  nitrofanon 
avea  quafi  niente  perduto  ii  fuo  po« 
fere  di  diminuire  V  aria  comune  ; 
Forfè  farà  (lato  1^  etere  in  poca  quan« 
tità  per  produrre  un  cangiamento 
confiderabile  fu  quella  dofe  di  aria^ 
e  la  rajgione  di  non  evaporare,  farJk 
forfè  r  eflerfi  con  eiTo  mefcolata  f 
acqua  efalara  nelP  operazione  ^  e  V 
averlo  molto  indebolito  •  Quella  prò* 
.  prietà  di  diminuire  T  aria  nttrofa  coli* 
impofleffani  del  di  lei  ^cido,  non  la 
godono  foltanto  gli  ol)  ,  ma  anche 
V  alcali  caudico  in  grado  diverfo^  co^ 
me  avea  congetturato  il  Sig.  Prie- 
Aley  prima  delle  fue  efperienie ,  at^ 
tefa  1*  affinità  che  i  liquori  alcalini 
cauftici ,  volatili  o  fiffi  hanno  co* 
gli  acidi.  Lo  fpirito  di  vino  affor- 
bi(ce  prontamente  1*  aria  nitrofa  ih 
principio,  ma  ben  tofto  è  fa  turato: 
fion  (i  ofserva  in  efso  alcun  cangia^ 
mento  apparente  ;  ed  è  fingolare  » 
che  non  produce  alcun  nuovo  ef- 
fetto fopra  il  fugo  di  girafole . 

Gli  olj  e  le  altre  foflanze  y  che 
hanno  molta  affinità  con  gli  acidr, 
decompongono,  e  diminuifcono  Y  a« 
ria  nitrofa  coU^  impoflfeflarfi  del  di 

lei 

/ 
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lei  acido,  come  fi  è  veduto  :  quale 
farà  r  eiTettò  di  quelle  (oAanze  • 
che^hantio  molta  affinità  col  fiogifto? 
Decomporranno  e  diminuìtanno  fot*' 
fé  Taria  nitrofa  coU'impoflTeflfarfi  àek 
di  lei  flogifto  ?  I  liquori  acidi  fono  di 
quella  natura  ;  produrranno  dunque 
quello  efiètto  full'  aria  nitrofa  ?  Ciò 
appunto  dimollra  il  N.  h.  nella  de- 
cima (èzioue ,  in  cui  e(poQe  ì  feno^ 
meni  ,  àie  accompagnano  V  ajfarbìmen^ 
90  deW  aria  nitrofa  operato  dai  liquoy 
ri  acidi  (i).  Avendo  pertanto  ripie- 
no tre  bocce,  una  di  acido  nìtrofo, 
1'  altra  di  vetriolico ,  e  la  terza  di 
filarino  ,  fece,  in  efTe  paiTare  una 
quantità  di  aria  nitrofa  ,  e  parve  io* 
fio,  che  tutti  riceveflero  del  flogifto  da 
queir  aria^  ma  la  quantità  t  che  ne 
^decomponeva  r  acido  nitrofo ,  la  ra« 
pidità  deir  operazione  e  gK  ei&tti 
prodotti  fopralo  fteflb  .'acido  piirolb  far 
tono  fenomeni,  che   lo  ibrpre&re 

gran- 

(t)  Crede  il  $]{•  Prleftlcy»  che  ti  potEmo  e(^ 
tert  dell*  altre  ib/hìnze  acce  a  produrre  la  de« 
compofizione  '  e  la  dimlousioiìe  dell*  aria  nicrcU 
^fii  s  coli'  Qnir(i  alla  (erra  .  che  entra  nella  di 
lei  coiopoiizione  s  confcilk  pcr^  di  OM  ÙLftf 
Qìtnu  di  <|uclla  Utza  cagione  • 
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grandemente  (i),^  fi/pofe  per  quc* 
fio  ad  efatntnarli  diligentemente;  ri- 
petendo quefte  efperienze.  L*  aflbr-' 
bimento  dell'  aria  è  molto  rapido 
e-  quafi  lAantaneo;  la  parte  fupe-* 
riore  dell*  «acido  ,  fu  cui  pofa  T  arìa^ 
diviene  rodo  di  un  colore  arancino' 
cupo ,  di  poi  verde  ;  la  quantità  de- 
còoipofta  edaiTorbita  da  una  piccola* 
quantità  di  qued'  acido  è  quafi  incredi*' 
bile  (2};  a  mifura  che  V  acido  ri- 
ceve -il  flogiSo  per  V  agitazione  delf  * 
arianitrofa,  perde  del  Tuo  potete  di 
difclogliere  i  metalli;  Y  aria  nitrofa 
privata  cosi  con  prontezza  del  fuo^ 
flogiltò  divien  migliore  ,  e  migliore* 
parimente  diviene  ^nche  T  aria  ikK 

=  /..'..    ^  8i-    " 

(t)  E'  etrtOf  cM  f  aci4o  tiirrofblM  mtéà. 
ta  «Ifinicà  co)n«gìftoi  ctcde  ftth  H  Sàg.  fticR» 
Uf  i  cbe  di   ta^ce  le. prore  ,  clkc  fin  qui  c.i  h^ 

fommhtiùrtto  la  Chìi^iica  di  qiiefta  rerir»,  le  pre* 
lenti  e/)KrieQie  ne  ^cit^o  h  maggiore  e  la  pti 
.  evideottf* 

(})  Avemlo  ripieno  <ll  Ibrte  f^ìrìto  ili  ni- 
tro una  hoc€*»t  che  teneva  elàctameova^  ijuatcro 
4«nari  di  acqua  >  e  footHmaodo  ad  introdurvi 
fttcceflìva mente  dclf  fria  nitrofa  >  trovò  che  quel- 
la qaanciù  di  (pirito  di  nitro  in  meno  di  doe 
giorni  ne  «  Sòrbi  cento  trenu  mifure*  Vero  t^ 
che  k>  fpirito  di  nitro  piii  debole  non  ne  afsor- 
birce  in  unu  quantità»  come  dimoAraM  1'  e- 
fpcrieasc* 
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g^fticata  per  mezzo  deir  aria  nitro* 
ÙL  •  Qaeflé  fpecie  di  aria  cosi  miglio* 
rate  non  Tono  però  atte  alta  refpi- 
razione.;  ciò  non  oflante  però  èco- 
fa  notabile ,  che  fieno  refe  migliòri 
dall'  acido  nitrofo,  il  quale  tK>n  la^ 
fcia  giammai  di  comunicare  del  fio* 
gitio  air  aria  cornane,  e  di  depra» 
varia  qonfider abilmente  ;  ed  in  jiH 
c^si  ha  veduto  il  N#  A.  che  è  dive- 
fiuta  perfettamente  flogifticata  in  un 
tempo  bieviifimo;  e  però  gli  fembra; 
che  quefl*  acido  abbia  una  maggio* 
ré  affinità  col  flogifto ,  quando  è> 
combinato  coli'  acqua,  che  quando 
ne  è  privo  ,  e  fotto  forma  di  va* 
ppre . 

Riporta  "quindi  il  SIg.  Prieftlcy 
r  efperienze  fatte  full*  aria  nitrofa 
coir  olio  di  vetriolo  e  collo  fpiri- 
tó  di  fale,  dajle  quali  pvidehtemente . 
rilulta ,  che  quefli  due  acidi  minera- 
li in  parte  la  decompongono  e  s' 
impregnano  del  di  lei  flogiìtov  T  olio 
di  vetriolo  ne  aflbrbifce  quafi  tan- 
ta, quanto  r  acqua.,  e  pretide  un 
bel  color  porporino  (i^:  lofpirito  di  , 

fàle 

<i)  I>opo  k  pttfàziom  pag^.  XLV.  ci  di- 
ce 11  Sig»  Priéftle/  di  av^r  troraeo  ,  quando  quc*; 
j[lo  (Otto  e» di  gièè  &^mfJitó,  che  l'aria  aiu«- 
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(àie  r  sUTorbifce  moko  lentamente 
ed  in  poca  quantità  »  ma  muta  il  Tuo 
colore  in  un  turchino  bellidimo  (iX^ 
PaiTst  poi  nella  fezione  undecima  a 
parlaiie  dell'  aiia  nitroia ,  ijfi  cui  una 
candela  brucia  con  una  fiamma  ia« 
gcandna;  aria  prodotta  dalla  diflblu" 
2Ìon  4e^  metalli  neU'  acido  nitrofo. 
Queiia  fpecie  di  afia  che,  come  abbia^ 
mo  detto  di  fopra^  è  dal  N*  A.  chiama^ 
ta  aria  jùxrcfa  infiammabile^  T  avea 
egli  iu/  principio  ottenuta  coir  efpor- 
f e  r  aria  nitrofa  per  un  lungo  .tem» 
pO  al  ferro,  o  in  un  minore  fpazio  di 
tempo  }Co}r  efporla  al  fegato  di  zoU 

fo: 

Ik  ^  decompofta  immantinente  «la  una  diffoluzin* 
ne  di  vecriolo  verde  nelì*  aciiua  »  che  in  confe^' 
guenza  diviene  di  un  cofere  orcuritfimo  ;  ma  ri» 
tmttOL  Teude  quando, .è  e(^$u  aU*  aria  liberai 
effetto  che  f\  oiTerva  ancora  <]uando  fr  mefcoUi 
una  pìcco^  quantità  di  (pirho  dì  nitro  con  que* 
sta  ditfQlutlone  •  Cl^  poò  tondorre  a  diVerft  u^ 
tUi  i(%er«nzc  . 

(i)  L*  acqua  Impregnata- di  «ria  )i€ida  ve- 
criolica  >  e  quctla  Impre^u  di  aria  acida  ipa« 
ticJi  alToIrbifco^o  |>rontamente  efensa  V  agìtazio* 
ne  1*  aria  nicréfa  >  ^fcumt  più  det  proprio  vo« 
Inmf  9  e  iènza  cangiar  colore^  nuova  prova  deU 
la  Uentiti  finale  di  queHe  due  (pecìe  di  aria  .  L'  a« 
ceto  radicale  »  e  l'acido  vegetabile  concentrato 
niforbìlcono  l' aria  nìtroCi  molto  piì^  rapidamen» 
te.  di  quel  f  he  fa  V  ac;qiia  <  *1  primo  conièrva  la 
liia  traQwrenza  ;  it  iccondo  prende  uiKColore  por* 
forilo  cupo»  e  dlvìciie  fiaiiliifimo  ali' oKo<dl  ve^ 
(xioloj  fu  cui  /ì  e  fau%  la  suSùl  operazione  $ 
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fò  :  ora  poi  f  ha  ottenuta  con  nt^ 
fodi  diretti  dal  ferro,  dallo  zinco ^  e 
dallo  ftagnoi  (eiogliendoli  con  Y  a* 
ctdonitrofo,  e  molte  efperienze  ed 
oflervazioni  ha  fatto  fopra  la  mede- 
(ima  ,  d'alle  quali  f^mbra  rifultàre  t 
che  vi  è  (  dice  il  Sig.  Priejlley  pag. 
f,  124.  )  nelT  aria  nitrofa  co^  al* 
,9  terata  o  una  foyrabbondanza  di 
,1  vapore  nitrofo,  che  per  la  fua  af- 
,,  finità  ^ol  flogklo  permette  ai  cor* 
9>,  pi  di  bruciare  in  queft*  aria  ,  o 
,,  una  ridondanza  di  materia  flogi* 
jy  dica  ,  che  ii  accende  alla  fiamma 
„  della  candela  ;  o  piuttoAo  Y  unio* 
),  ne  fra  il  flogiflo  e  Y  acido  è  for*- 
9f  (e  fciolta  fino  ad  uufrerto  fegno, 
9,  in  modo  che  la  parte  infiamma* 
9)  bile  accefa  dal  calore  può  tofto 
^y  unirli  col  vapore  acido.  In  fatti 
^  fembra  impotfibile ,  che  alcuna  fo« 
^1  ftanza  bruci ,  fé  non  fi  trova  m 
,,  fua  portata  o  quefto  vapore,  o 
y,  qualche  altra  co(at  che  pofTa  af 
„  forbire  il  negifio.  „  Ma  il  Lettor 
te  formi  queir  ipotefi,  che  più  gli 
aggrada,  che  il  Sig.  Priefiley  ne  è 
eontentiffimo  • 

I  fenomeni ,  che  accompagnano 
la  diminuzione   d«ir  aria  nitrofa  per 

jieuo 
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sMno  della  limatura  di  ferro  e  lo 
zolfo ,  e    per   mezzo   del  fegato  di 
zolfo  formaao  il  foggetio  della  dUo*: 
decima  fezione  •  L'  efferVefcefttza  del* 
la  limatura  di  ferro  e  dello  zolfo  u* 
futi  infieme  con  acqua-  din^itiuifce  V 
aria  nitrofa  molto  rapidametite,,e  T 
r.  avanzo  è  aria  flogillicatav  che  non 
a'gifce  fopra  di  éfla.»  e  dirpiù  fpegne 
le  candele  accefe.  A    norma,  dell^  e* 
fperiepze  fatte  e  riferite  nei  primi  Vo-, 
Unni  queir  avanzo  diiTi^rifce  foitanto 
neir  uleima  proprietà  dall*  aria  nitro* 
fa    diminuita   col    ferro   foio    o  col 
fegato  di  zolfo  :  ma  fi  è  di  poi  aili-» 
curato  il  Sig*  Prieftley  ton  molte  e- 
(perienze  fatte  con  maggior  diligen*. 
Z4C4 attenzione,  che  non  vi  è.nep* 
pure-quefta  differenza  ,  e  che  in  tan* 
tp  vi  fi  offervava  »  in  quanto  V  opc- 
xazione  colla  limatura  di  ferro  e  lo 
zolfo  doveafi  efeguire  in  una  quan- 
tità grande  di  acqua,  ed  allora  il  va- 
pore nitrpfo  fuperfluo,  o  il  fbgiftp  fu* 
perfluo ,  o  livvero  tutti  e  due  era- 
|io  fempre    afforbiù   prima  che  Y  e- 
fperienza,  fofle  terminata .  QM«fti  ed 
altri  ftfìomeni  fi  fono  prefentatl  nel 
corib  deir  efperienze  ,  atti  a  facilita^ 
re  r  analifi  dell'  aria  nitrofa  ,  i  quar 
TQm.  KUr.        D  H 
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li  pet  brevità  e}  diTpetifiamo  ialt*  ac« 
cannare  ,  concenti  di  riportare  quan-^ 
ta  dice  il  N.  A.  aUa  pag^  145.  e  feg.  ^ 

j,^  II  reftiUato  di  quefie  eTperi- 
,,  enze  fopra  la  diipitìutione  deli'  a* 
,i  ria  nitroOi  per  meno  delie  follan- 
,,  ^e  ,  c^e  s^  inipofl^ifano  del  di  lei 
,j  acido ,  prefenta  una  difficoltà  con- 
,f  iìderabiip  :cìoè,  <A^  (ojif  diviene  t 
,1  a€Ì4(>  e  con  qtial  fojiania  lì  unisce 
,9  egli  è^ell'  operazione  ?  Egli  ^*mol« 
,,  to  naturale  il  fupporrc ,  che  que- 
;,^  fta  fofian{a  ^  il  flogillo  ,  poiché  vi 
,>  i^  un'  emilTione  di  queftp  principio 
5,  in  tutti  i  ca(i  d^lla  diminazione  deir 
9,  aria  nitrofì^  ;  jn^  allora  qual  force 
„  di  follafiza  fi  formai  per  mezzo  di 
,,  quefta  unione  idei  flògifto  eqji*  a* 
„  cido  pitrofpPE  fe  fi  può  chiama- 
9,  re  ^0^0  qìaìtiìz,  nuov;^  (bdat^za ,  che 
„  cofa  ilivien?  qucfto  zolfo-?  », 

^,  Per  fjnogUere  qu^fta  difficoltà 
^  in  una  maniera  più  foddisfaciente  , 
,^  di  quel  che  non  li  può  ft^re  per 
„  mélzo  deir  dppra^ione^coii  la  li- 
,;  matur^  di  ferro  e  Io  zolfo ,  0  col 
„  fegato  di  zolfo  ,  che  foqo  foflan- 
,^  ze  molto  comporte ,  e  fra  Iq  qua- 
„  li  non  farebbe  facile  il  trovare  que- 
.^9  ilo  nuovo  zolfo  nitrofO)  procurai 

di 
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;,  di  decomporre  Y  aria-  nltroA  fèti 
^f  mezto  dello  tolfo  foto  ^  fervenda-, 
,,  mi  a  tal  eflTetto,  di  uno  fpecchic^ 
,,  uftorio  e  del  mer(^urio  nel  mo- 
„  do  dcfcritto  ncir  Introduitone  de4 
„  Tomo  II.  di  queft' Opera  pag.  1 1  p, 
,^  quella  però  non  ò  tuia  ^facile  ope'^ 
5Ì  razione .  ,,  ^      . 

„  Con  qaefto  mezio ,  continu-» 
^,  andò  Toperraone  p^  lungo  tem- 
,^  pò  feci  non  foiamente  fondere  la 
,*,  zolfo,  ma  gli  feci  prendere  nn  co* 
3,  lor  nero  ,  e  geuare  molto  fbmo 
„  neir  aria  nitrofa  vcìiein  cotifeguen* 
„  za  fu  diminuita  confiderabilmente , 
„  e  perde  fino  ad  un  certa  punto  il 
„  ftto  potete  di  diminnire  Taria  co» 
j,  mutio.  Se  io  averti  continuato  quc* 
,j  Ila  operazione  per  un  tempo  moh 
,,  to  più  lungo ,  la  diminuzione  fa^ 
„  rebbe  fiata  certamente  più  compie» 
^,  ta ,  e  r  aria  nitrofa  farebbe  dive» 
;,  mita  aria  flogifticata  ,  e  nic^nte  piiV^ 
^9  come  netr  altre  operazioni  dello 
,,  {leffo  genere .  Quel  che  prova  aC- 
^^  fai  evidentemente,  che  quetla  di* 
,,  mimizione  era  parimente  operau 
„  dall'  aiTorbìmento  dell'  acido  nittO' 
;,  fo ,  fi  è  V  che  il  mercùria  non  fu 
,,  fenfibilmeqtc  aifetto.Sè^^liio  fo(* 
Da  fc 
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Vt  &  fUtOy  vi  farebbe  .fiato  uH  au- 
9^  «tento  .di  aria  ditrt^a  prodotto  éa 
it  quefia  diffoluzione  •  99    . 

Terminata  così  quella  fezione, 
^atta  neUa  decima  terza  della  dimi- 
suzione,  che  in  certe  circofianze 
prova  r  aria  oitrofa  rinchinfa  in  u- 
na  vefcica  ;  fenomeno  che  non  avea 
©ffervato  per  t  avanti  :  ha  di  poi  tre* 
vato  che  alcune  vohe  veniva  nota- 
bilmente diminuita,  e  che  Y  avanza 
era  aria  flogifticata.  Quali  peiò  fo-' 
Bo  le  circoAanze ,  in  cui  n  produce 
queft'  eietto?  Quando  la  veftica  fi 
trova  in  una  '  iìtuazioue  da  eiTere  al* 
ternativamente  bagnata  o  afciutta^ 
o  ancora  quando  è  foUtnente  bagna- 
ta in  parte  :  del' rimanente  1*  aria  ni- 
crofa  a  conferva  benilTìmo,  quaiìdo 
la  vefcica  è  tutta  afciutta,  o  tutta 
iiiiHQrmemet>te  bagnata  •  Per  mezzo 
di  queftà  doconBp<>fitione  T  acqua  ac- 
flùifta  una:  quantità  di  flogifto^e<U- 
iviene  acida  :  dal  ohe  reftiU^  ^hc  f  s^- 
cido  dell'aria  hitrofalì  precipita  «eli' 
acqua ,  quando  le  è  toho  jl  flogirto, 
m  r  uno  e  V  ditto  s' incorporano  ucU' 
acqua.  .    : 

i\       V addo  nitrofo  è  xxn  in^gr^ dien- 
te principale  nella  coippoùzione  dell' 
1     .  aria 
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aria  nitrofa  :  per  render  dunque  cont* 
pietà  ia  di  lei  anaiifi  farà  molto  tf« 
tile  il  dare  un'  attenzione  particola- 
re  a  queft^acido  per  determinarne  li 
quantità  .  Ma  come  ottener  ciò  ?  Fa 
vedere  il  Sig.  Priedley  nella  fezlone 
'  decima  quarta  eflere  ciò  eteguibile 
coir  eftrarlo  dall*  aria  nitrofa  per 
mezzo  deir  aria  comune  e  dell'  a* 
ria  deflogifticata  •  Nfa  come  mirurar^* 
ne  la  quantità  con  qualche  efauez^ 
za  ?  Se  fi  farà  aflbrbire  ad  una  quaii« 
tiià  data  di  acqua  T  acido  che  fom- 
minijiìra  una  quantità  conofciuta  di 
aria  nitrosa,  decompofta  colf  aria 
comune ,  o  deflogiftata  ^  non  farà  di^ 
ficile  il  determinare  la  quantità  dell* 
acido  trafportato  neir  acqua ,  e  ciò 
col  vedere  quanta  aria  nitrofa  poiTa 
produrre  quelV  acqua  refa,  acìdulac 
colla  diifoluzione  del  rame  \  o  di  qua- 
lunque altro  metallo:  almeno  eoa 
quefto  mezzo  fi  potrà  paragonare  la 
forza  di  queir  acido  con  quella  di 
qualunque  altro  nitrofb  fotto  forala 
fluida  ;  Pertanto  con  un  apparato  mol- 
to femplice  e  di  facili(Ii«na  applica- 
zione %  e  con  accurate  efpeiienxe 
trovò  il  Sig.  Prieftley,  che  T  atia  ni- 
trofa npii  contiene  afiolutamente  la 
D  3  metà' 
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imià  di  acido  aitrofo ,  di  quinto  se 
contiene  un  volarne  eguale  di  va* 
pore  nitroTo  ruiTo  avuto  dalla  dif* 
ibluiione   del  bismouth  (i^. 

Diverfe  efperieoze.  relative  alC 
aria  nicrofa  fono  contenute  nella  fe^ 
tione  decima  quinta  :  tali  fono  quel* 
le  che  il  Sig.  Prieliley  ha  fatto  pec 
determinare  «quale delle  due  arie,  ni- 
nofa  ed  infiammabile,  conteriga  magr 
gior  quantità  di  flogifto;  diffidi  co£i 
invero  a  determinarli ,  ma  per  varie 
ragioni  è  portato  a  credere  «  che  la 
nìtrofa  ne  contenga  in  maggior  quan* 
tità  ;  quelle  fatte  Xulla  galla  C^) 
coir  acido  nitrofo ,  nelle  quali  fa  focr 
prefo  ,  che  la  diiloluiiot^e  foiTe  (òr- 
prendentemente  rapida  ;  ma  la  quati- 

tiià 

(0  La  facurazìonc  dell*  acqua  colP  acido 
delf*  aria  niirofa  per  mezzo  dell'  acia  dcflogìfti» 
Caca  è  Ufi*  ePpcrienza  molta  diletteTotcì  una  graft 
,  quantità  e  molco  rapidaiDcncc  feoe  decompone  • 
la  rupcrficie  dell*  acqua  diviene  fubico  «  per  dir 
così  ,  oleaginofa^,  e  difcende  a  ondate  fino  al 
Ibndo  i  incanto  1*  aria  nitrofà  tfke  abondance* 
meace  dal  fondo  e  dal   lati  del  vafo  • 

(2)  lì  Sig.  Dclaval  avca  Tatto  fapere  al  N. 
A.  che  tutti  i  vegetabili  attringenti  »  come  le 
galle ,  la  kinkina  ,  ed  il]  thè  ycfd*  fi  icioglse« 
vatvo  Con  una  rapidità  particolare  nell*  acido  tu* 
trofo  in  una  maniera  fimile  a  molti  metalli  1 
prodyccndo  uim  quaatiià  graadc  di  aria  • 
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ikì  ééK  aria  prod(Mta  non    Ctmbtò 
maggiore  di  quella  che  avrebbe  ..prò* 
-douo  i44i.egt!i|ile  vdtume  ^ì  qualun- 
que ajitra  ibfta>Qza  vegetabile ,  ed  e- 
xa  parimenie  della  ileflìa  qualità ,  éo- 
jne  '  fi .  può  vedere    da*ir   efperienze 
-riportale  nel  Tonao  IL  pag.  149*  ;  e 
?g\ielle  ancora  con  cui  ha  fatto  difcio^ 
•gUece  i  inefalli  in  una  mefcolanza  à^ 
-^fie<^  di  hitfo^  e  di  qualche  alcr^ 
«acido  ì,  dalle  quali    rifuUa,  che   t(R 
^bgifcou^  ifi  qualche  maniera  indìpetl*. 
^denteiAeme  Y  uno  dair  altrove  ch$ 
.V  acido-  tàirofo  operando  più  fiibita.- 
mente  degli  altri  produce  il  fuo  mag* 
gior  effetto  in  principio*  Ci  fa  quin-. 
di  fapére ,  ch^  per  mifurare  la  forza 
.di  diàerefiti  acidi   uitrofifi  è  fervilo 
del  folo  metodo  di  notare  la  quan« 
.  tità  di  aria  nitrofa  ,  che  eguali  quan- 
.liià  di  qaedi    acidi   allungati  con  e* 
guati  <]uanAÌtà  di  acqua  piovana  po-^ 
tevano  dare  con  applicarle  alla  flef- 
»fa  fuperficie  di  rame; tutte  circoftan- 
ze   fommacpeiite   attendibili  per  tion 
/evadere  Wn    errori,  confidetfibili;  e  & 
nalmenteiavvertej»  aver  generél<Be«- 
tfc    trpvato   più  .coinodo  ¥  jeftrarre  T 
aria  nitTofa  dal  rame  ;i  perchè  h  ili- 
£(>luzipn^  di  q,ue^P  .metaUo  neiracl- 
tó  4  do 
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60  nitrofo  fegue  in  un»  maniera  af* 
fai  uniforme.        '    ♦ 

Entra  óra  il  Sig.  Prieftfey  a  par- 
lare del  Papore  acido  nitrofo  ^A^U  di 
lui  proprieià^  e  degli' effetti  che  pro^ 
duce  (opra  le  altre  (I>ftanze .  -Avea 
egli  fempre  defideratb  di^yere  1'  a;- 
cìdo  nitrofo  fotto  forma  di  aria  ^  ed 
iiuintitili  erano  (iati  tutti  ifuoi  tenta-? 
tivi .  Si  lufingava  peto  di  poter  tro- 
vare quakhe  olio  animale,  capace 
di  ritenere  quefto  vapore:  nm  T  e^ 
fpé^ienze  gli  hanno  fatto  cottofeerc  > 
<Àie  gli  olj  animali  non  fono  a  alti 
atti ,  come  non  lo  è  qualunque  altm 
fbftania  fluida  .  Ciò  non  oftantc  de- 
ferivo egli  nella  feziotie  decima  fe- 
da le  efperienze ,  che  ha  fatto  a  tal 
line,  come  quelle  che  contengono 
dei  fenomeni  molto  curiofi  ed  inte- 
reffanti  e  degni  di  effcr  veduti,  nwi 
che  il  noftrO'iilituto  non  ci  permei- 
te  di  riferire ,  e  però  paffiatno  a  ren- 
der conto  di  quanto  fi  contiene  nel- 
la fezione  decima  fettima  • 

Se   il    vapore  nitrofo  «on  può 

averli  fotto  forma  '  di  aria  ;  per  non 

'poter  effer  ritenuto  a  cagione   della 

Tua  attività  da  alcuna  fodanza  ftui* 

da  I  perchè  non  fi  potrà  egli  oitent- 

re 
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re'con  racchiuderlo  ia  bocce  £  ve-"  * 
tro  bene  afciutte  ?  E*  vero  che  alla-  , 
ra  farà  neceiTariameme  mefcolato  eoo 
aria  nitrofa  ,  ma  ia  piccola  quantità 
in  proporzione  del  vapore  puro;  e  feb^ 
bene  vi  reflaflTe  nella  boccia  anche 
deir  aria  comune  i  qu^da  non  potreb« 
be  fervire  ad  altro  che,  a  ftemperare 
il  vapore  nitrofo  fenza  alterarne  ef-^ 
fenzialmente  le  proprietà*  Con  quelle, 
vedute  intraprefe  il  N.  A.  rcfperien- 
ae  e  le  oiTervazioni  riferite  in  queda 
fezione  ;  ed  in  pochi  minuti  di  tem**^ 
|>o  ne  ottenne  tanto  da  riempire 
molte  bocce  i  le  quali  todo  turate  la 
confervarono  per  quanto  tempo  fi^ 
ne.ceflTario ,  dando  così  al  Sig*  Pried* 
ley  tutto  il  comodo  di  fare  quella 
esperienze  che  avea  immaginato  .  U 
colore  di  quefìo  vapore  era  rofTo  ; 
colore  certamente  che  acquifta  dal 
flogifto  dei  metalli  difciolti  nelF  ope- 
razione ,  di  cui  neceflatiamente  ne 
trae  (èco  una  porzione^;  colore  che 
mantiene  tuiighiifimo  tempo,  e  che 
non  cangerebbe  mai  ,  fé  non  flogi- 
AicaifeT  aria  comune  feco  raccbiufa 
nella  boccia  ^t). 

'  D  j  Un 

(i)  Crede  11  Sig.  Pfeftlcy  ,  che  Tacido  ftd^ 
9^  akt^fo  ii^U«tM  4i  cttttQ  cì^  «he  gU  é  cilrft- 
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Un  fenomeno  pevò  angolare  li 
è  11  cangiamento  di  quefto  cobre  o» 
perato  certameme  dal  calore;  mea* 
ti*e  codan temerne  fi  olTerva ,  che  di<^ 
viene  di  un  roflfo  Tempre  più  cupo  in 
quella  parte  del  tubo  O  del  vafo,  qua* 
lùnque  ella  fiafi,  a  cut  è  applicato 
i)  calore  (èmta  oflervarf!  mutazione 
alcuna  nel  rimanente  ;  laddove  quan* 
<}ò  il  tubo  o  il  vafo  è  tutto  egual- 
mente tiibaldato,  tutto  anche  il  va* 
pore  diviene  di  colore  fempre  più  ca* 
pò  a  pro{^orzione  che  crefct  il  calo* 
re.  Queilo  fenomeno  adunque  è  prò* 
dotto  dair  azione  del  calore  Ibpra 
il  flogillo  del  vapore  medeiimo ,  non 
potettdofi  ili  neflTuna  maniera  attribui- 
re alla  di  Itti  gravità,  o  condea* 
fazione  variata .  Sembra  però  pro« 
babile  ,  che  (è  quefto  vapore  non  foC- 
fé  rinchitt(b|  ed  aveffe  campo^di  di- 
latarti 

«eo  fia  tfasp«rtnte  »  come  tatti  gU  altri  acidi; 
e  r  acido  nìcro(b  non  prende  un  colore  arancino 
Cupo  y  (è  non  qaando  è  flogtfticato  fino-  aé  no 
certo  punto  {  ed  è  ftmpre  più  sbiadito  »  qnatm 
meno  ilogifto  in  fé  contiene  •  11  vapore*  nitrolb 
altro  non  é»  che  !*•  acido  attrofa  Tpogliato  dell* 
•equa  »  con  cui  è  combitittCot  e  presentato  lbc« 
%o  forma  di  aria  •  QucAo  tepore  è  molco  pie 
•  perancc  dtU*  aria  comune  t  anche    gli  altri  va* 

fori  $tàii  (tobsaaa.  più.pdaaù  di  <i«Kft*  asm* 
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laiarfi ,  diveiMr^>b0  egli  Cw^^  colo^ 
re  «ir  a^coftarfr  del  calore,  come  lo 
divieto  qoMda  i  G(niM>taa^acoif^  1^  a-^ 
cquarxe  con  t  ?Mfi»  ffonjpueCór  e 
mi  fare  Tafia  dcQogi^^Qatay  a^oa*^ 
lu«tqviejakra  Tpeóa  di  arU^  ia  c\^l 
ù  faiccìaufa  diwmolto  fpuitodunuroy 
ed  atKbe  tftU*  or#{iacìa  operaùone 
pes  fan»  lo  (ptrita  ÀeiJb  di  nitro,  co-» 
ilafuememe  fi  oflervar  che  quando 
ideatore  è  modocato^.il  vapore^è  ro(r 
£o  del  cubo  o  nella,  ftorca,  ma  che 
diviene  trafparoofe  a  mifurg  t  che  il 
calore  aumenta  >  QueiQo  vapore  xoC* 
fo  ha  il  potere  di  flogilUcisir/e'  T  aria.] 
coniuoe  molto  rapidamente  ,  il  ch^ 
conferma  le  oflervaiìoiii  riportate  dai 
a.'  À«  nel  Tomo  IL  relative  al  catti» 
Yo  tffctKy  ,  che  lo  fpirica  di  ^  nitjTQ 
lyroducertbprala  detta  aria  «Nta  qual 
parte  vi  può.  avere  ia.qitdftc^'efie^a 
i'  aria  nttrof»  mlelcotata  col  vj^pore 
.nitro£>  ?  QueAo  non  è  facile  .a  detef* 
fli^aifi» 

J>  6  Ec- 

W  tt  mÉporen^nrof^  perde  il  cofor  roirV» 

•^windiir  ilTii»  /kpgifta  ù  eotMnsi  con  Ifari»  d 

'.con  P  acqiHi:  ed  é  cerca  cUir  eljierienze  *  che 

qucfto  colore  nafc«  dall*  uti^ne  del  fln^ifto  col 

'  '^pore, V  Mandali* itttotteM  ih^f^  coli*  cc^«» 
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Ecco  penante  aperto  un  nuoto 
citnpo  ai  lavori  del  Sìg»  Priestley  *  • 
Egli  '  tófto  ne  vide'  ¥  eiienftoM'  eà*- 
i  Traiti  fche  ft  tib  *potcatoc^  rac^lìe*^ 
ré':  mffe  fbatioì/àtf  òpera ,  ed  è  ri*- 
mtifto  ben  •contento  delle  Am^  fatiche, 
febbehe  ^nioìto  vi  rimanga  anéo^a  da 
operate'*  Di  tre  teetodi  fi  è  egli  fet* 
Vito  per  fare  le  iue  efperience  con 
qntùo  yàpote^  acido,  deferita  ndla 
fellone-  decima  ottava ,  in  cui  fi  tre* 
vano  quelle  ^atte«fuHa  faturaiiotm 
deir  accjtia  per  mèsto  di  *qtìteftO"va- 
porè  i  rHerbando  per*  maggior  cbta^ 
i*e2za  q%eUe  cbe  Iva  fatto  fopr»  aU 
tre  foflanze  £(d*  altre  (btionii  Fece  dun« 
que  con  Y  acqua  del  vero  fpirito  di 
iiitro ,  ma  debole  e  fenia  colore  :  e 
quinUi  facendo  pafiare  una  corrente 
di  quefto  vapore  fopra  una  jnccoU 
quantità  di  adc|ua  IHUata  cbntmuta 
in  una  boccia ,  «^ifervò ,  che  1'  a- 
equa  diveniva  tdfto  ealda%  e  quindi 
cominciava  a  fcoppiettar  molto ,  pct- 
cbè  r  aria  ufciva  abbondantemente  da 
tutte  le  parti  ;  dopo  di  che  prefe  un 
J<?gger  cplprc  lurchipo , .  ch^  andava 
perdendo,  e  gettava  uncopiofo  va* 
pore  Toffo ,  quando  era  efpòfta  ali* 
aria  libera. 'JNIa  con  quello  metodo 

la* 
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r  accfua  fi  faturaVa  ben  tofto;yaI« 
a  dire  tanto  di  quefto  vapore  ne  xìr 
fciva  f  quanta  ne  -  pòtea  'insrodurre  ; 
onde  pensò  il  N.  A.  ad  un  metodo  • 
per  ifli'^regnaria  più  èfficaGemeate  ed> 
Jn  modo',  che  Taria  ,  o  il  vapore ^i 
che  ufctva  da  un  vafó  in  cui  era  Y  ' 
acquila  tpaflafsé  (licceflivamentie  in  al-» 
tri  parimente  ripieni  di  acqua «l^of- 
fervarono  in  principio  gli  ftefli  effetti 
di  fopra  neir  acq\ia  ;  ma  dopo  ;ersa 
divenne  verde  ^  e  qiiafì  nello  flefso 
tempo  i:èfs&  l'  emiiBone  dell'  aria  ; 
finalmente  il  color  verde  divenne  mol-* 
to  più  cupo ,  e  vi  fi  ofservò  un  co« 
lor  giallognolo  fparfo  nel  niedefimò  • 
Ofseryò  in  oltre ,  che'  quafì  nello  iìeC^ 
fo  tempo ,  in  cui  V  acqua  del  primo 
vafo  diveniva  turchina  v  quella  del 
fecondo  cooiinciava  a  fcoppiettare  ; 
e  quando  1'  acqua  del  primo  dive- 
niva verde  »  quella  del  fecondo  prelu- 
deva il  color  turchino ,  e  quella  del 
terzo  cominciava  a  fcoppiettare ,  e 
ìepsi  di  feguito  fi  produceano  i  me- 
defimi  effetti  in  tutti  i    vafi. 

Qaal  è  la  natura^deH^  aria  che 

lì   produce  in  questa  operazione?  Il 

Sig*  Prieftlcy  credè  in  principio  ,  che 

icisa  fofse.  aria-  flogiiU<»ata  %  e  ph^  .ay(^ 

•   i..       -    /  i'  s  .  meno  ,• 
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meiio  una  pomanf  potefae  eTsere  a- 
ria  £{$4  ;.ma  fi  aTsicurò  coli'  eQpecieik- 
le  f  che  tutta  eia  pu^^  e  perfetta  af.  • 
ria.  nìtEofa.9  ed  ia    unta  quaniità  ^. 
che  in   una  CqU  operazione  ne  otr 
tenne  uttvqiume  maggiore  piA  di  dte« 
cit  volte  di  queUo  deU*  acqua  (i)  ; 
eppure  all'  acqua  non,  il  può  fare  af- 
forbire  più  di  un  decima  incirc^a  di. 
aria  nitrofa  •  Ma  come  fi  ibriaa  queft* 
aria?  Come,  acquifla  ella  la.  terra  ,* 
che  necersariameate.  dee  contenere? 
Qaefta  dee,  e fser e  fìcurameiue  prodot- 
ta daU^  acqua  ftilUu  e  4al  vapore 
Mtrofo*  La  meditaiio^e  di  que(i^  e^ 
fperienza  ^  dice  il  Sag^  prieAley ,  fpar« 
gerà  forts  qualche  lutne  fopra  la  na* 
mra  del  cangiamento  dell*  acqua  ita 
terta ,  che  iì  è  fatto  nelP  efp^riena^ 
del  Sig.  Godfrey  e  di .  altri  »  C^  aft*' 
Cora  da  notarfu  che  dall'  aqqua  imr 
pregnata  del  vapore  nitroib  prodotr 
to  colU  diisoluiione  de^lo  zinco  fi  h% 
interamente  aria  nitrofa ,  fehbene  1*  af 
eia  prodotu  dalla  difsoluzione^  direte 
ta  dello  zinco  npUo  fpiritp4i  nitio  fia 
«itrofa>  foltanto  in  parce. 

(»)  L*  acqna  contìnua  a  maniiu'c  lU  queft* 
aria  per  un  giamo  •  due;  e  però  è  moko'prcH 
Wbile»  cIm  dai  prtnc»jM<i'fiiK>  ali»  fifif>n«  4&| 
^iMaibsi.4lTcaU  ?olc€  pii^  del  foo  voiiuec  # 
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Molti  altfi  fenomeni  fi  afserva* . 
so  :  accenniamone   alcuni*  L'  acqua 
impregnata   dal  vapore    nitr^ifo   a.ur. 
in«nta   di  un   icrta  il    fuo   proprio 
volume  ;  grandifBml  fono  i   vapori 
roffi  che   cfala  ,  a  molto!  forpafeaui»: 
quelii  di  «lualunque  altra  fped»   dit 
fpirito  di  nitro ,  e  molto   ftraordina-*. 
ri*   è   k   voktilità  dell'  acido   nell 
ai;qua   così  impregnata;  la  cagione 
dei   diverfi  colori  dell*  acido  niirofo: 
dipende  dal  vapore  acido    voktiUt 
r  olio  dì  vetriolo'  aumenta  di  pefo^ 
quando  è  efpofto  all'  aria  libera  ^  at-^ 
tirandone  Y  umidità  ;  non  così  T  a^ 
cido  nittofo  f,  almeno  quelb  formato 
col  faturarc  1*  acqua  col  vapore  ui^ 
trofo,  che  anzi  dtminui&é  continua^ 
mente  di  pefo  e   di  volume   (1)5 
V  acqua  la  più  fbnemente  impregnar 
ta  dì  quefto  vapore  conferva  roagt 
gior  forgia  del  più    forte  (farito   di 
nitro,  cipolla  anche' per  lungo*  temr 
pò  air  aria  comune:  è  ceno  final* 
niente  ,  che  Io  fpirito  di  nitra  riful- 
«ante  da  ima  tale  impregnazione  dett* 

acqua 

(i)  Una  ^tuinttiei  ài  spetto»  lìquor*  ài  1 J. 
danari  e  t*  grtni  in  quindici  giorni  avea  pcr- 
dtico  un  danari  del  fuo  p«fo ,  ed  avea  dimihdl-. 
eo  U  Aio  Tolttine  cica  ad  uà  ^uiadicciùno  • 
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acqua,  è  un  addo  più  puro  dello 
fpirito  di  Qitro  ordinario  (  febbene 
contenga  maggior  quantica  di  flogi- 
Ho)  mentre  meicolato  con  una  di(«  , 
foluiione  di  argento  neir  acido  ni- 
trofo  non  depone  niente ,  e  lo  (pi- 
rito  di  nitro  ordinario  fa  iempre  ia 
quello  cafo  un  precipitato , 

V  effetto  deir  impregnazione 
degli  oij  coi  vapore  nitrofo  è  gene* 
ralmente  di  coagularli ,  e  di  dar  lo« 
^  Yo  un  color  roiTo;  ma  i  fenomeni, 
che  accompagnano  1*  operazione,  (b« 
no  varj ,  e  meritano  di  efler  vedu« 
ti  nella  fezione  decima  nona  ,  in  cui 
fono  riferiti  dal  M.  A.  «  il  quale  ri« 
porta  anche  in  efla  gli  effetti  delT 
impregnazione  dello  (pirito  di  vino 
collo  fteflb  vapore.  Quefto  non  fof- 
fre  alcun  cangiamento  di  colore ,  né 
fi  rifcalda  almeno  fenfibilmente  :  ma 
preièntata  la  fiamma  di  una  cande-- 
la  air  orificio  della  boccia  efce  un 
vapore ,  che  brucia  con  una  fiamma 
verdaftra  •  Si  fepara  dallo  fpirito  di 
vino .  circa  ad  un  terzo  del  totale  di 
tero  cure  nitrofo  ^  che  nota  fulla  di 
lui  fuperficie*  ed  ambedue  quelle  fo« 
fianze  divengono  fommamente  vola- 
tiii.  Dopo  altri  fenoineni  termina  li 
.  '        Sig- 
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Sìg»  Viteiìky  coir^oflcrvaf^ ,  che  Y 

olio  di  balwià /e   V  olio l 'di'  uliva 

impregnati  ctìjn'^ttófto'  yàpdré  fciol- 

-gono  B  Wércuriof ,  é  pWSucono  dett' 

aria;  non  còsi  pevè   T'cHo    Sittt^ 

snenùna  ;  e  paiTa    nella  feziohe  veti- 

•tefim'rf  a  '  paHare  deir  'ir^|jregnazio* 

ne  degli  acidi  coÌb  fleflo  vapore  ni- 

f rclb .  .  ♦ 

L*  òlio  di  vetriòlo^  e  Id  fpirito 

•dì  fate  fé   ne  impregnano';  ma  non 

tanto   fortemente  quatita"!'  acqua*; 

^é  gli  erte  Iti  loro  (bno  noiaWR  é  moV- 

^o  differenti  per'varj  nglrairdiBa^uel' 

R  che  proditóela  rhefcolanza  di  gue- 

ili   acidi ,  qiUrtdo- clafcuno   dì  elfi  è 

combinato    con    Y  acqha^  come    Io 

"è    ftato   il    tìitrofo'  fino   ail    prefen- 

•té.  >,  L'  intvprèghaiione    dello  j^zVi/o 

^,  difale  (^  £cé  UN:  A.  pàg.  [22^.  -e 

S>  fiS'  )  col  vapore  nttròfo,  oltVe  al 

',,  farft   piiV'fecilmerite  ,^'è  anche  »di 

^  una   natura  più  rimarchévole  ,  ^ 

y,  farà^  come  io  fpero,  di  una  gran- 

„  de    utilità  ,  perchè  ella  fa  un'  a» 

^,  equa  regìa   incomparabilmente    più 

\i,  forte   per    fciogliJEsr  T  oro  dell'  *• 

„  equa  regia  ordittaria^  In  confeguen- 

,,  za'   di   qij^ila   impregnazione  ^   lo 

^^  fpidto  di  fale  di   colof  di  paglia 

,    t9  divie* 
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I,  d^riene  tofto  di  colore   aranciiio 

j)>  mobv  pi*^  cupo  di  quello  ,  che  pof- 

«I  S%  ^am^E^i.  prendere  lo,  ftef&  fpf- 

ii,  TÌlQ  di  pitfo;.  ed  il  vappro  ,  che 

^;egy  jefala,  k  lìngolaf mente  pip- 

.ly.^aiHe.  ^i     i     f    .T  :  .       ,       ,     .  - 

•r:      1,  Ma  jima  deUe  «Ir^o/^nxe  pijìi 

il  ììmarchevoH ,  che  accorapagnaoo 

,,  quefta  impregnatone , fi  è,  che  il 

;^j  migUor^  metodo  per  fate  T  acqua 

.^1  regia  ordfinaria^  e^^ndp  4i  fl^afca* 

•  ,1  lare    tin.  quarto  ..di  fpirito.  di  f^le 

-,,  con  tre  quarù  di  Spirito  dinitro^ 

^^'ifii^do  liquore  1  il  quale  per  cod 

.$,  dire,  aUrq  none  che  ^Hiitadi  iàr 

^1  le  (  perchè  io.  non  mi  fono  accor* 

,,  to,  che  egli    abbia  .fenfibi! mente 

„  aumentatoli  volume  iq. quella  a- 

3,  peratione  }  dopo  avare   aflprbiij» 

.„  un  poco  de]  vapore  mtrpfo  ,  acqui* 

)9,  lU/^i>m'e   le  proprietà  d^r  acqua 

,>  regia,  U.  quale  è  principalmente 

„  comporta  di  fpirito  di  nitro Ve  le 

,,  acqivida  con  una  perfezione  mol* 

.  „  to  maggiore;   poiché  T  acqua  re- 

,,  già  ordiaa^ria  appena  fcio^lie  T  oro 

.  ^  ì^nza  r  ajiuo  del  f:aloT€ ,  laddove 

.^,,  quella  .qui  anche  quando  è j affatto 

^i^  fredda, y  lo  fcioglie  con  tanta  rapi- 

j^,,  dita ,  che  io  no|i  credo  di  aver  giam- 

.    j  ìì  naai 
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9,  mai   veduto  diiTol azione  cbunica 
99  più  rapida.  1^  non  ho  mai  deter- 

^^,  minato  (juant*  ofp  è^  capacf  dijdi- 
^^  fcIogKere.quett'  ajcqMa.r/egiji  in  ^jo* 
,,  porxiqneai  dileivi^aii^  ;  rpa.feH*' 
„  bra  ia  q^dio  foj'pafl^M;  .molto  T  a- 

:.»,'Cqiia  regi^  ordinaria.  ,»  -,  •  . 
Qocft'  acqua  regia, >di  cui  pat- 
liamo ,  fcioglic  ancora  V  argento  ,  e 
produce  dell*  aria  nicrofa ,  fcioglie  lo 
zìuco^  e  »€  produce  dellViofiammabi* 
le.  EVmanifert©,  che  queiia^forte 
di  acqua  regìa  coda  molto  meoo  deli* 
ordinaria;  ed  è  da  ^irervarii>  ch^ 
decomponendo  Y  aria  nitrofa  nello 
i{)ìrito  di  fale  «  qu^edo  (atti^raio  dd 
di  lei  vapore  nitrofo  diviene  parimene 
te  un'acqua  regia  di  eguale,  effica- 

.cia  ;  non  ha  però  potuto  il  Sig.  Priell- 
ley  ottenere  acqua  regimi ,  com^,  pre- 
dea  t^^daU'  impregnatone.!  deilor  ffg- 
rito  di  nitro  col  vapore  dello  fpiriia 
di  Tale ,  ed  il  refultaio  non  fu  dif> 
ferente  dallo  fpirito  dì  nitro  ordinà- 
rio. Noi  tralafciamo  altri  fenomeni  (i) 
e  particolarità  ^  per  dir  qualche  cola 

^  ^' 

Ci)  Tra  qtteftl  ^  trovatto  qaeUi  dell*  act^iia 
/«turata  eli  aria  acida  vetriotica  ,  la  quale  e icere 
r  impregna  liane  del  raporc  nicro(t>  cioco  bc*C 
quanta  T  acqua  ftira  •>  Coà  qiulU   nuoTa   mw- 

prc- 
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di  <{àelti ,  che  ci  prefenia  il  vapore 
prodotto  dal  diìtillare  a  ficcità  uoa 
'diflfòluiione  di  oro  fatta  ia  quella 
fpecìe  di  acqua:  regia.  Quefto  vapo- 
re è  \irC  aria  acida  ài  una,  fpecie  mol- 
ato particolare  v  che  partecipa  dell'a- 
cido nitro(b  e  dei-  marino  9  ma  pìi^ 
di  quefto  che  del  primo;  memreei- 
ii  rpegne  utia  candela  ^  e  tiello  (pe- 
gnerli  e  neli'  accenderfi ,  anche  per 
più  di  venti  volte  di  feg^ito  ,  pre- 
ferita un^  beUiiTKiia  fiaioama  di  t]n 
turchino  cupo/Grandiffima  èia  ^tiaa« 
tità  di  quefl' aria ,  che  con  una  ule 
'diftillazrone  fi  ottiene  ,  ed  in  fine  fi 
ha  il  più  delle  volte  dell*  aria  dè« 
flogifticata  • 

-QueAo  vapore  nitrofo  ha  egli 
azione  fuile  foftaoie  folide  ?  Quali 
foilo^li  effetti  che  fo|)ra  diefle  fi  prò* 
ducono?  It  ^g.  Prieftiey  riporta  nel* 

la  fc- 

tinpregaaztoae  e  con  alcre  di  alcre  (^(buize  tea- 
tò  ài  rciogliere  i  menili»  ed  ofTèrvò  che  in  ^ue- 

'  fte  erperienze»  come  pure  In  <|ueHc  fopra  la  me- 

.IcoUota  degU  aci4i>  il  nUrofo  preduce  iènpce 
il  Tuo  efiècca  il  primo  ,  o  almeno  lo  produce 
con  maggior   foru   fui  princìpio  dell*  operazio* 

«ne.  Si  crovanp  ancora  verlb  U  &At  di  qiiefta 
fciflone    le   oflTerTaztoni   fuU*  Impregnazione   del 

-legato  di  zolfo  fciolco  nell*  ac<{«a,e  dei  Ii;^uo« 
ri  attoaliai  £itu  «olio  àtih  vapore  aitroro» 
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la  kzìtine.  vigeiìmà  primsi  reQ}ftrieo* 
xee  le  offervazioni^  ch^  egli.ka/iittp.f 
fopra  di  ciò:  quelle  in  vetto;  non  (oti^n 
xuolte,  uva  alcune  mentano  parti€p*,f 
lare  atteniione.  Il  vapore  tiitrofo  non\ 
fepara  V  acido  vetriolico  dallo  zolfo 
e  dalV  allume ,  com^e  fa  il  vapore  a-  . 
cido    marino:  i  fiori    di    zinco  npQ,^ 
danno  per  mezzo  di  effo  aria  deflo^ 
giflìcata  :  fommamente  notabile  è  T 
effetto,  che  produce  fui    minio.  Lo 
ipirito  di    nitro  ordinario    mefcolato 
con  queda    fofìania  la  rende  di  un 
color  roffo  fempre  più  cupo  fino   a 
farla  divenire  quafi  nera;  ma  il* va- 
pore nitrofo  dopo  aver  refo  il  colo* 
re  un   poco  cupo  la  cangia  in   una 
foftanza  perfettamente  bianca  e  friabi' 
U,  rifcaldandola  nello   lìeffo    tempo 
ecceifivameme.In(ègna  il  Sig.  Prieil* 
ley  il  metodo ,  che  dopo  molti  ten- 
tativi ha  trovato  il  migliore  per  fa* 
re  quefte  efperienze  ;  e  ci  fa   fape- 
re  ,  che  volendo  efaminare  V  aria  » 
che  potevaiì  avere  da  quefta  (oilan* 
za    bianca  e    friabile,   ne  pofe    una 
quantità  in  una   canna  da  fucile ,  e 
ne   ottenne  ben  toflo   una  grandiifi- 
ma   quantità,  la  di   cui  prima  por« 

zione 
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tìtmt  era  ari*  nkmfii  e*f  uhtttia  a* 
ria  deffegifticaia .  Dòpo  V  opera  zìo* 
Xit  i  matefidti  erano  diX'enuti  piom* 
bo  nella  fleflTa  maniera  appunto  ,  che 
firòl  divenire  ii  minio  allo  fteflb  gra* 
do  di  calore  .  Quello  batterà  per  ora; 
riferbiamo'  il  rimanente  ad  un  altro 
cftraito. 


■r.   ;  -l 


ARTI. 
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'  À  k  T  te  O  L  o;*  IV.  ; 

A/iionii  Tó^:  Téfl^  yerrarìmfts  de  re  Me  -  '' 
dica\  &  Chirurgica  Epijlalàc  feptcm\ 
Ferrariae  ifii.  in  S.  pag.  37Ó. 

- .     i  '  • 

L*  Autore  di' quefto  libro  aveva  già/ 
meritato  con  altr^fiie  tìell^'^ro^' 
dùzipni  V  applaufo  del  mofndo'  IèttÌ5*^ 
rarìo  ,  ed  avendo  accoppiato  sii  vi-*' 
vace   fuo  ingegno    un  efatto  Oudió  ^ 
dèlia  natura  aveva  già  promeflb  al- 
la Medicina    ed    alla  '  tlhjrurgìar  To- ■ 
fcana    un  valorofo   allievo ,  Si  ibnol  ^ 
ora  confermati  i  qoàrì  augurj  coi\^k 
pVefenri  lettere,  the-  edi'in  eftà(  d^' 
ventìcitrqAje   inni  ha  pubblicafte  fndì--* 
rutandolcj  ad'  ah'r^t^àmtì  4Huftri  Pro^^^ 
feflbri  dì  Medicina  ,  ' 

Nella  prjmà  lettera  dFrett^  al: 
Ch.  ArchJatro  tfella  ^Jbtte^  di  Tófca-;^ 
nai  fi  pària  in' generisiletteHa  /Medi*^^ 
dna  .  Vi  fi  cfaminà  il  pétchìs  ellt' 
dopo  Ippòcrate  fiafi- còsVpoco  avan^^ 
zara,  benché  1^  Fifica,  che  al  dir 
di  Celfo  natque  cbntèmporanQamen-' 
tè  alla  Medicina,  abbia  fatti  sì  notH-' 
bili  avanzamenti  •  '11^  M.'  A.  conviene 

fulja 
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fulliinariffiìjlÉiii  iinìi>  yiilìftiliìi  ffiifiti^ 

furcettibilf  di(Av«n^ani^a|to-,  del  qua- 
le «  le  nonje  è  (iato  recato  ,  femlDra?* 
np  doveriene  ÌQC^oip,%re  vrpf ci^linentc» 
i  medici.  Ei    teme  dell'  abufo  ^  che  * 
fpeiTo  fi  è  fatto  .delle  fcaperte  fifiche 
con  ricorrere  in  cau  incouvenientifsi* 
mi  aij.  lijrovatt  :  d^H».  mqd^^ ,  nlofo-- 
fià,  ,j  o  wl  ojal^, appcppriarli  •  J^e  d4} 
t^  particolarmente^  efempio  nell' 4lc> 
della  ;  elettricità   e.  delle  diverfe  ^-r 
ci^i  ,d'   aria  ,  ,è  particolarmerite.dqlla 
fiit^./Niimo,  per  altro  può  dubitare 
deJjfam^ggip  grande  jc^  q.u^fti  mez-  r 
z^^q^iaiido  .tiÌ2W)9^a4opr^fi  4a^ri^n  pie-  .' 
diqo  .,f  jS!q^£3  •  ;^^a,.l^^  iic^r&zza    di  . 
q^ieftÌA4>r^nnaiÌ,  cp^ciVaw^  4elia  ^è.- . 
diciaa  »  .ed;  H  n,uij[^'rp  ^pia^gi^re;'  di  ^ 
queì^  fjhte  hanx^   ^bi|(ato.,dfi|le  feci-;, 
pene  della  filosofìa  ^  Iranno  i^ipedito 
c}ie  gli.avafiz9tnen|i  della  ipedtcinia  an« 
daffero  d'  accor4PjCoa  flù^i  deUa  ^, 
fica;   tanio  più  cl^e.^r  ,a;,^e^9]^,df^bi^', 
tare  ,   al   quale  U  fificÀ.fle|B  i^;fto  \s^* , 
grapdimeiuo,  è  sì  ppcp  cpw\upe  ;?i  me*- 
dici  ,  idei  .quali  Ja >cicca'  fi^de  per  tau* 
ti    favoriti  riniedj.  approvati.  ds|:    uo- 
nìini  rifpettabili  fi-  oppone ^  a^ii  ^van? . 
xaiu^^ii  .deir  m^iM^}f*jQià\yX  il  N. 
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At  s*  inoltra  formaiido  un  piano  di 
quanto  farebbe  neceflario  per  ftabi- 
lire  in  ogni  paefe  dei  canoni  ben  fon- 
dati di  medicina  •  Riflette  9  che  non 
può  uaaferirfi  la  medicina  da  un  pae* 
fé  in  un  altro  fenza  farvi  quelle  va* 
tiazioni  9  che  dipendono  dalla  diver- 
fità  del  clima  e  dei.  temperamenti  • 
La  dottrina  raccomandataci  da  Ippo* 
crate  nel  fuo  libro  de  éere,  aquis^ 
&  lods  9  fembra  al  N.  A*  il  preziofo 
iègreto,  da  cui  attendefi  lo  (labilimen- 
to  in  ogni  paefe  della  fua  propria 
e  particolar  medicina*  £fpone  perciò 
quella  dottrina  proponendo  un  piano 
di  oflervazioni  ed  efperienze  da  farfi 
per  indagare  la  natura  dell*  aria, 
deir  acque  'e  del  paefe ,  la  cui  medi* 
Cina  fi  vorrebbe  fiabilire. 

Il  Sig.  Drumond.  Prefid.  del  Rea* 
le  Collegio  medico  di  Edimburgo  nel 
primo  tomo  dei  Saggj  di  detta  Soct^* 
tà  pretende,  che  uno  dei  maggiori 
ritardi  ai  progreifi  della  medicina  di- 
penda dalla  troppo  efiefa  dourina 
delle  malattie,  e  che  queda  debba 
iimplicizzarlì  col  ridurre  ex.  gr.  tut« 
te  le  malattie  infiammatorie  di  qual* 
fivoglia  cavità  o  vifcere  ad  una  fola. 
Il  nolUo  Autore  penfa  al  contrario) 
£  che 
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che  la  più  (cropolofa  analifi  dei  iè« 
nonaeni ,  che  accompagnano  le  malat* 
jie  ,  pe'  quaU  quefie ,  qiuuimtique 
per  genere  e  fpecie  uguali,  Ibno  però 
fra  loro  differenti ,  pofla  far  fare  alia 
medicina  t  più  gran  paffi  .  Certo  è 
che  due  malattie  del  tutto  fra    loro 
fimili  non  fi  fono  forfe  mai  incontra- 
te ^  e  che  la  pratica  d*  un  giudizio- 
io  medico  non  può  regolarii ,  che  da 
una  favia  analogia ,  che  egli  incon- 
tri  fra  una  malattia  e  Y  altra  »  Ma 
,  quale  altra  ilrada  v*  è  mai  fuori  di 
quella  di  una  efatta  eninneratione  di 
lutti  ancora  i  più  piccoli  accidenti., 
che  accompagnano  una  malattia  per 
lieonoicere  V  uguaglianza  che  paffa 
ira  queila  «  ed  un*  altra  analoga  in 
un  altro  foggetto?  Pretende  perciò 
il  N.  A.  che  il  metodo  ^  di  cui  i  Bo* 
sanici  fi  fono  ferviti  ceU^  individua- 
re t  caratteri  di  ciafcheduna  pianta, 
debba  effer  lo  fteffo«di  cui  ufar  deh* 
bono  i  medici  nello  fiendére  ie  )o« 
IO  defcrizioni  nofologiche  •  Si  chiude 
queda  lettera  col  mettere  in  viAa  due 
altri  punti;  che  in  ogni  tempo  hanno 
contribuito   ad  ingannare  t  medici  t 
cioè  che  molti  malati  guarivano  colP 
aBiaiqiftraiione  dei  timei]  %  più  in* 

eoa- 
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congruenti  >  e  che  altri  mtiojano  eoa 
irimed)  che  promettevano  indifferen* 
te  efitò.  Ehi  ciò  deduce  il  N.  A.  che 
là^  fola  fperienza  non  bada  allo  ita* 
biiimento  d*  una  verità  medica ,  ma 
che  vi  vuole  un  acuto  ^ifeernimen* 
to  per  indurre  in  medicina  dalla  ipe« 
rienza  ficure  confeguenze  • 

Nella  feconda  lettera  icrìtta  al 
celebre  Sig.  Abate  Fontana  li  parl4 
della  fomiglianza  che  paiTa  fra  le  vi* 
cende  deir  aria,  e  lo  ilato  delie  fe* 
rite  o  piaghe  •  La  dottrina  deir  tn« 
fluenza  dell'  aria  fui  corpo  *è  fiata 
portata  in  quello  fecolo  al  più  emi« 
nente  grado  •  La  fua  azione  fopra 
^ueHe  indifpofiztoni ,  che  ii  chiama- 
no còl  generico  nome  di  foluzioni 
del  continuo^  era  ben  degna  di  eflc* 
re  efaminata  quanto  le  altre  proprie* 
là  deir  aria.  Il  N.  A.  ha  dedotto 
dalla  voce  della  natura  cioi  dalla  fem* 
pKee  oflervazione  la  conferma  delle 
dottrine  fu  qùeft'  articolo  divulgate . 
Dair  oflfervazione  è  convìnto  che 
le  coftituzioni  divcrfc  4*  aria  o  fere- 
sia  o  nuvolofa  non  mancano  di  fa« 
te  notabili  cambiamenti  in  alcuni  fé* 
riti,  e  piagati.  Non  tutti  i  tempe* 
lamenti  però  ibno  egualmente  fogf* 
.     '  £  a  getti 
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geni  a  qu^fte  bfluenzet  #/ra  la 
laalattLe  ancora  molte  ve  ne  fona , 
che  più  dell*  altre  fentono  il.  potere 
deir  atmosfera  •  Importa  molto ,  che 
il  chirurgo  coniideri  quello  dato  net 
la  cura  delle  malattie  chirurgiche  per 
ifitradere  la  cagione  di  molti  eJlet* 
ti ,  che  fuole  attribuire  a  caufe  del 
tatto  incongrue  9  e  per  formarne  un 
più  ficuro  prognoftico.  Tutta  quefta 
lettera  è  un  temuto  di  fatti  e  di  o& 
fervaxioni,  che  non.poijfono  da  noi 
trafcriverfii  e  cbe  il  N*  A.  promet- 
te di  fchiarìre  vie  più  io  un'altra  o- 
pera ,  che  farà  fopra  quefio  argo- 
mento^ 

La  terza  lettera  indirizzata  al 
Sig.  Dot.  Domenico  Brogiani  forma 
il  Soggetto  di  un  ingegiiofo  diicorfo 
ibpra  la  forra  vitale  propria  delf  of- 
ià  •  Qualunque  parte  animale  ha  una 
forza  prQpda«che  invano  i  Meccanici 
han  voluto  foggettare  alle  leggi  loro. 
Il  de  Cor  ter  iembra  fra  i  moderni 
il  primo,  cbe  abbia  fatto  qualche  ca« 
lo  di  quefta  forza  v  benché  ve  ne  foP 
(èro  delle  uacce  aflfai  diliinte  preiTo 
gli  antichi  9  e  preflb  Ippocrate  itelTo 
nelle  fue  nature  medicatrici.  Il  cele- 
bre Celare  Magatti  inierpetiò.  molto 
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a  propofito  gli  iti(«gnaiiienU  d*  Ipo» 
crarte  fu  tiutfto  punto ,  «  ne  usò  eoa 
grandiflimo  vantaggio  in  ocèafione  di 
efercttare  la  chirurgia.  U   N»  A.  er 
flendeudo  «{uefta  teoria  ai  mah  deU* 
offa  dice   giuftamente ,  che  forman'^ 
do  le  €^A  ugualoients ,  come  |^  al^ 
tri  ftrumeoti  dei  virenti  t  delle  parti  ^^ 
che  hanno  la  propria  vita,  anch*  et* 
le  debbano  perciò  fpefib  godere  dei 
{Mrivilegj ,  che  quefta  vital  forza  co* 
munica  air  altre   parti  tutte  che  vi^ 
vono.  Paila  quindi  a  conftderare  nell* 
olTa  quei  mali ,  che  lembrano  con* 
ferxnare  la  loro  vitalità,  e  che  per* 
Cfè  efigono  dal  chirurgp  tanto  mag- 
gior  fiducia  nel  potere  della  natura 
per  guanrli.  La  (eparaiione  deirof^ 
fo  fccco,  o  cariato  dal  frefco  e  fa-. 
no  ,  è  quella  particolare  azione  delF 
offa  t  che  il  Nr  A;  confiderà  per  mo« 
firare^  chele  offa  hanno  la  loro  pro« 
pria  vitalità.  Ricercando  in  feguico 
in  che  confifta  qneita  forxa  vitale» 
accorda  di  non  faperlo ,  vedendone 
evidentemente  gli  effettii*enaa  inten* 
derne  ia  caufa  •  Domanda  iè  la  vi* 
taihà  confifta  o  no  nella  forza.  deU 
la  circolazione ,  e  conchiade  di  no 
allegando  dei  fatti  decifivi  4i  parti 
E  }  che 
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cht  non  hanno  ceilatodi  eflbr  vita- 
li ,  becche  iìa  flati  in  eiTe  intetrotu 
lungamente  la  circolazione*  Riporta 
a  quefto  propofito  akune  iftorie  di 
inlmoai  di  nafi ,  che  erano  flati  a- 
Taati  del  tutto  redlì,  diverfilperò 
da  quelli ,  che  accteditarot^  tamo 
I  illuftre  Tagliaco»Q.  Finatm^te  fta«* 
inlifce  che  appartei^ndo  la  ièparar- 
zione  dcllVoSb  guaflo  alla  natura 
per  Tuo  dritto  ,  è  quali  Tempre  con* 
dannabile  r  impazienza  di  quei  chi-*' 
rurgi,  die  troppo  prcfto delle  natu- 
rali forze  diffidando  aflbggettaoo  i 
loro  malati  di  fpina  ventofa^  di  efl>* 
ftofi  e  di  carie  -  a  var}  lentatiTi 
dell'  arte ,  che  fpeffo  riefcono  inuti», 
li,  ed  alle  vohe  anco  dannofì.  De* 
feriva  rn  ultimo  luogo  ciò  che  nelle 
dette  mutazioni  morbofe  dell*  ofla  è 
preferibile  per  liberare  «  quanto  pu6 
i  arte,  gli  infermi  da*  fi)mlg^anti  di* 
faftri. 

La  quarta  lettera  diretta  al  Ch» 
Sig^  Caldani  contiene  un*  ordinata  de* 
fcrizione  delle  malattie  le  meno  fre« 
quenti^  cui  fono  foggetti  gli  organi 
fecretoF) ,  ed  efere torj  dell*  orina  •  Tra 
le  molte  oflervazioni  intereflanti  la 
pratica  medica  quivi  riferite ,  due  par* 

ùco* 
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ticolarmeme  (bn  degne  della  maggior 
confidefazione  ;  uua  delia  rottura  di 
un  rene ,  e  d'  ampio  tiimor  fangm-^ 
gtio^  in  cui  s*  era  convertitala  cap- 
flila  del  rene;  T altra  di  una  nata-* 
biitt  aifeiione  in  ambidue  i  reni  fen** 
zalche  ne  comparìiSkro  fenomeni  al" 
cunì  ittdicanu  una  tal  malattia  •  Si 
di&ortc  qmvi  Aitta  pretefa  fenfibiK- 
tal  dei  reni ,  e  del  confenfo  della 
ftamaco*  coir  afiezioni  nefritiche  ; 
antichifflttja  offervaiione  ,  di  cui  Ga* 
leflo  ft(S^  particohir:  menzione  «  At 
tre  ofeei^wzìonl  vi  fono  falla  man- 
canzt^dei  reni,  fòpra un' inflitta  di-  ^ 
lataziòne  detta  pelvi  de- reni,  degli 
oretefj,  dèlia  vefcica  ritrovata  an- 
che doppia,  ficcome  d'  una  doppia 
uretra .  Sì  tratta  4eDa  forza  propria  , 
che  ha  k  vcfci<ìa  per  reltftere  alla 
rattura,  e  *vi  fono  'aggìnnii  akunt 
utBi  precetti  foppa  h  fcitingajtura.  •  * 
Finalmente  vi  fono  defcritte  due  par- 
ticolari malattie  dell*  uretra,  fuUc  qua- 
K  forfè  avanti  nulla  era  (lato  parti* 
coiarmcnte  fcritto,  terminandofi  lai 
lettera  ton  una  curiofa  iftoria  d'  un 
.  batttbino ,  che  aveva  (Iranamente  na* 
fcefte  le  inatti  del  feffo . 

E  4  Vi- 
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L  idrofobia  forma  V  atgomen* 
to  della  quinta  lettera  indirizzata  al 
Ch.Sig.  Zecchini.  Il  N.  A.  aveva  CoB- 
fetta  Tanno  avanti  It  disgrazia  di  fo- 
rirfi  il  pollice  della  fl^ano.fiaiflra  nti 
tagliare  ut  idrofobo  nel  laògo  ap- 
punto il  piùperieolofo,  cioè  Jielle 
gUndole  falivali  «  Da  quóAo  aocidciir 
te  prende  motivo  di  £:rivere  guefta 
lettera  »  che  arricthifire  la  ftorki  di 
queito  male  di  tré  importanti  ofser- 
vaxioui  é  Fifa  ^nefte  ve  ne  ètnua  bif- 
fai £a^larfi;d' unvrabbiofQ  fM9fi  4»- 
le  dopo  la.mor&atora  d*  im  case» 
che  nel  tempo  delta  faa  malafida  Wv« 
ve  iempre  con  fomma  aa%tà,  bea* 
che  poco  dopo  aver  bevuto  foile  co* . 
filetto  di  rigettare  dallo  lìomaco  tut« 
fa  la  bevanda.  ColT  occalione  di  queft* 
iftoria  H  N.  A.  inoltra  le.  fuie  ricer^ 
che  falla  natura  del  veleno  idrofobi- 
cOf  proponetido  k  (k  fte^  molti  ia« 
g^gaori  quefiti^  dof  0  dei  quali  rìcer* 
ca  qual  cagione  trattenga  ti  lunga* 
ZE^enté  inattiva  il  veleno  rabbiofo  nel* 
la/  macchina,  ed  a  qual  forza  animab 
abbia  relazione  il  più  foUecito^  o  pia 
tardo  sviluppo  di  quefio  veleno:  dopo 
di  che  fì  promove  dal  noftro  Autore  . 
qualche  dubbio  fopra  Tufo  tanto  accre^ 
«;  ditato 
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uto  in  quefta  malattia  del  amrairiou 
La  teoria^  che  egli  dà  in  genere  deir 
aaiooe  dei  veleni  ^  quantunque  ap« 
plicata  (alamente  al  veleno  dei  rab* 
biofi  f  può  forfè  efiere,  anche  fpeTso 
appUcata  air  azione  di  qualunque  al- 
tro  veleno ,  ed  è  tale  che  qualun* 
que  medico  filofofo  non  (apra  difcon* 
ventre  »  che  efia  non  iia  molto  ra« 
gionata. Sparla  nuovamente  tnque« 
ùo  hiofp  della  viuliti  ^  e  ne  uTa  op« 
portunaflMnte  per   far  intendere  la 
maggiore  o  minore  celerità,  con  cui 
ìL  velenosi  cane  rabbiofo  arreca  la 
snone ,  e  (i  sviluppa  o  pia  prefto  o 
più  tardi  t  credendo  che  il  glutine  a* 
Bksale  6m  quel  ^fiente  antidoto,  di 
cui  la  natura  fì  valga  per  tenere  lun« 
^amente  inviTchiato  detto  veleno  • 
Altrtbuifcer  orrore  dell'  acqua  t  che 
baono  gHarrabbiatttad  «ina  morbofa 
variaaione  o  eccefso  di  (enfibilità,  per 
cui  il  conuttto  dell*  a^qua  fi  renda 
dViafefiriUle  dolore  «  e  la  luce  mede^ 
fima  rifleisa  daUa  fuperficie  deir  a* 
equa  apporti  al  loro  knùnio  della 
viltà   una  •  Spasmodica  commozione  • 
Si  sforza  di  fpiegare  come  akuoi  rab* 
biofi  poisono  andare  immuni  da  que<* 
fio  caiaci«riiltco   fegna  d«ir  orrore 
£  s  alF 
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all'  acqaa.  Finalmente  invita  a  teiT' 
tare  qualche  fperUneRto  full*  efficaci» 
della  fimfica  iti  qtiefta  malaitta  ,  che 
non  olhnce  gR  antidoti ,  che  ia  ogni 
eia  fono  ftati  fempre  ckivnlgatr  coir*< 
tro  queft0  veleno^  non  ha  però  oiat 
ottenuto^  il  bramato  fii^cefeo  •  Le  moK 
te  iftorie  t  che  anche  a  di  noftri  rac* 
comandano  Y  ub  deUa  muftea  nelle 
afTeziont  aenrofe  lept&jterribiU^ièin» 
brano  che  debbano  aUettarci  a  ten» 
tatrne  quakhe^  (perienza  anche  nelT 
idrofobia,  che  fra   le   malattie  ner-- 
vefe  è  forfè  la  piil  forte  e  pia  pe*^ 
ficofofa  » 

L'  amore  ,  che  il  N.  A»  ha  per  V 
aite  fabtare^lo  fptnge  a  combattere 
per  V  ooorificenaa  éella  fua  pcofeP 
fione  ;  e  quefto  fembra  iì  principale 
,  oggetto  détta  (ella  lettera  diretta  air 
eruditismo  Stg.  Dottor  Manetts,  net» 
la  quale  egli  fi  fa  a  ragionare  di 
alcune  matottie  interne  prtnc^almeo» 
te  t  che  not»  fi  poflbno  mai  in  veruo 
conto  ni*  conofcere,  né  guarire»  ^ 
che  almeno  hanno  nelP  uno  e  tieUT 
altro  una  fomma  diiScohà^;  dal  che 
dee  dedurfi  che  ia  iimiti  cifcoftan^ 
non  potrebbe  kvputarfi  fé  noit  a  ter* 
tp  ai  anedict  o»  qualche  errore  iia 

cui 
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cui  cadefsero  netta  cara   e  nel  prò* 
noftieo  di  fimiK   infermità,  hìcocnid*^ 
era  pertanto  da)  riportare  una  ilraaa 
oflificationt    det  cuore  ritrovata  in 
u^,  che  non   ebbe   taiwi  H  minimo 
fegko  d' infermità  ai  precérd^ve  che 
niorl  per  una  gra(ve  ferita^  4i  capo. 
Eppure  tmto  xf  (ko  ciiofe  era  rin* 
ckiufb  come  in  nna  kkiólà  ofseat 
che  in  akuni  luoghi  era  inetta  gro^ 
fezza  é*  un  <foo.  Scorrendo  ìi  N.  A. 
per  la  floria  medica  fui  punto  di  fr- 
nriKbflSficazioni  trovate  nel  cuore  fem* 
bragli,  che  quefhtnuòva  iftorìa^  fu  fot* 
Ifela  più  rara  fra  l*  ahre  offificazio- 
ai  tutte  ritrovale  in  quello  nobSHfi-^ 
mo  ftfuAento  dèlfa'vita»  iHnftra  in* 
fegUito  qóefta  ftoria* 'con  addine  ri-  * 
f  l;elliom  fifiologiche  e  patologiche  fo^  • 
pira  r  origine  dì  iìmili  oifiiicazioni 
siicS  cuore ,  e  come  fa  vita  ferbilt  ìi^ 
ìeCo,  affitto  e  (enza  veruno  inéomo* - 
do  in  colóro ,  che  fbggiaeciono  a  (t^ 
rtifi  infermiti.  Pafsa ^quindi  il  N.  A*^ 
a  parlare  ^^  una  maràvigKofa  dilata*^ 
ziòne  ei^rolapfo  dfcciore,  quàtm«« 
tattlia  era  ofttrriflSma  ^  allorché  chi  ne 
era  it  foggetto  viveva  ancóra  ^  forni, 
gliando  fdtantò  ad   una  forte  alle« 
aiòne  ^eondriaca .  $i  jpari»  éì  que» 
^6  $»^ 
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fto,  luogO;  d^Up  mpUe  idorie  di  cuor 
rLmrovftd  pelati  ,  e  di   una  lanugi- 
ne ,  che  frequemememe  fi  tsova  co* 
prire   il  cuoire  dei  cadaveri  <é  Tatio 
q^eflp  dà  luogo  al  H.^  A^  4i  £«re  al* 
ciiuè  ingc^aofe.f5d,;U$ili  riaei[che fulT  ^ 
origki^,:Ì|d  il  modo  di  «o^ofcere-  lo  : 
accenna^i^    morbo{f\  inut^ùont  ^  La  . 
cm^pfi^  pnre  qualche  voUa  h  fiata 
caf^iquata  d^  ùu  corpo   ^raiqeo  eo.'t 
tr^to   nelle    fauci  i  e  che-  ivi   iog^^ 
giQrnando  Tenta  veruna  locale  mo» 
lellia  t  ha  potuto  dar  luc^o  a  fre« 
quentf  getti  di  raQgu,e,.i  ed  alla  pe^^ 
fualiva  9  che  q^ael  ,tale  ibggetio  lof» 
ie^ayememe;. malato  (iella  pareachi* 
nk%  p^dvQon^re*;.  Ciò  accadde  m  uà 
vcHiiq,  di  tvLÌ  il  N.  Ae  riperrta  l' iftorìa^ 
ai  quale  eiTendofi  conSccata  una  fpi- 
na  nelle  fauci  foprafyeanero  tutti  i- 
più  avanzati  Agni  di  una  lenu,  ina» 
laitia  poltiionare ,  finché  in  uiio  ^for» 
zo  di  tqfle  rigetta  V  indifuita  fpina.y 
e  il  .trovò  perlett^mentj^  g4iarito»  Vi 
è^^n  feguito  uo*  ciat^.ire^iiofie  di, 
.  una. cronica  fun^a  malattia  di  haf* 
fo  ventre  t  e  d^lla  ibtiune  del  cada* 
vere  d'  un  uomo  f  in  cui  dopo:  mor* 
te  fi  ritrovò  tolto  il  ventre  iuftiio* 
tp  zipiefio  di  idstidi  •  Qu^ct^azio- 
1  ::  '  ne 
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ise  para^oalitt  coHe  ndtifie ,  die  frk 
gli  antichi  il  iblo  Areteo  ci  ha  lafctar 
to.^di  ima  (bmigliame  tdropìiia ,  (bm- 
mimOrano  V  ap{>onunità  aj  N*  A.  di. 
tHUure  dell*  esigine  e  dei  fegni  di 
quefte  eonge(tioni  acquofe^  illnltean* 
do  in  quefta  occasione  alcuni  fomigli» 
ancioifonrazioni  »  che  fi  trovano  pre& 
&  il  RutTchio  ed  il  De  Haen.  Fi- 
niice  qiseda  piAob  con  varie  iftorie 
di  alcune  eiiue  incoaipletet  che  fo* 
no  fiate  cagioni  dt  morte  ,  facendofi 
iI*M.  A.  per  mezzo  di  una  di  quede 
la^  ftrada  a  parlare  deUa  cura ,  che . 
convenel)^  •  allorché  TinteiUao  foT- 
ie  incarcerato  neir  inguine  ^  in  cui 
fi^fofle  tratienuto  ancora  il  teilicolot 
come  avviene  alcune  volte  allorché 
detta  parte  non  cala  nello  (croto.  Il 
K«  A.  dà  in  quefia  lettera  un*  ìndi* 
aio  ben  ficuro  dei  fuoi  progrdfi  neU* 
arte  chirttrgtca» 

La  (eterna  lettera  »  ohe  $  una 
di^eruziqne  (opra  gli  aneurismi  in 
genere t  e&lgli  eflerm  particolarmen- 
te «  e  ira  quefti  fu  quelU  del  popli* 
te  ,  è  fi:ritta  al  dotuffimo  Sig.  Co- 
togto.GU  Italiani  fono  (tm  aflai^e* 
numeriti  dell*  umamià  per  te  loro  dot- 
te ricerche  pubblicate  fopra  T  origi- 
ne, 
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pe  e  la  cura  di  qtieftonale;  I  S^« 
Lanciii  ^Matani^  Guattam ,  ed  iti  quc« 
fli  ultimi  anni  il  Sig.  Màibtti  Faeati* 
SKi  ajvevano  già  pubb&ate  dottriae 
infignì  a  quefta.  proposto  «Golia  fcor» 
ta  dì  queftì  ti  N.  A.  teSe  un*  ade» 
guata  titoria  di  quefta  mate ,  dei  fo- 
gni per  difthiguerki ,  delle  varie  pre* 
dizioni,   che  alle  diverle  fpecìe  M 
fuefto  tumore  convengoad^,  deime- 
todi  palliativi  per  tentarne  la  guart« 
gione ,  e  fìnalmente  della  cura  era» 
dicativa ,  che  fi  ufa  con  profitto  negli 
aneurismi  delle  articolazioni  del'  cu» 
bito  e  del  popHte  «  Incocmnciàndo  a«*  j 
dunque  dalla  femplice  defitaiziMè  itU 
la  malattia  pa&a   à  ricreare  ^ìò'  che 
éì  più   noiabife  haniie  feritto  (òpra 
di  efla  i  Greci  e  gir  Arabi ,  ed  u(a 
a   propofita  di  quella  critkhe  ricer* 
che  per  dknoftrare ,  che  V  opimone 
dei  Freind ,  che  negò ,  b  diflb  alme*  ; 
no  affai  difecile,  che  1'  arteria  pò* 
teffe  dilatarfi  fettia   romperri  ,  nos 
è   già  quella  di  Paolo  E^neta,  co« 
tne   i)  Freind  ba  pretefe^ ,  ma  che 
al  contraria  la  div^tone  degli  aneu* 
ffismi  in   legittimi  e  ^rj  era  'ftà* 
Il  tettata  per  vera  dagli  amichi^ 
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come  ancora  molti  fra  i'  moderni 
giaftamenre  pretendono  •  StabiKta  che 
ha  H  N.  A*  qticfla  importante  divi* 
£bne  degfi  aneurismi  parla  deli*  altre 
tante  di vtfioni,  che  t  moderni  hanno 
fatte ,  molte  delie  quali  ioho  affatto 
inconcf adenti  •  Si  dtfaminano  q^uindi 
le  caufe  cosi  interne  come  ettérne, 
che  li  prodircnno,  e  fi  fanno  vede* 
re  qtiftli  fìano  i  fegni  ceni'  ed  in* 
certi,  che  gK  accompagnano.  Il  K.  A* 
non  credè  ciò  che  piacque  al  grati 
chirurgo  della  Francia  Sig.  Petit»  che 
gti  aneurismi  veripoflfono  facilmente 
diftinguerli  dai  faki ,  né  che  si  facil* 
snente  una  ^jecte  di  quello  male  n 
cangi  in  un*  altra  •  Fa  vedere  qttali* 
fieno  gli  aneurifmi ,  cui  compete  re* 
ramente  il  nome  di  polipoli ,  e  quaii* 
to  fia  facile  T  ingannare  prendendo 
un  aneurisma  pet  un  afceifo,  tao» 
to  più -che  in  alcuni  di  quefli  turno* 
ri  fi  contiene  ancora  qualche  vol- 
ta della  vera  marcia  f  che  fi  ftnte  air 
efterno  •  Inottrandofi  qtiindi  alfa  prò» 
gnoflica  del  male  va  inuArando  quel* 
la  cosi  chiamata  indirpofiaione  aneu* 
rismatica  umverfale  di*  tutto»  il  corpo» 
allorchi  tutte  le  arterie  ombrano  ef^ 
ierfi  fatte  meramente  aneurisma ticbct 
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accennando  eiTervi  fra  gli  aneurisnu 
alcuni  fimpatici  ed  altri  protapaiici  » 
qual  ditliniione  meriia  di  efler  fatta 
prima  di  intraprendere  cura  veruna 
di   aneurisma  efteroo.  Frattanto  fon 
riportate  4n  quefta  lettera  molte  i* 
fiorle ,  alcune  j^à  ricordate  da  alui 
>  Autori»  ed  altee  vedute  dal  KScrittoret 
i  che  fpargono  molto  lume  fuUe  varie 
indagini  *  che  fa  fopra  queila  malat« 
tia.  Propone  finalmente  quattro  di- 
veri!  metodi  di  cura,  alcuni  de'  qua* 
li  tendono  a  fcemare  la  foru  della 
circolazione  ,  come  la  dieta    e  le 
cavate  di  fangue ,  ed  alui  a  compri^ 
mere  il  tumore,  ed  iniipediroe  V  ac« 
c^pefcimeata^  come   la   compressone 
e  Je/legature  9  ed  alai  finalmente  Co* 
'no  deftinati  a  togliere  interamente  . 
il  tumore ,  come  Y  allacciatura  dell* 
aneurisma»  e  quindi  la  fua  incifio» 
ne  «  Ragiona  finalmente  dei  ca(i ,  nei 
quali  conviene  amputare  quel  mem« 
bro  »  in  cui  ha  pofto  Ja  Tua  (ede  V 
aneurisma .  Quanto  al  terzo  dei  det* 
u  metodi  racconta  quali  fiano  ftatt 
i  .primi  efemp)  di  allacciature  dell' 
arteria  poplitea»  e  quanto  pofla  fi* 
darfi  il  chirurgo  nel  farla   dei  vafi 
coti  detti  ricorrenti»  Deferi  ve  preci* 

famen- 


dby  Google 


Articolo      IV.    iij 

famente  il  modo  éi  fare  quefta  ope« 
razione  t  e  propone  varj ,  efempj  di 
felice  rinfcita  io  molte  occafioni  »  nel« 
le  quali  fu  tntraprefa.  Quedo  è  in 
ifcorcio  una  parte  delle  copici  co« 
gtìizioni  fui  punto  di  teoria  e  di 
fatto  f  ^eilN.  A.  ha  (parioin  que* 
ihi  fua  ragionata  diifertatione  lugli 
aneurismi.  Intanto  poifìamo  dire  ficu* 
ramente  di  tutte  queAe  fette  lettere  « 
che  okre  al  n\erito  non  ordinario^ 
che  effe  hanno  relativamente  al gufta 
della  lingua  Latina,  in  cui  fono  fcrlt* 
te ,  la  fcelta  er^diuone  .  e  la  copia 
di  utili  oiTervazioni,  delle  quali  fo* 
sia  arricchite  «  ci  fznìio  défiderare  dì 
avere  freqtienti  produzioni  letterarie 
di  quefto  giovane  medico,  che  ha 
fatto  cosi  foUeckamente  concepire  ar 
dotti  la  più  giuda  ammirazione  de* 
fttoi  laknti* 
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Bfblioteca  Modenefe,  o  Notizie  della  vi- 
ta €  delle  Opere  de^t  Scrittori  natii 
de^i  Siati  ^  Sereniffimo  Sigi,  Duca 
di  Modena  raccolte,  ed  ordinate  dal 
.  Cav.  Ab.  Girélamo  Ttrabofdii  Confi* 
^iere   di  S.  A.  S. ,  Prefidente  della 
'fi      Dacal  Biblioteca  e  della  Galleria  deh 
le  m^^ ,  e  Profcfaore  onorario  dtlt 
Uaiverfitd  ddlaftefsa  àttd.  7.  L  In 
Modena  ijòu  in  /^  di  p.  S^u 
f 

IL  Sig.  Ab.  Tirahafchi ,  dopo  di 
aver  fervito  alla  f)oria  della  Let« 
teratura  di  tutta  IMtalta,  imprende 
ora  a  trattare  partìcoiarmeti^te  quel- 
la degli  Aatori  nati  in  alcuna  delie 
Provincie  ,  che  formano  attualmen^* 
te  lo  flato  di  Modena ,  in  cui  fon 
comprefi  non  folo  i  Ducati  di  Mode- 
na fteffa  e  di  Reggio  «  che  verlb  la 
fine  del  fecolo  XIII.  eleffero  per  lor 
Signori  gli  Eftenfi  ,  ma  altresì  la  Gar« 
fagnana  «  i  Principati  di  Carpi  e  di 
Correggio ,  il  Ducato  della  Mirando- 
la ,  la  Contea  di  Novellara,  e  per  fino 
il   Ducato  di  Mafia  e  di  Carrara. 

^  Tut- 
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Tutti  gli  fcrittori  nw  in  quelle  Pro- 
vincie, che  or  più  non  vivono  (^#01- 
chè  di  parlar  de'  vivènti  non  fi'  pro- 
pone r  Autore  )  fono  Y  oggetto  dell' 
opera ,  e  lo  fono  così  ampiamentet 
che  pochi  verfi  e  qualche  lettera 
danno  un  dritto  ai  niedéHni  d'aver 
parte  nell*  opera  ftefla  •  La  differenia 
tra  gli  uomini  fommamente  o  medio* 
cremente  dotti  la  fa  la  maggior  o 
minor  copia  delle  notizie ,  nel  teflere 
le  quali  fi  è  propofto  1*  Autore  Y  c- 
fempio  del  grande  Apoftolo  Zeno  ^ 
che  a  ragione  dee  riguardarfi  come 
il  padre  della  (loria  letteraria  •  Ei  con 
grata  riconoicenta  indica  quelH ,  che 
gli  han  fervito  d'  ajuio  in  così  dif-  ' 
ficil  lavoro  >  e  premette  a  tutta  Y 
opera  un  difeorfo  ftorico  preliminare, 
in  cut  ragionati  delle  Accademie,  che 
fiorirono  o  tuttora  fiorifcono  in  que' 
luoghi,  che  han  fomminiftrato  i  ma* 
teriaii  dell*  Opera. 

Tra  quelle  occupa  meritamen- 
te Il  primo  luogo  quella ,  che  nel 
princìpio  del  fecolo  XVI.  aprì  in  Mo* 
dena  Panfilo  Saffi,  uomo  a'  fuoi 
tempi  riguardato  come  un  prodigio 
à*  ingegno  ,  ed  ora  quafi  dimentica- 
to e  pofto  ff  A  h  turba  de'  piiY  rozr 

zi 
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21  poeti  •  Lo   Tcolare  di  lQ^Ciovaoii& 

Grillenione  dette  utia   piùt  ftabile  e^ 
regolar  fibrina  ali*  Accademia   Mode* 
nefe  «  perchè  è  riguardato  come    foa* 
datore  e  padre  della  medeiitna  *  Non 
d^be  in  priacipio  più  ampj  confini  dell* 
amena  Letteratura  ;  ma   poi  gli  Ac* 
cidemici  fatti  cutioii,  e  akuni  di  ef- 
li  ancor  feguaci  delle  optnioiii    de* 
Novatori ,  che  venivano  dalla  vicina 
Alletnagna,  fervirono  a  più  trillo   fi- 
ne 9  che  a  qutUo  del  progreffo    del- 
le   lettere.  I  tujmuUi  p^.  icagion-  di 
Religione    cominciarono    nelP  anno 
1537. ,  e  fono  minutamente  deferirti 
dal  N.  A.  9  il  quale  colU  foUta  fua  di* 
ligenza  va  invefttgando  quali  altre  Ac- 
cademie e  private  e  pubbliche  fi  eri- 
geifero  dopo   in  Modena.  La  prima 
fondata  in  Reggio  deve  il  fuo    na- 
fciniento  a  Sebaftianp  Corrado  pub- 
blico pro£sflbre  di  belle  Lettere^  e  ciò 
fu    intorno   al   1540.  D.  Girolamo 
Balugola  nel  1646.  dette  la  prima 
Accadei^ia  a  Carpi   nominata  degli 
Apparenti: la  tanto  celebre   Veroni» 
ca  Gambara  Sovrana  di  Correggio  T 
apri  nella  fua  Corte  prima  del  x$io. 
e  cosi  la  Mirandola,  il  Finale,  la 
Garfagnana  e  Maffa  di  Carrara   eb* 

bero 
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bero  chi  in  un  tempo ,  chi  in  un  al- 
tro le  loro  proprie  Accademie  •  At 
difcof fo  di  quelle  ne  Aiccede  nn  al* 
tro  delle  pubbliche  fcuole  ;  e  fé  non  ne 
ebbe  Modena  negli  antichiilimi  tem^ 
pi ,  cominciò  però  ad  averne  circa  \z 
metà  del  XU.  fecolo^  e  pretende  il  N^ 
Aw  che  dopo  Bologna  non  vi  fofle 
città  in  ItaKa,  in  cut  cominciai^  si 
prontamente  a  fiorire  la  Giurifpru- 
denza  come  in  Modena.  Ruggiero  di 
Betievento  ,  il  Fillio  probabilmente 
cittadino  di  Medicina,  terra  del  Bo^ 
lognefe  ♦  i  due  Alberti ,  V  uno  Par- 
migiano, r  altro  Pavcfc,  Martino  da 
Fano ,  Guglielmo  Parante ,  Guido  da 
Snuara  ,  e  altri  tali  ornarono  le  Cctto- 
le  Módeneii  nel  fecole  XIIL  Ma  noti 
il  creda  per  queito^che  m  fySe  un* 
Univerfità,  anzi  leUnivenuà  aperte 
altrpre  furon  cagione,  che  nel  fece* 
la  XV.  e  XVI,  non  vi  foffero  pia 
fi:uole  di  legge  in  Modena,  ^  cosi 
di  altre  gravi  (cienze;  e  le  cure  de| 
Pubblico  fi  riArittfero  foltanto  inque^^ 
tempi  a  fcegliere  valoroli  maeftri  di 
Gramatica  e  di  Zlettorica,  e  quefìt 
ancora  celarono,  quando  nel  1$$^* 
il  pefo  delle  fcuole  di  lettere  nnia* 
ne  fu  affidato  a*  Gefuiti.  Una  vera 

Uni- 
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Univeriàd  non  fu  introdotta  in  Mo- 
dena che  da  Francefco  IL  nei  i678«« 
il  folenne  aprimenco  della  quale  fi 
fece  foUanto  cinque  anni  dopo ,  e 
dall*  orazione  ,  che  recitò  in  qaelT 
occafione  il  celd>re  Bartolommeo  Ra« 
snatzini ,  ben  raccogliefi,  che  manca- 
vaie  il  privilegio  di  conferir Ja  Liiu» 
tea  con  autorità  Imperiale  • 

Anche  Keggio   avea  fcuole  di 
legge  nel  XIIL  fecolo,  che   moHero 
invidia  a  quelle  delle  pubbliche  Uni- 
verfìtà  ;  e  fi  fa  che  Odofredo  ed  Ac« 
corfo  Fiorentino  autorevolmente  de* 
ciCero,  che  i  foli  PrQfeflfori  di  Bologna 
godevauo  de*  privilegi  de*  Giurecoa* 
iuhi ,  non  quei  che  altrove  infegna* 
vano ,  e  nominatamente  quei  di  Mo^ 
dena  e  di  Reggio  ^  Mancarono  in  ap* 
prefTo,  come  in  Modena,  anche  in 
quella  città,  la  quale   fi  reftrinfe  a 
condur  folamente  profeiTori  valenti 
di  lettere  Gre(;he  ,e  Latine.  Ma  per. 
vcinire  ormai. alla  Biblioteca  Modene- 
fé  diftefa  con  ordine  alfabetico,  noi 
non  ci  proporremo  di  parlare  fé  non 
di  pochi ,  poiché  le  notizie  di  tutti  4 
obbligherebbero  a  un.  troppo  luogo 
lavoro  y  e  quefio  per  molti  incitile 
e  poqo   intereifante.  Sceglieremo al*> 

cuni 


,y  Google 


A  A  tic  c£  e    Vr    ax9 

cuni  de^  più  celebri  vrimanifeiido  pél 
rimanente  ilettonalla  Biblioteca  me* 
defima . 

E  per  cominciare  da  Bafilio  Au« 

guftoni   Reggiano  dobbiamo   unic&« 

mente  al  K.  A.  la  notiiia  eh*  ei  fu 

ProfeflTore  dell*  Univerfità  di  Padova» 

e  poeta  laureato  per  ordine  deir  Im« 

peratore  Federico  IIL  Egli  è  Auto# 

re  di  varj  pronoftici ,  il  più  compito 

de*  quali  è  quello  ^atto  per  V  anno 

1493.    da   lui  dedicato  a  Giovanni 

Stefano  Ferreri  Conièrvatore  delF  Uni* 

verfità  di  Turino  .  Le  predizioni ,  eh* 

egli  faceva  fon  iimili  a  quelle  degli 

altri  pani  feguaci  dell' Aerologia  giù* 

dicìaria^  cioè  di  pronofticare  con  ter» 

mini  sì  intralciati,  che  in  qualche  mo« 

do  po/Ton  vantarfi  d*  aver  colpito  nel 

vero  •  Vi  fon  di  lui  alcuni  verli  La« 

tltti   e  un*  orazione  delle  lodi  della 

Medicina ,  la  quale  ci  profeflfava  nelP' 

Univeriità  di  Padova. 

Guido  da  Bagnolo  ,  che  viiTé 
ai  tempi  del  Petrarca ,  fa  anche  eflo- 
medico  di  riputazione ,  e  fervi  Pietra 
Re  di  Gerufalemme  e  di  Cipro .  Il 
Petrarca  lo  defcrive  come  un  uomo 
di  molta  dottrina ,  ma  difordinata  e 
confufa,e  infieme  pieno  di  alterigia V 

Jaco« 

Digitized  byCjOOQlC 


I  aO     GlORN  AjLjE  QS'i.pTqD£R. 

Iftcopp  Balduioo   Htggiano  fvv 
celebre  fcolare  d' un  più  ceiebr^  mae* 
Aro  diGìurifprudeDza  ,  nominato  Ai^ 
so  9  che  fiorì  in  Bologna  fui  fine  dei 
iècolo  XIL  e  fui  principio  del   ùiffe^ 
guente.  Pretende  il  K  A.,  che  Ja- 
copo cominqiafle  ad   infegnare   n^* 
Univerfità.  di  quella  città  nel   i^ijt 
e  che  ciò  fece  contaj  plaufo  4Ì'  uom 
faggio  e  prudente,  che  nel  i^t^^tnc^ 
sit^  d*  eiTer  chiamato  dai  Genoveil 
ad  efercitare  tra  efli  la  carica  ^i  Po* 
teda,  pre^o  cui  rifedeva  il  mafllm^ 
potere  sì   n^Ue   cofe  civili  che   mi- 
litari •  Come  tale  emendò  gli  Statuti» 
e  perche;  tentò  di  prolungare  iuie  quel- 
la autorevole  carica ,  eh*  era  annua  » 
fu  dal  popolp  con  poco  onore  pb*. 
bligato  di  partire  e  tornarfène  a  Bo^ 
log.naf  ove  lì  impiegò  con  lode    nel 
maneggio   dei*  pubblici  ^(à^^tl.  Ebbe 
molti  itifigni  icolaci^  e,  i  più  intigni 
furono  Odpfredo ,  e  il  Card,  d'  ÓlKa£ 
e  da'  Giureconfulti  «  ch^  gjli  vennero 
a^preffo^^  e  angolarmente  da  Barto«>* 
Ip  e  da  Baldo  ^  fu,  fempre  efaltato 
fon  fpmme  Iodi .  Fini  di  vivere  nel 
1235.  a  20.  d*  Aprile  9  come  fi  ^« 
ferma  neir  antico  Necrologio    di.  S. 
Salvadore  ciiaio  dal  P.  I^arti ,  e  dal  < 

C.  Mai» 
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C.  Màzzucchelli ,  H  quale  non  breve* 
mente  ha  parlato  dì  quello  Giure- 
confulto  ,  ma  ne  ha  narrate  più  co* 
fé  o  falfe ,  o  non  abbaftanza  prova- 
te* Le  opere  principali  di  luì  furono 
i  Comentarj  (opra  le  Pandette  e  fui 
Codice  citate  fpeffo  da  Odofredo  e 
da  Accorib  ;  ma  e  di  quelle  e  di  al^ 
tre  nulla  ora  rimane. 

Intereffanti  fono  le  notìzie  di  Gio* 
irararaaria  Barbieri  Modcnefe  nato  nel 
X  S 19. ,  che  fu  uomo  affai  inftrutto  in 
trattare  aiFari,  in  molte  lingue^  che 
fi  affaticò  affai  neirilluftrarc  laì^ro- 
ventale,  e  che  fi  rendè  ìnfigne  per 
opere  ftampate,  fra  le  quali  merita 
il  ptincipal  luogo  la  guerra  Ì  Amia 
flagello  di  Dio^  tratta  dagli  Archivj  de* 
Prìncipi  /  E/le  ftampata  in  Ferrara  T 
inno  1 568,  in  4.  Si,  fervi  nel  diften* 
derla  di  due  grolR  volumi ,  che  tut- 
tora confetvanfi  nella  Ducal  Biblio- 
teca di  Modena  fcritti  da. Niccolò  di 
Giovanni  da  Cafola  Bblognefe,  il  qual 
finge  che  Tommafo  d*  Aquileja  fé- 
gretariodel  Patriarca  Nìccta  fcrivet 
ft  queir  opera  in  Latino  ai  tempi 
d'  Attila.  Formano  elfi  un  poema 
''in  Kngua  antica  Francefe  in  tede 
de'  più  antichi  Signori  di  Càfa  Ì' 
Tom.  KLir.        ¥  Ette 
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£fie,  e  àiqueinrpecialmetue^  che  fi 
diftinfcro  col  Re  di  Padova  loro  Zio 
contro    Attila ,  allorché    cominciò  a 
dcvaftare  il   Friuli  e  la  Marca  Tre- 
vifana.  Piacque  al  Duca  Àlfonfo  IL 
d*  impiagare  il  Barbieri   a    tradurre 
queft'  opera  in  volgare  ,  ma  con  lin- 
gua   antica  per  occultare  che  fofle 
traduzione ,  e  ciò  in  occafione  delle 
difpute  di  precedenza  che  ebbe  con 
Cofimò.puca  di  Firenze,  allora  quan^ 
do  dal  Pont.  Pio.  V.  quefti  ottenne 
e  titolo  e  corona   di  G«  Duca.  Im** 
perocché  dimofirando   Y    antichità  , 
grandezza  e  nobiltà  della  Aia  cafa, 
spoflrava  altresì  quanto  egli  fofTe  più 
meritevole  di  quegli  onori .  II  Bar- 
bieri ne    fu  ben  premiato,  e  quefli 
preroj  gli  aggiunfero  ftimolo   ad  in- 
trapren4ere  nuove  opere  riguardan- 
ti fpecialmente  la  Tua  patria ,  fra  le 
quali  merita    di   eflere  nominata  la 
Cronica  di  Modena^  e  la  Raccolta  del* 
U  antiche  ìfcrìiioni  da  ejfaferbate.  Cre^ 
de  ancora  di  fervire  alla  patria  ,  aju* 
t^ndo  il  fuo  concittadino  Caftelvetro 
nella  celebre  difputa.  che  ebbe    con 
Annibal  Caro  .  Molti  poi  furono  gli 
fcrit>i ,  che  dedicò    air   illulhazione 
^ella  poefia   Provenz^e,  e  raccolfe 
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<quantepotè  trovar  rime  appartenen- 
ti alta  medefima ,  e  notizie  ifioriche 
degli  Autori  di  queiie ,  nel  che  fu 
ajutato  dal  fuddetto  Caftelvctro  ,  eh* 
era  vaghiamo  di  fiiFatte  compoiìzioni. 
Jacopo  Barozzi  da  Vignola,  im 
de'  principali  architetti  del  fecolo  XVL 
e  il  più  faggio  Legislatore  delK  arte 
che  profeflava  ,  doveva  avere  un  il- 
luftre  luogo  in*  quefta  Biblioteca.  Nac« 
que  egli  al  primo  d*  Ottobre  del 
ISO/,  di  famiglia  nòbile  Milanefe, 
che  per  averfa  fprtuna  di  guerra  ri- 
dotta a  povertà  eflirema  fi  ritirò  in 
Vignola,  terra  del  Modenefe  aflai  rag* 
guardevole ,  e  capo  del  Marchefato 
di  quedo  nome.  Apprefe  in  Bologna 
la  pittura  ,  e  fenza  altra  guida  che 
del  proprio  ingégno  fi  vplfe  all'  ar- 
chitettura e  alla  profpettiva ,  in  cui 
trovò  tanto  più  belle ,  quanto  più 
iemplici  regole.  Studiò  V  antico  in 
Roma  )  e  fi  doleva  che  per  procu« 
tarfi  il  vitto  fofle  talvolta  obbligato 
ad  efercitar  la  pittura.  Venuto  colà 
dalla  Francia  l'Abate  Primaticcio  pic- 
tor  del  Re  Francefco  I.  con  ordine 
di  raccogliere  i  difegni  delle  antichi- 
tà medefime  e  i  modelli  delle  piCk 
lamofe  llatue  per   farle  fondere,  ia 
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iironzo  adopeiòatal  fine  il  talento  di 
Jacopo ,  cai  ancora  invitò  à'  andar 
feco  in  Francia  •  Fuvyi  accettiiìimo  -a 
quello  fplendido  Monarca ,  é  da  lui 
impiegato  in  formare  i  difegnie  i  mo« 
delli  delle  mirabili  fabbriche,  che  ei 
penfava  d' Innalzare ,  in  fare  i  car« 
toni  di  profpettive  ^  che  dal  Primatic* 
ciò  doveanfi  poi  dipingere ,  •  in  get- 
tare molte  (iatue  di  bromo  •  Ma  non 
potendo  Francefco  per  le  frequenti 
guerre  efeguire  tutte   le  fue  grandi 
e  vallidime  idee,  il  Vignola  fece  ri- 
torno in  Italia ,  e  fermatoli   in  Bo- 
logna occupo(B  fiiìO  al  ISSO*  nel  dar 
disegni   per   la  gran  fabbrica  di   S. 
Petronio  ,  che   Y  invidia   perfeguiiò 
a  fegno  di  effer  pofpofti  a  quelli  di 
xnedioct)  architetti ,  a  difpetto^dei  giù- 
dizj  onorevoli  dati  da  Giulio  Roma- 
no  e   da  Criftofoto  Lombardi.  Tra 
le  opere  fatte    in  Bologna  dal   Vi* 
gnola   fi   novera  il  Canal  naviglio, 
che  conduce  da  Bologtia  a  Ferrara  , 
t  fi  celebra  tuttora  la  magnifica  vil- 
la di  Mintrbio  della  nobii  Cafa  I(b« 
lani.  Chiamato  a   Roma  da   Giulio 
III.  gli  affidò  la  cura  di  molte  fab- 
briche ,  dopo  la  morte  di  cui  paflò 
gilbrvig)  dei  Card.   AUffandro  Far- 
i  nefct 
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nefe,  al  gemo    magmiSco  deK  cjiule 
fervi,  nel  difegno  del  palazzo  di  Ca- 
prarol^^  che  dee    risuardarfi  come 
uno  de   più   grandion   e  de*  meglio 
ioteiì  edifìzi  moderni. La  chiefa  an- 
cora del  Gesù  in  Roma  e  il  difegno 
del  palazzo  Ducal  di  Piacenza  lo  ren* 
dettero  celebre ,  onde  da  Pio  IV.  fa 
comandato  di  fuccedefe  al  Buon  arros- 
ti   nell^  impiego   d*  Architetto  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  •  Ninna  cofa  pe-* 
rò  fu  più  onorevole  al  Vignola  del* 
la  commiflìone*  che  ebbe  dal  Re  FI- 
lippo  IL^di  cavare  dai  difegni  dei  più 
iUuAri    architetti    d'  Italia  invitati   a 
ftr  la  pianta    del  palazzo  deirEfcu- 
naleyche  furono  fino  al  numero  di  iif 
ftÀ^  quali  vi  era  Pellegrino  Tibaldi  e 
Andrea  Palladio  ,  un  difegno  tutto 
fuo  ,  che  formò  si  perfetto ,  che  piac- 
ifue  fbmmamente  al  Re  ,  che  ne  co- 
mandò r  efecuzione  »  e  che  invitò 
il  Vignola  con  onorevoliffimc  condì" 
zioni    di  andare  in  Spagna  per   fo^ 
prantendcre  all'  opera.  Ma  egli    gi* 
avantato  in  età  fé  ne  fcusò.  Fu  ca* 
ro  ancora  al  Pontefice  Gregorio  XIIL, 
e  mentre  da  lui  fi   adoprava  in  im« 
portanti  comminSoni  ai  7.  di  Luglio  del- 
1573.  finì  dì  vivere  ,  e  fu  pofcia  on4>- 
F  3  rata 
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rato  di  folennìffime  efequie^  e  fepol- 
to  nella  Chiefa  della  Rotonda.  Fu 
uomo  difìntereiTatOf  modero ,  d*  in-*^ 
dole  dolce  e  piacevole ,  e  amante  per 
tal  modo  della  fmcerità  ,  che  per 
fiiuna  cofa  del  mondo  avrebbe  det- 
to bugia.  Non  ebbe  pari  nel  merito 
df ir  opera  tante  volte  ftampata  dei 
dnjuc  ordini  £  Architettura ,  e  fapera 
tutti  in  quella  delle  regole  della  fro*: 
ffettiva . 

Jacopo  Berengario  Carpigiano 
per  la  fingolaricà  del  fuo  merito  chia^* 
mava  a  ie  la  diligenza  doi  Sìg.  Ti» 
rabofchi  in  ricercare  minute  notizie 
di  lui.  Non  folamente  Carpi,  ma  an* 
che  Reggio  e  Bologna  fi  gloriarono  d' 
averlo  per  cittadino  .  Quantunque 
non  li  fappia  Y  anno  della  Tua  nafci* 
ta  ,  fi  sa  però  ,  che  col  fuo  Signore 
Alberto  Pio  nato  nel  I47S»  aitefe 
agli  ameni  ftudj  fotto  Aldo  Manuzio 
in  Carpi  •  Guidato  dal  Padre  Faufti* 
Ito  negli  itudj  della  chirurgia  fi  fen- 
tl  per  modo  rapire  da  quello  delia 
notomia ,  che  a  lei  fì  confacrò  inte* 
ramente  •  Il  Gran  Falloppio  non  du- 
bitò di  chiamarlo  primo  in  queir  ar« 
te  ,  ed  oflerva  il  N.  A.  fulla  fcortat 
di  M.  Portai^  che  a  lui  non  furono 
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ignoti  i   vafi  linfatici;' che  le  tavo- 
le da  lui  difegnate ,  benché  liano  gro& 
fblane ,  mofiran  però  che  la  notomia 
Comiactava  ad  ufcire   dall*  ofcurità  ; 
che   egli  ha  coaofciute  quelle ,  che 
or  chìamanfi' valvole  conniventi;  eh* 
egli  ha  Idefcritto  aflai  bene  V  iatelti* 
no  cieco ,  e  che  il  Liìter  non  ha  ren«- 
duta    a  Jacopo  la   dovuta  giuftizia  9 
eh*  egli  è  flato  il  primo  a   fcuopric 
quella  eh*  or  diceii  appendice  ceca* 
le,  e  ad  oflervar    le  due  pani,  in 
cui   divideiì  il   mefeaterio  ;  che  egli 
ha  conofciute  le  vefcichètte  feminali, 
delle  quali  ii  attribuifce  falfa mente  la 
fcoperta  al  Rondelet;  che  TofTerva*- 
zione,  che  il  petto  dell'  uomo  lia  piOi 
grande  di  quello  della  donna,  di  cui 
un  illuilre  moderno  ha  arrogato  a  fd 
fieiTo  la  gloria,  è  propria  del  Beren* 
gario  ;  cV  egli  prima  di  tutti  ha  di- 
llinte  cinque  cartilagini  nella  laringe; 
eh'  egli  ha  oflervata  quella  pelliccila 
tnembranofa ,  che  fla  innanzi  alla  re- 
tina ,  la  quale  fcoperta  ii  fuole   at« 
tribuire   air  Albino  ;  eh*  egli  ha  in- 
dicati i  due   odkelli   deli*  orecchio» 
detti  poi  malleolo  ed  incude,  de' qua- 
li dal  Falloppio   egli  è  detto  il  pri- 
xno  litrovatore  ,  ma  egli  (leiTo  dice 
F  4  fol- 
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fiiltanto,  che  da  pochi  erano  flad  of- 
^rvati  •  Quefle  e  più  altre  offerva- 
Eioni  addita   M.  Portai    di   trovarfi 
nelle  opere  anatomiche  del  Bereoga- 
do,  non   dUfiaiulando    i  difetti  ne* 
qaali  è  caduto .  U  K  A.  fcufa  il  Be- 
rengario della  taccia  daugli  da  al« 
cani  e  Cpecialmente  dal  Falloppio  dì 
avere  efercitau  la  notomia  su'  corj^ 
vivi,  e  di  eflerer  ftato.perieguitato 
dall'  Inquifizione  per  aver  troppo  li* 
beratnente  parlato  della  generazione  • 
Certamente  il  Gerengario    fu  uoma 
libero  ed  ardito ,  e  queSo  i\cttm  ca- 
rattere lo  guidava,  nell'  eferciiio  del* 
la  medicina   e  chirurgia  ,  e  gli  Ter*» 
vi  ad  acquiftarfi  fama  ♦  perchè  mol- 
ti lo  confultavano   nelle  piì^  periQo- 
lofe  c^  difperate.  malaitie .  EgU  oSè^ 
riva  rimed)  t)pn  Ù)Iq  contro  il   mor« 
ho  Gallico ,  ma  anche  contro  la  pe- 
Ae  ;  e  ciò  particolarmente  accadde 
quando  nel  15^7.  T  Italia  ne  fu  mi- 
feramente  afflitta  •  Sperò  fortune,  da 
Clemente    VII ,  a  cui  ancor  Cardi- 
naie  avea  dedicato   i  fuoi  Comenti 
fulla   notomia   del  Mondino;  e  per 
r  amore ,  che  avea  alle  arti  del  di* 
tegno,  quando  fu  in  Roma /fi  pro- 
curò alcune    opere    de  più  vaicnu 
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nlaéftrì  ;  dèlia  c[udl  co(a  fi  fa  inetl- 
ztont  da  Bìinvenuco  Cdllim  e  dal  Va- 
ftrì  ,  il  quale  r^aicconta ,  che  po^r  aver 
tffo  gfuarito  il  Card.  Colotiita^  gli  do- 
mande cci  ottenne  in  premio  vm  S* 
Giovanni  dìpinu>  da  Raffaele  d'Ur- 
bino^e  che  ora  fi  conferva  nella  Ref 
le  Galleria  di  Firenze  •  Dice  il  N.  A. 
che  non  è  ceno  il' tempo  dell»  mor* 
te  del  Berengario^,  ma  che  fembr*, 
che  non  fopravviveffe  molto  oltre 
il  1530.  ,e  che,  fe  fi  dee  credere  al 
Fatloppio ,  egli  ihorifTe  in  Ferrara  ^ 
laiciando  per  teflamenta  ar  quei  Du- 
ca 4oooor  feudi*  e  tutto  ciò  eh'  avea 
d'  argento. 

Godè  a  N.  A.  dì  poter  dWe  af- 
fai piOf  copiofe"  notizie  di  quello  ,che 
abbia  fatto  il  Conte  Mazxiiccheltf,  di 
Antotiio  Bernardi  daUa<Mirsndollina«' 
to  nel  1J02.,  e  moHònel  rjés.  do- 
po di  aver  rinunziiito  il  Vefcovàto 
di  Cafèf ta  per  amor  della  quiete  e 
àfAìn  patria.  IPte«tìxi  delle  fue  glo- 
rie Ai=  I'  Untverfità  di  Bolcfgtìa  ,  dove* 
ìeff^  logica  e  fitbibfia,  e  dove  foften- 
*e  orribili  battaf^lie  contro  gli  ado- 
ratóri degli  antichi  Interpreti  di  Ari- 
ftotile  .  Cena  mente  ebbe  pochi  pari- 
nelU  ifognizione  dell*  opere  àV  qite* 
F  s  fto 
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floFilofofo,  e  la  Tua  molta  domina 
lo  raccomandò  fpecialmeute  al  Card» 
AlefTandro  Farnese,  che  feguì  in  mol- 
ti viaggj,  e  preflb  di  cui  vifle  molt* 
anni .  ScriiTe  falla,  logica ,  fulf  abolì* 
zion  del  duello,  interpetrò  la  rat- 
toiica  d^  Àriftotile,  e  (i  dilettò  non  po- 
co della  poefia   Latina    e  Italiana  « 
Intereffante  è  T  Articolo ,  che  ri- 
guarda il  Conte  Matteo  Maria  Bpjardo» 
la  patria  di  cui   ha   dato  motivo  al 
celebre  Dott.  Gio«  Andrea  Barotti  d* 
una  lunga  diflertazioae .  Egli  lo  vuol 
Ferrarcfe  '  e  non    Reggiano ,  benché 
conceda  che  Reggiana  fu  una  volta 
quefta   famiglia  ,  la   quale   a  parer 
di  lui  verfo  il  1400.,  atòandonato  Reg* 
gio ,  li  trasportò  a  Ferrara,  dove  acqui* 
fio  beni ,  e  dove  fi(sò  il  foggìorno  •  Il 
Sig.  Tir.  per  moQrare   quanta  drit« 
to  abbia  di  entrare  in  quella  Biblio- 
teca  V  illuftre   poeta  Bojardo  pro- 
va con  certi  documen ti >  che  la  fami- 
glia di  lui  era  Signora  di  Scandiano 
nel  Ducato  di  Reggio ,  e  che  ne  a- 
veva  avuta  V  inveftitura  fino  dal  1423* 
Da  molte  congetture  fi  ricava,  che 
comunemente  i  Bojardi  abitavano  in 
quel  lor  Feudo  ,  che  vi  fi  trattava* 
ao  ff lendidamente  >  e  che  vi  teneva* 
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no  aperto  magnifico  ofpitio  per  rag- 
guardevoli perfonaggj.  Che  il  Conte 
Matteo  Maria  nafcefse  in  detto  Ca- 
mello fi  ricava  da  un  decreto  di  lui 
fognato  in  Scandiano  ai  28.  di  Gen- 
na)o  del  1487.  in  cui  lo  nomina  Aia 
patria  •  L' anno  della  nafcita  non  può 
fiflfarfì  con  autentici  documenti ,  ben- 
ché la  diligenza  del  N.  A.  da  un  te- 
flamento  di  una   donna  de'  Bojardi 
ricavi  eifer  nato  poco  dopo  il  1452. 
I  MaeAri,  eh'  egli  ebbe,  furono  pro- 
babilmente un  Socino  Benzi  ed    il 
famofo  Guarin  Veronefe,  due  celebri 
profefforì  di  que'  tempi  dell'  Unìver- 
fità  di  Ferrara:  che  egli  abitafTeper  ^ 
lo  più  in   quelta  città ,  dgve  i  Bo« 
jardi ,  come  iì  diiTe  ,   avean   beni  e 
cafa  ,  il   ricava  da  altri  documen- 
ti, e  fi  fa  che  nel  1469.  andò  con; 
altri  incontro  air  Imperator  Federigo» . 
il  qual  veniva  a  Ferrara  ;  che  due 
anni  dopo  accompagnò  if  Duca  Bor- 
fo  a  Roma  ;  e  che  tornato  pofcia  a 
Scandiano  nell'  anno  1472*  prefe  per 
moglie  Taddea  Gonzaga  de*  Conti  di 
Novellara.  Da   Ercole  primo  fuccef-. 
fore  e  fratello  di  Borfo  ebbe  il  no*  1 
lire  Conte  commiffioni  ed  impieghi  , 
e  tra  quefti  i  goveri)i   di   Reggip  «^ 
dì  Modena.        F  6  la 
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In  Reggio  poi  mori  sei  1494» 
fief  mefe  di  Decembre  la  nottie  det 
venti  venendo  i  ventuno,  e  U.fito 
corpo  fu  fepoko  nella  Chiefa   nta^- 
giors  di  Scandiano  •  Ebbe  quattra  fi- 
glie femmine  e   due  mafcb[^uQ  de^ 
quali  mori  fanciullo  «  Nel  rendere  il 
N.  A.  il  più  efatto  costo  delia  fami* 
glia  de'  Bojardì  ha  Tpeffa  luogo  dicor-- 
reggere  il  Conte  MazzucdielH ,  ehe 
corregge  altresì  iti  alcune  parti  dell* 
indice  delle  opere  del  Conte  Matieo 
Maria  •  La  pì&  celebre  di  queAe  è  T 
Orlando  innamorato  ftampato  la  prima 
volta  in  Scandiano  neU'  anno  1495^- 
Que(hi  ediziione  ci  dà  il  poema  del 
Bojardo  qual  fu  da  eflb  compollo  ^ 
perchè  fovpreTo  dalla  morte  non  {»i* 
tè  oltrepafTare  il  canto  IX.  del  libro 
Hi.  Niccolò  AgpAini  volle  fupplire  a^ 
cid  che   mancava  al  comfàmenta  A 
queAo  poema ,  e  Lodovico.  Doineni* 
chi    e    Franceico  Berni  fi  accmfi^e^ 
efli  pure  non  a  continuare,  ma^  a  rir^ 
fare  interamente  il  poema  medefimo». 
$46  in  quefto  alla  felicità  dell"  imm^ 
lione   foiTe  congiunta  una    maggior 
cultura  di  (lile ,  potrebbe  aver  luogo 
tra*  primi,  e   toltone   il   Pulci ,  che 
imbblicò  il  fuo  Morgaate  nel  i^^t 
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egli  ceptamente  fu  it  primo  ,  che  (i . 
acctnfe  a  darci  un  poema  Romanze* 
fco  tratto  dal!e  favole  de'  Paladini , 
ài  Francia.  Non   è  poi  di  gran  pe* 
fo  la  congettura  del  N*  A.   per   to- 
gliere al  Pulci  la  gloria  del  prìmatp» 
cioè  che  li:  Bojardo  occuj^ato  TpelTo 
in  Governi  cominciaiTe    affai  primat^ 
del'  Puki  r  opera  fua ,  e  che,  ben- 
ché r  Orlando  innamorato  non  fofle. 
pubbHcalo  che  più  anni  dopo  il  Mor* 
gante,  pofla  nondimeno  V  Autor  di  e& 
fo  àfpirare  a  quella  gloria,  che  è  prò* 
pria  degi'  inventori  d*  un  nuovo  ge- 
nero di  poema.  E'  più  verifimile  quel» 
lo  die  attefla  Lodovico  CailelvetrOt 
che  è[ite*  ìionù  Reali  di  Agramanti  * . 
Si>briao  e    Mahdrfcardi  ,  e  fimiU  li 
pretìdefle  il  Bojardo  da  famiglie   di 
lavoratori  (bttopodi  alla  fua  Contea^ 
di  Scandiano. 

I^  N.  Poeta  fu  autore  anche  Ai 
altr*  opere^  còme  di  fonetti  e  canzoni,, 
éi  capitoli  in^  terza  rima ,  di  egloghe 
Latthé,  e  (i^  una  commedia  intitoUta 
il  'Hmofie ,  tradotta  da  un  Dialogo  di 
Liieiano  per  fervirè  al  Duca  jErcoIe 
L,  die  rinnovò^  il  Teatro  Italiano  ^  e 
-che  in  Ferrara  die  il  primo  efempia 
di  fdenniffime  rapprcfcntaxioni.  ElU 

èpiù 
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è  più  antica    à&ìY  Amià{ia  del  Nar- 
di ,  ma  non  è  già  la  pia  antica  di 
tutte  9  come  vorrebbe  il  Conte  Maz- 
zucchelli  ,  malamente    interpretando 
un   detto  d*  Apoftoio  Zeno  .  Sì  oc- 
cupò ancora  il  Come  Matteo  Maria 
in  diverfe  traduzioni  ;  e  fi  nomina  fpe* 
cialmente  /'  A/Ino  £  ora  JH  Apule/o  ; 
la  Storia   Ì  Erodoto  AUcarnajfeo;  gli 
uomini  illuflri  Greci  £  Emilio  Probo  ;  t 
la  ftoria  Imperiale  di  Riccobaldo  Ferra- 
re/e ,  la  -  quale  ha  dato  motivo  ad 
una  gagliarda  difpntatra.il  Murato* 
ri ,  che  ha  pubblicata  la  traduzione 
di  detta  ftoria,  ed  il  Dottor  Baratti. 
Imperocché  il  primo  pretende,  che  il 
Bojardo  fia  autore  ami  che   tradut- 
tore di  quella  ftoria,  e  ch'eile  pò- 
nefte  in  fronte  il  nome  di  Riccobal- 
do per  prenderti  giuoco  de*  dotti ,  o 
per.  dare  autorità  maggiore  air  ope- 
ra facendola  credere   d*  autore  an- 
tico ;  il  qual  fentimento  è  con  molte 
parole  combattuto  dal  Barotti,  che 
non  adduce  altra  ragione  fé  non  che 
il  Bojardo  non  era  capace  d*  impo- 
flura  ,  e  che  probabilmente  avrà^  tro- 
vata unV  antica  cronaca  falfamente 
attribuita  a  Riccobaldo ,  e  che  ei  tra- 
dottala la  pubblicaffe  fouo  aome,di: 

effo,  ; 
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cffo.  Sembra  però' più  verifimile  al 
N.  A.  che   il  Bojardo  fi  valefle  del 
Pomario  ,  opera   iicuramente  del  Ric- 
cobaldo,  quafi  per  fondamento  della 
fua,  e    che   egli  pofcia  più  cofe  vi 
aggiugnefse  tolte  da  diverfi  altri  ferie- 
tori ,  e  ne  formale  cosi  qiidla  iioria. 
Ma  per  tacere  di  molti  altri  ver- 
remo finalmente  a  Lodovico  Caflel^ 
vétro  V  che  occupa  il  primo  pofto  ia 
quefto  Tomo ,  e   il  merito  Angolare . 
di  cui  ha  impegnato  il  N.  A.  ad  ag- 
giunger molte  cofe  a  quelle  che  fcrif-  , 
fé  di  lui  ampiamente  il  Ch.  Murato* 
ri  .  Jacopo  Caftelvetro  e    Bartolom- 
snea  della  Porta  nobili  Madenefi  fu- 
rono i  genitori  di  Lodovico,  che  nac- 
que in  Modena    nel  1503.  La   mia 
famiglia  ,  die*  egK ,   nori;  è  da  Jtimar 
foco  ,  perchè  non  fia  affai  antica  ;  e  il 
mio  pammonio ,  f&  non  è  molto  grande^ 
n0n  è  però  tanto  picciolo  ,  che  fenxa  e* 
ferdtare  arte  niuna ,  n^n  ne  poffa  vive* 
re  àttadìnefcumente\.2X  che    aggiunge 
g^i  ornamenti  ^  che  venivano  alla  ca- 
fa  fua  per  i  molti  uomini  di  lettere 
iippi^gatì  in  var j  Studj  pubblici  d' Ita* 
lia ,  e  tutto  ciò  per  infultare  alla  con^* 
dizione  del  Caro  fuo  avverfario  .  Paf-, 
s^  la  fua  gioventù  in  molte  città fd. 
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Italia,  e  forfè  in  Padova  ebbe  per 
inaeOro  il  celebre   Romok>  Àmafeo  • 
Iq   Siena  poi  fi  trattenne  lungamen- 
te per  anendere  non  meno  ai  piace- 
voli, che  ai  più  fer)  ftud},  e  per  com- 
piacere  il  padre  vi  prefè  la  laurea 
nelle  leggi  •  Avrebbe  v<>luto  il  padre , 
itfedefimo ,  che  egli  efercitsiire  ia  giu- 
risprudenza >  quantunque  da  eifa  fbf< 
le   alienifllmo;  e  fé  non  badò  queft* 
alienazione  per  fbttrarlo  dal  coman- 
do paterno,  fervirono  finalménte   a 
ciò  lunghe  e  penofe  malattie ,  che 
ei  (offrì  per  Io  fpaiio  di  tredici  anni» 
Prima  di  queile  fu  in  Roma ,  di  do- 
ve tornò  a  Siena,  e  credefi  anche , 
che  foiré  qualche  tempo  iti  Hacenxa^ 
le- finalmente ,  mitigata  la  durezza  del 
padre,  rifolvè  di  fiil^arii  in    patria. 
Così  il  Cafièlvetro  potè  adoperarfi  per 
far  rivivere  e  fiorire  1-  Accademia 
Mbdenefe ,  e  <  con  efia  i  buoni  ftud)  ; 
f  abbiamo  altrove  accennato   i  Ìb« 
inetti   che  caddero  fopra  g4i   Acca* 
deinici  quaiito  alla  vera  credeinta  ; 
per  lo  che  fu  fatto  loro  fottofcrivc* 
re  nel  1543»  un  fotniiolario  di  fede, 
<ui  fegnò  ancora   il  Caftelvetro  me* 
^efimo  •  Bifogna  dire ,  che  ei  fapef* 
Ct  allora  piirgarfi  dé^  ogni,  fofpetto  , 

poi- 
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poiché  Tappiamo ,  eh'  egli  andò  a  (U>- 
ma  in  occafìon  $lella  morte  di  Giù* 
vanni  Maria  della  Porta  fuò  zio  ma« 
temo  e  Ambafciatore  del  Ducad'  Ur* 
bino  ir^  quella  città  ,  dai  quale  era 
(lato  teneramente  amato  *  Fino  al 
ISSI*  P^sò    tranquillamente   i  Tuoi 

f;iorni  in  Modena,  nel  qual  anno  li' 
ufcitò  la  fiera   tempera,  che   agitò 
il   rimanente  de^  fuoi  giorni ,  e   ciò 
unicamente  per  una    contefa   lette« 
raria  • 

Avendo  Annìbal  Caro  comporta 
la  fua  celebre  canzone  che  comincia  .• 

Venite  alt  ombra  de  bei  Gi^i  £  oro , 
fu  da  alcuni  tenuta  p«r  cofa  divina  • 
Aurelio  BelHncini  gentiluomo  Modene- 
fe,  eh*  era  allora  in  Roma  invidia  al 
CaOelvetro ,  domandandogliene  il  pa« 
yer  fuo.  Ei  fcrifle  una  breve  cenfura , 
criticando  alcune  parole  e  alcuni 
fentimenti ,  e  piegando  iniieme  il  Bek 
lincini  a  non  divulgarla.  L'erprefsio» 
pi ,  che  adoperò  in  effa ,  furono  pun* 
genti  ;  né  fi  contentò  di  quella  prima 
cenfura  ,  poiché  pubblicò  un'  altra 
breve. fcriitura  ;  e  quindi  eflendo  u- 
fcito  alla  luce  fottoil  nome  del  Ca- 
ro nel  iSS4«  il  Comento  fopra  la  (lef 
fa  canzone ,  il  Cailelveuo  die  fuo* 

li 
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ri  quattr*  altre  fcritture  contro  il  det- 
to Cemento  .  Il  Caro  negò  d'  efsé- 
re  autor  del  Comento  ,  e  perciò  tra- 
(curò  le  cenfure  fatte  ad  efso ,    ma 
non  credè  già  di  lafciar  fenza  ri(Ì70- 
fia  le  oppofizioni  fatte  alla  fua  can^ 
zone,  enei  iss8-  ufd  in  campo  coir 
Apologia  degli  Accademici  de*  Banchi  di 
Roma  contra  M.  Lodovico  Cajlelvetro  da 
Modena^  coli'  aggiunta  in  fine  dei  Mat* 
taccini ,  e  di  una  corona  di  nove  fo- 
lletti •  Convien  confefsare ,  che  il  Ca- 
ro oltrepafsò  ogni  limite  di  decenza 
e  di  moderazione  «  e  che  quello  libro 
è  uno  de* più  infami,  che  a  difono- 
re  dell'  umanità  e  delle  lettere  fieno 
iifciii  alla  luce .  La  rifpofta  del   Ga* 
flelvetro  fu  intitolata  ;  Ra^one  di  ai" 
cune  co/e  fegnjte  nella  Can{one  £  Art* 
nibal  Caro ,  la.  qual  venne  alla  luce 
^^'   ^559»  6   di  nuovo  in  Venezia 
neir  anno  dopo.  Giovanni  Maria  Bar- 
bieri  Modenefe  voleva    aggiungervi 
alcuni  fonetti  da  fé  compofti  contro 
i  Mattaccini  del  Caro ,  e  intitolarli  i 
Mattaccini ,  le  Marmotte ,  e  il  Triperuno. 
Ma  il  Caftelvetro  noi  permife ,  e  fe- 
ce con- ciò  conofcere ,  ch'ei  non  vo- 
lea  difendere  la  fua  caufa  colle  in* 
giurie  I  ma  colle  ragioni  • 

« 
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,  li  Caro  nan  fece  rift)ofta  alci|- 
na  alla  replica  del  Caflelvetro  ,perr 
che  prefe  a  difetlderlo  il  Varchi  nel 
fuo  Ercolano .  La  notizia  di  quello 
nuovo  combattente  Y  ebbe  il  Cafteir 
vetro  lontan  dair  Italia ,  quando  gli 
anni  e  le  malattie  V  avevano  ornai 
confunto.  Ciò  non  oflante  cominciò 
a  fcrivcre.la  rifpofta,  ma  non  potè 
compirla  }q  la  Correiione  di  alcujie  co* 
fé  nel  Dialogo  delle  lìngue  del  Varckif 
pubblicata  nel  1572.  dopo  la  morte 
del  Caflelvetro,  non  è  che  un  abbozr 
zo  della  riQ^olla  da  lui  idearla»  Co« 
si  ebbe  fine  quefta  coniefa  ,  il  prinr 
cipio  di  cui  fé  ridonda  in  qualche 
|)iasm^del  Caftelvetro,  che  fu  alcjuan* 
^to  afpro  e  pungente  e  fottile  ed,  a« 
ftrufo  nelle  fue  oppofizioni ,  in  biasmo 
afsai  maggiore  del  Caro  ne  ridonda 
il  progrefso»  perchè  ^gli  non  ufser-» 
vò  moderazione  in  dir  villania  al  fu0 
Avverfario;  e  nonfolamente  fi  com* 
battè  co'  fcritti ,  ma  anche  con  altr^ 
arti  peggiori  ;  e  vi  è  chi  afferma  ^  che 
il  Caftclvetrq  cercò  di  render  fofpet- 
to  il  Carp  al  Card,  di  Trento  e  ai 
buca  CoGbio  ,  e  che  arrivafse  per 
fino  a  far  uccidere  Alberico  Longo 
giovane  di  rari  talenti ,  e  amiciifimo 
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àt\  Caro  ftefso.  Altri  rimproverano 
a  quello  il  difegno  di  far  uccidere 
il  Cadeivetro ,  il  che  fé  non  fuflkle^ 
è  bensì  vero ,  eh*  ei  non  ommiiTe  o- 
pera  per  renderlo  fofpetto  quanto  ^U 
la  Credenza  e  ai  cofti^ini  •  Ne  fu  ciò 
inutilmente ,  poiché  vediamo  il  Ca- 
ilelvetro  medefìmo  agitato  da  conti* 
nue  vicende  j  che  m^inutameme  elpo* 
ne  il  nofiro  Autore  con  circodanze 
^  non  accennate  da  ahri . 

V  anno  isss«y  in  cui  il  Longo 
fh  uccifo ,  cominciarono  in  Modena 
le.fegrece  ricerche  falla  fede  del  Ca- 
Aelvetro  ,  e    di   altri  »  e   Roma  agi 
in  queft*  affare  con   quelF'  autorità  ^ 
che  difpiacque  al  Duca  di  Modena  | 
xt  quaie  par  che   non  permettere  ^ 
che  fi  pubblicaffe   ne'  fuoi    fiati  la 
fcomunica  pubblicata  in  Roma  con« 
tro  il  Cafletvetro  e   Filippo  Valenti- 
ni  .  Ciò   non  oilante  dovettero  e(B 
lafciar  Modena ,  e  il  Caflelvetro  prò- 
tetto  dal  fuo  Signore  Ercole  Ù.  vifle  iti 
Ferrara,  o  nel  Ferrarefe  fino  all'  anno 
2  560.  Morto  frattanto  agli  1 1,  d^  Ago- 
fto  del  ISS9-Ì1  Pontefice  Paolo  IV.  ^ 
e  morto  ancora  ai  3.  d*  Ottobre  ti 
Duca  di  Ferrara  Ercole  II. ,  Aifon- 
fo  II.  figliuolo  di  lui  e'fuccefiforè  fpe-^ 
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rò  di  trovare  nel  nuovo  Pontefice  Pio 
IV.  mmor  rigore  nelF  affare  del  Ca- 
ttdvttro .  Tentò  egli  in  principio  d' 
ottenere 9  che  il  Papa  deputafle  alcuno, 
il  quale  entro  lo  (tato  di  Ferrara  e* 
faminaiTe  e  decidere  la  caufa  ;  ma  in* 
Ueflìbile  il  Papa  ad  ogni  iflanza ,  ob« 
J>ligò  il  Duca  a  permettere  che  il  Ca« 
ilei  vetro  {%  portaiTe  a  Roma  •  Giun* 
to  colà  fu  in  principio  trattato  cor« 
tefementè  anche  in  riguardo  della  rac* 
comandaiione  del  Duca  medefìmo,  e 
in  vece  di  carcere  gli  fu  assegnato  il 
Convento  di  S.  Maria  in  Via  con  liber- 
tà di  trattare  chiunque  a  lui  veniffe; 
ma  allorché;  fu   dato  principio  agli 
efami ,  il  Caflelvetro  (limolato  o  dal- 
la rea  fua  cofcienxa,  o  dal  timor  dei^ 
tormenti  prefe  il  partito  della  fuga  « 
e  fi  rifugiò  in  pignola  dal  Conte  £rr 
colie  Contrari  Signore  allora  di  que) 
Caftelio  •  Ciò   dette  motivo  a*  fuoi 
iMmiei  di  trionfare ,  e,  ali*  Inqui(Ì2Ì0* 
tie  Romanci  di  dichiararlo  Eretico  iii* 
gitivo  e  impenitente .  Come  tale  fi  or<- 
dinò,  che  chiunque  Tave^  potuto  a« 
ver  nelle  mani  ^  dovefie  .arredarlo  « 
e  inviarlo  prigione  a  ftoma,  e  che 
inolrré  (e  tie  doveiTe  in  Roma  fle(ra 
arder  pubblicamente  Y  effigie ,  come 

fu 
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fu  fatto.  Giammaria  fratello  di  luì^ 
che  l'accompagnò  a  Roma,  fuanch* 
eflfo  comprefo  nella  disgrazia  di  Lo- 
dovico ,  e  dopo  di  efTere  flati   per 
qualche   tempo  nafcoiU  in   Ferrara, 
dovettero  provvedere  alla  loro   fal- 
vezza  con  ritirarfi  a  Chiavenna  pae» 
fé  de'  Grigioni .  Han  difputato  afpra* 
mente  il  Muratori  e  il  Fontanini  ie 
il   Caftelvetro    fofle    veramente  reo 
di  aver  foilenute  e  infegnate  le  opi- 
nioni   de*  Novatori  •  Lo  difende    in 
qualche  modo  il  Muratori ,  e  dà  cer- 
tamente una  difefa  la  condizioti  de* 
tempi,  fapendoii  che  uomini  religio- 
fillìmi,  come  il  Polo ,' il  Mòrone  ,  il 
Fofcararì,  furono  travagliati  fotto  Pao- 
lo IV.  per  varj  fofpetti  in  materia  dì 
fede .  Lo  accula  gravemente  il  Fon- 
tahini,  né  rifparmia  il   difenfor  del 
jnedefìmo  ^  il  quatte  rirpofe  al  fuo  Av« 
Terfario  già  morto  con  quello  flile , 
cV   è   proprio  comunemente  di  chi  > 
contro  ragione  fentefi  provocato.  Il 
N.  A.  dopo  di  aver  efaminate  le  ra- 
gioni e  deir  Una  e  dell'  altra  parte  , 
cosi  conchiude .  Io  credo  adunque  che 
il  Cajìelvetro  non  facejfe  aperta  profef- 
fion  £  erejia^  e  che   anii  bramajfe  di 
riuniftl  alla  Chiefa  ;  e  mei  perfaade  co* 

sì 
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si  U  unwìvo  da   lui  fatto  di  preferì 
tarfi  al  Concilio  di  Tremo ,  come  anche 
il  vedere ,  dì  ei  fi  tenne  lontan  da  qi^ei 
luoghi ,  che  tutti  erano   abitati  da  Ère* 
ticij  e  che  nelle  fiie  opere  noti  dij/e  co* 
fa  f  che  in  qualche  modo  non  pojfa  a- 
ver  buon  fenfo .  Ma  credo  ancora   che 
f edotto  dall'  arte  de   Novatori^  e  pofcia 
forfè  ancora   irritato   dalle  sventure  ^  a 
cui  fi  vide  foggetto ,  non  fojfe  così  fer- 
mo nel  dogma  ^  come  ad  uom   Cattolico 
(l  conviene  ,  che  forfè   anche    dapprima 
cadeffe  ne   loro  errori  j  come   vi  cadder 
fiù  altri  e  in  Modena  e  in  diverfe  cit-* 
tà  S  Italia^  e  che  nelle  opinioni^  delle 
quali   una    volta  $*  era  imbevuto ,  non 
timaneffe  gid  oftinato  ,  ma  non  fé  ne^  fpo^ 
gliaffe  pure    del  tutto^  come    avrebbe 
dovuto . 

In  Chiavenna  i  fratelli  Cailelve- 
tri  furono  amorevolmente  accolti  da 
Francefco  Porto,  che  era  flato  pro- 
felTore  di  lingua  Greca  in  Modena , 
e  perchè  quéfti  pafsò  maeflro  a  Gi« 
nevra,  furono  gli  flefH  invitati  a  tra» 
sferirfi  a  Lione  •  Lodovico  non  volle 
laiciar  Chiavenna,  e  mandò  in  vece 
iua  il  fratello .  Egli  intanto  nel  ijéi. 
domandò,  che  gli  fofTe  permeflTo  dì 
prefentàrfi  al  General  Concilio  di  Tren^; 
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lo  per  far  (uè  diicolpe.  Ma  n*  ebbe 
in  rifpofta,  che  eilendo  la  caufa  di 
eilb  introdotta  innanzi  al  Tribunale 
delia  Romana  Inquifuione,  era  ne* 
ceflTario  che  a  quefto  iì  prefentatse  con 
promeffa  però  del  più  favorevole  ac- 
coglimento. Ma  egli  temea  troppo  quel 
Tribunale,  e  non  ebbe  coraggio  di 
rifare  la  via  di  Roma  •  Riufciti  inu« 
tili  quelli  ed  altri  tentativi,  Lodo  vi* 
co  pafsò  a  Lione  ,  ^  vi  fifsò  la  fua 
dimora  per  alcuni  anni,  attendendo 
tranquillamente  a  fuoi  fludj  ,  e*im« 
golarmente  a  comporre  la  fua  poe« 
tica.  Giovan  Maria  poi  nel  is66.ar- 
di  di  tornare  in  Italia  ,  ove  ftette  per 
qualche  tempo  nàfcofo ,  il  che  fapu* 
lofi  da  Roma  fi  cercò  di  arredarlo, 
e  il  Duca  Si  Modena ,  che  lo  volea 
falvo ,  lo  avvertì  di  fuggire  ,  e  di 
tmirfi  al  fratello  in  ^Lione  .  In  que^ 
ilo  luogo  ebbero  nuove  disgrazie  a 
motivo  delie  popolari  foUevaiioni,  per 
evitar  le  quali  colla  fcorta  di  due 
Alabardieri  ottenuti  aftento  dal  Go- 
vernatore, lì  dettero  alla  fuga,  «el- 
la quale  furono  aflaliti  da  masnadie- 
ri ,  fpoglìati  di  ogni  cofa ,  e  minac- 
ciati  ancor  della  vita .  Poterono  af- 
frettar la  fuga  e  faivarfi  mediante  V 

ajuto 
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ajuto  d*  un  buon  Ferrarefe ,  in  cai 
a   cafo  %   incontrarono .  Quello  che 
afflifle  più  il  Caftelvetro  fu  la  per- 
dita dei  libri ,  della  qual  cofa  Iamen« 
tandofi  ei  -dice  ;  lo  fono  sformato  a  ri-' 
€orrere  in  tanta   necejfità ,  tt   ai  atte% 
nermi  a  un  libro  /oh  fatto  comunque 
fifia  ,  ài^  i, quello  della  caduca  e  tra- 
/correvole  mia    metnoria^  il  quale  foh 
nella  perdita  di  tutto  cio^  che  io  ìutve* 
«tf,  con  tutte  le  mie  fcritmre  e   libri  ^ 
ihe  non  eran  pochi  ^  la  quale  io  feci  in 
filane  fopra  H  Rodano ,  quando  fi  rac* 
cefe  la  feconda  volta  la  guerra  più  che 
ditaMnefca  in  Francia  per  cagione  dcU 
le  dìverfità   della  Religione  ,  tni  rimiu 
fé  &c   Nel   fuggir  da  Lione  il  Ca* 
ilelvetro  premurofiilìmo  diconfervar 
la  fua  Poetica,  cheei  credeva  eiTerei 
ed  è  veramente  Ja  maggior  deiro« 
pere  fue,  ne  confegnò.  una  copia  a 
Girolamp  Arnol6ti6  negoziante  Lue* 
clieft ,  il  quale  sì  gelofamente  la  cu^ 
ftodi,  cbe^non  volle  reod^rU  al  fuQ 
autore  e  padrone ,  e  farebbefi  perdu^  - 
ta  i  fé  egli  non  ne  avefle  per  buo» 
na  forte  mandata  qualche  tempo  pris- 
ma usa  copia  a  Modena  •  Dopo  la    / 
fuga  da  Lione  fi  trattenne  alcuni  gior* 
ToKi.  XLIV. ,       G  ni 
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ni  in  OmeTri  preflVf  i}  ^ono,  e  di  là  ^ 
tornò  a  Chiavenna,  ov^  lefle  ad  at- 
cuni  giovani  fiudiofi  Qmqro  .e  U  R«(- 
toriòa  ad  Ereqnìo.  Verfo  il  15  70* 
poi  pafsò  còl  fratello  a  Viennas^  ove 
furono  b^nigiisimente  accolti  daMaf- 
limiliano  1|.  Imperatoró  •  A  lui  de* 
dico  Lodovico  la  Tua  Poetica  in  qiietl* 
anno  ilfiTo  fìfimpata  ,  e  dimoilrò  Ce- 
fare  in  quanta  éima  avefle  i  fratel* 
li  Cafieivetrì  »  fcrivendo  al  Duca  Al* 
fonfo  JL  unVefllcace  lettera  ,  che  ri- 
|>orta  il  N.  A^ ,  perche  permetteise  a 
Ciamm^rÌA  di  venire  per  qualche  tem* 
pò  alla  patria  .  J4el  te<»po  p^i ,  in 
jcui  Lodovico  godea  ttanquillamèntè 
in  Vienna  gli  effetti  deD'Iteperi^il  pro^ 
tczionc,  per  isfuggir  la  pedefa  co- 
rretto di  tornare  a  Chiavenna,  ove 
mpr)  ni  2 1.  di  Febbraio  dei  liJi» 
pi  età  &  &6i  anì)i,  e  ove  Ai  ono^evol* 
mente  fepolto  .  II  catalogo ,  chfe  di 
delle  opere  sì  edite  che  ìtieditcl  di 
queft' illuftre  letterato  il  Sig.  Tira^» 
hofchi ,  conffKma  il  giudizio  che  ii 
Itaondo  letterario  ha  pronunziato  di 
lui  ;  cioè  eh  ei  non  cede  ad  alca- 
fio  nella  dilìigenza  delie  ricerche .  « 
libila  ptud^oza*  di  giudicar  delle  o^* 

pere 
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i  pere  di  eolorò  \'  de^  quaB  Ixnprehde 

:  a  fcrivere  •   QueiH  ineriti  ci  fan  de- 

{  iìderare  ardèntelneme  -il  f^rcrfeg^imen- 

l  to   della  beli*  opera  della  Biblioteca 


»    ..^-:     M 
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Elogio  del  Sig.  Linneo  C^)  • . 

C^  Ario  Linneo ,  CavaKeredcir  Or- 
J  dine  della  Stdla  Polare ,  Pro- 
tomedico del  Re  di  Svezia ,  Profef- 
fore  di  Medicina  e  di  Botanica  neil* 
Univcrfità  di  Upfal,  uno  degli  otto 
Socj  Aranieri  dell*  Accademia  delle 
Sciente  e  della  Sodetà  Reale  di  Me* 
dicina  di  Parigi ,  della  Società  Reale 
di  Londra  ,  dell'  Accademia  di  Ber- 
lino,  di  Pietroburgo,  di^StockoIm, 
d'  Upfal ,  di  Bologna ,  d' Edimburgo , 
e  di  Filadelfia,  nacque  il  di  25.  di 
Maggio  deir  anno  lyo/*  nella  Pro- 
vincia di  Smolalidia  in  Svezia  i 

„  Fra  tutti  quefti  titoli  Accade- 
^,  mici  »  de*  quali  non  abbiamo  ^dato 
^  qui  che  un  catalogo  informe  ,  nef- 
„  Arno  gli  ha  fatto  mai  tanto  pia- 
^  cere,  quanto  quello  di  Socio  ftra- 
.„  nicro  deir  Accademia  delle  Seien- 
91  ze  di  Parigi  ,  del   quale  finora  i 

(1)  S;  è  (kffxtmo  r  tìtigh  amdTa  daIS«« 
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il  (lato  il  primo  della  Aia  Nazione 
9,  che  ne  fia  (lato  inveflico, 

Quefti  fono  i  proprj  ter  miai  del 
Sig.  Litìneo  in  una  Memoria  prcfea- 
tata  air  Accademia  in  fno  nome  :  ta«* 
le  era  ¥  efpreffionc  della  (iia  ricono- 
fcenta  vétCo  Y  Accademia  fteffa  pò-' 
C6  tempo  avariti  la  Tua  morte,  iti 
tjirei  "momenti  in  cui  V  uomo  ceffàn^ 
dò  di  eìTer  ifehfibilé  'alle  frivole  diftin* 
xhni  della  vanità,  può  cfler  fenij* 
"bile  àrtèofa  agli  onori  della  gloria . 

Il   pad^e  del  Sig.   Linneo  ,  che 
cfercitava'  le  funzioni  di  Mihiftro  nel 
Vfllaggìb  di  Stenbrohuh  ,  fi  dilettava 
"dePà  coltivazione  delle  piànte ,  ed  i! 
ina  figliò  imparò  fin  dair  infanzia  ad 
amarle  e  (Indiarle'.  "     .^ 
•^''  '  Era  flato  dotato  dalla  Natura  dì 
quella  attività  di  fpirito,che  non  tro^- 
'va:  pofa ,  finché  vi  refta  qualche  co*- 
fa  dr  vedere   b  da  fcoprire  ;  aveva 
'^uel  colpo  d'  occhio  pt-onto    e  gitf- 
'fto ,  che  vede  tutto  quel  che  merita 
d*  èrsere  offervato ,  e   che  vede   gH 
oggetti   tali  quali  fono  j  quella  forta 
.  di  capò  neceflTaria  per  riunire  i  fatti 
fpanì,e  che  sa  formare  una  gran  ve- 
rità' da  una  quantità  di  verità  ifolacte  ; 
cosi  ofiirenda  cklle  piante  Vi  ^^rrmi 
•  G  3  sguar- 
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Sguardi  del  Sig.  I|.ii%Qeo^  qmio^  de* 
terminando  (opra  eguali   ;9ggetq  do-  * 
yeva  eTqrcitarA ,  il  caro>  lo  fece  Bo- 
tanico ;  ma  già  la  Natura  aveva  pre* 
sparato  uà  uamo  grande.         ^ 

Air  ftà  di  21.  anno  &  ^ e^  andò 
a  Ùpfal ,  che  in  quei  tempi  potev;ait 
riguardare   conie  la  Capitale  ^uera* 
m  della  Sveiia.OUoCeìfio^  cbe^ira 
nel  tempo  (l^fl^  wa.  eruìiito  pre^qa- 
xtìdimo  ed  un  abile  naturalità ,  ^^ 
ti    il  merito  dèi  giovane  Linneo,  e 
it^dovinò  il   genio    di  lui;  gii    ferv) 
fii   padre,  e  gli  procnròauite  le  i- 
)ftruxiom,  e  tutti  glj  incjptr  raggi  meti- 
li di  cui  era  capace ,  e  vide  cr^fce- 
re  un  giovane  detti^ato  a  miiliarQ  la 
faccia   della   Botanica .     <  . 

U  Sfg.<Lhitieo  ottenne  |  ^j.  an- 
IM  neir  Univerfuà  di  UpfaJ  la  Caf 
%t^ìx^  y  che  il  dotto  Botanico  Rud- 
heck  carico  di  atvpi  e  di  fìuiche 
ftra  ol^bligato  d'abbandonare  ;  ma  que- 
|[lo  poflo  non  (èryivai:  air  attività  del 
«uovo  ProfclTore ,  e  prefio  Ufciò  Up- 
/al  coniervando  però  la  Tua  Cattedra 
per  órdine  dell*  Uuiverlità ,  ^he  pre- 
ferì ravia|[nente  il  bene  delle  fciecze 
e  là  Aia  propria  gloria  all'  oflìerv^iu- 
'i^  4^'  ^^^^  regolamenti. 

In 
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,-^  l0k  priojo   kiogo  trafcorfiì  fuhita  U 
Fjic^ppoaia,  I4  PalccArlia    e  la  mag- 

^i  gior  partf  d^llc  Provin/fje  della. S ve- 
HUi,  ftftemìfltfido  le,  fue  oitervaiiomi 
a  tuuo  queUo.  che  può  intereiTaco 
iia.^g^afo.  ^cugato  nfl  tempo  stef' 
£1  lu  icqiiiftanc  dai  lumi  ^  e  ia  fa- 
ir ^h  miM  ^PP^i^^ÌR^if  rendendo!  . 
x^C»  ,if  Boup^ca^  Q(  di  :nu9V9  y^-« 
4m%9  I  o.4i  piarne  it>coginte<  e  ia* 
iSìlgnai^  ^  fu^i  (^pncitudmi  a  cono^ 
(cere  le  prpdA>UQi^À  cL^t  toro  fuoloi  oY^ 
ifjrro  a  pr^fij^ffQe  # 

St^innieirg  Ile'  fuoi  viaggj  a  tu,t^ 
t|{  i;  W^^i  I  Q^o^o  ;  nf  i  paefi  ina-* 
bil^ti  i|'  rigQfi  ^  un  clima  qrribi** 
U  ,;  Wl  arriiwi^*ipid<^  i«Ii  (poglj  , 
ora  ingoiran4pA  tielle  pirafonde  i^i* 
WkW^  r  c^^io  4i  Mdiiti  ippontra 
#  «^a^lii^uo  Cor»  di'  pgricQla  ^4 
liuaiglu  Movigli  p^.4i^§ili«lf ara  t 
/i5tpportar4ch#  4  perj^  Ml^iil  Sig* 
I;ii(int$to  toA  ]Hi«n4#yft  riBpfa.^lU^- 
wa  4pA,  gwng,  ^I^  ^^  ^q'  akrii, 
«ioii,  quella  di  fneiieri^  i^iecpe  )i^  (uf 
i^ervaifewai,  ei  difpprcr  gji  Oggetti 
cfae  aveY«i  i adun?iti . 

J>Qpo  qtaefti  vi^^ggj  ^e  fe?e  de* 
fiÀ  iottiaai  e  m^i^  iaiifi^  ;vijì^ 
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la  Danimarca  ,  la  Germania  ,  e  utfa 
parte  della  Francia.*  fi  trattenne  lun- 
go tempo  in  Olanda  e  in  Inghil- 
terra, (indiando  negli  erbatj,  ò  nei 
giardini  le  piante  che  la  Natura  -ha 
negato  air  Europa  ,  oonfultan^o-  i 
Botanici  più  celebri ,  Dillen  a  Lon« 
dra ,  Juflieu  a  Parigi  ^  ^  reiidaitdofi 
loro  difcepolo ,  per  mo<tfarfi  ben  pré- 
ilo  degno   d^  eflere  il  loro  rivale  • 

Più  ftudiava  la  Botanica ,  e  pJù 
fi  avvedeva  che  quella  Icienza  ^« 
/venuta  immenfa  ne^-iboi^  dettagli  a* 
Veva  bifogno,  che  una  tifano  riformi' 
snatrice  veniale  a  produrvi  t^na  di 
quelle  gran  revolution!  ,  the  unifeo- 
no  il  nome  de*  loro  Aiitori  atf  '  ìAck 
da  deUo  ipirko  umano. 

Tournefort  il  primo  avevi  di- 
to un  metodo  veramente  iiflematico 
fdi  claflare  le  piante-,  e  linneo  ali- 
tava ad  effere  nel  fijo  fecoloqutfl  che 
Tournefort  era  flato  nel  fuo,  fapea- 
do  bene  che  nelle  fdante  fi  «può  an- 
dar più  lontano  de*  fuoi  Predeceflb- 
ti ,  feina  elevarii  nientedimeno  fopra 
di  loro ,  e  che  ci  è  un  grado  di  ta* 
tento,  ove  non  fi   può  vedere  fra 
due   uomiai  che  fi  datmo  alle  me- 

defi- 
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defime  ikerche,  altra  diSerenxa  che 
quella  det  loro  incoio. 

.  Il  Sig*  Linaco  cercò  i  caratteri 

C  fondamemali  del    fua  filie ma   nelle 

pani  delle  pianta  che  fervono  alla 

.  loro  rìproduiione  • 

i  I  Botanici  Tedeschi  haawa  pre- 

;'tero.>c^e  egli  doveva  la  prima  idea 

di  qu^oiìitem»  a^  BupJcardev' #  nelle 

toedefime  opere  riVendicavanlo  in  fa* 

vor  di  Camerario  il  metodo  Tmne- 

iipriiano. 

•***.       Soilicnevano  che  langio ,  e  un 

altro  Camerario  erano  ftati  le  guide 

di  Vaiilanty  a  cui  Liiuieo  accorda- 

'  va  il  Qvertto^'  aver  ben  defcrtttc^it 

f^ìfnfi^  %\t  flamt  «ed   i  piftillir  e  co* 

'  nòicioto  il  ìoxé  ufo  |^r  h  feconda* 

^ sione  dette'piante .  « 

{    '      Q^fkt  pi^enfionipoflbno  tiP 

\Ut  fondate;  ma  Jecon&guenze  ^che 

V  hanno  voluto  tirarne  pei^  difminntre 

il  merito  del  Sig.  Linfieo^/d«»*d^ 

-  SotasHci  Ffaneefi,  ci  -pajoiio  ingiufte  v 

*       V  8i4rovefd>b\iigH,neir  iftoria  del^ 

t  la  kìtmt  uba  gran  teoorìa,  dellatiuale 

•le  prime  ideev  i  dettaglj?  e  le^^prete 

■  appartengano .  ad  u».  fol  uomo?  É 

che  non  è  -ioiiè  giiifto  d^  accordanrt 

^M.    -  G  5  fiat* 
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^ttttofto  la  gloria:  4^ usa  ^fi:opeft&  a 

quello,  al  qitaleoiàB  ae  devt  Io  $n* 

luppo  e  le^ptaye^A  qudkr  che  con 

tatuo  geoio  è;  fiato  v.eraayemt»  util«t 

.che  aU'  Auioie  é:   usa  prima  i^ea 

Tempre  vaga  ,  fpeflki  equiy<K:a  >  t  «el* 

-la  quale  tiòà' traiate  aktme  volte  il 

i  germe  d'  una  feopena,  it  noo  :  perchè 

^un  akr^  r..ia  dir  già:S!^iippata^. 

'       .    La    fecoiKlaitQKie  agifce  .  fw((e 

-ftiaete,  aHorchà.Iepokm  degli  fia* 

mi   s'  arrellano  fopra  Io  .lUgma  4ei 

npitUIU ,  il  quab  nel  riempo:  della,  .fé* 

.condaiicìwè  srelhitatO't  o..ricop«*to 

*4istiB  Uq^roft  vi&ofo  ì  ipa  i  gttoi  di 

'  quéifta  polvAce  noti  ionoanfiora  <|uel 

(che.  deYe^^Qoo^re  iligetjpe.fWla 

•4iiaBta  »  Ito  :|^g«ìa  è  Tl^effor  fep^i^ta 

éa   quedo  germt  .J»i  yn^Hs^ék  Mn 

.^lungf^.ftilte  voto  i^efiainéatii ^  ma  a 

1  <r^VjerÌQ  4«I  9t^^  fe  pohwi  ♦  Wja* 

'  cb&  fQÌa\Hfi  iicAO  li  non  potcah&tto 

&|ieaiitiace«    ^    ;  .-   ^ 

.        1 1(4  Naiuna  Vi  ha  etoediaiftt  la* 

-^€bo4o  di  «iafóiM  poliate  wn  corpo 

4 ìor9aak«Ì!    doMia  ^ ii^  .^a^lkhi.t :  ci^e 

clfliprfgiiaio  4*11'  om^lttà. q))0  tficpn- 

r  .ti»  ibpf a  lo  {Vi%mt,  ;fi  fìaiige  e  km* 

:  «iafi  ^o.  &  è  ama  pobttit  :^pia^  6n%^9fir 

-  .  :    '"  .  C9rj 
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coia ,  ovirefQ  uà  liquore  rattìlidìmci 
ch^  pcAietra  a  trgv^rfp  dello  fìile)  e 

•  va  a  fecondar*  H  geriw . 

Noedham  V  ha  sivjil^ppat^dt^ 
poi  9  e  r  ha  conferipata  ckhi  prove 
fà^  «itefc,  e  pare?  che  pon  pofla  ef- 
f^t  4a(i0  agli  of&cvaii^rì  di  ved^* 
re  coia  9!a^gìore  selle  m^ravigli^^ 
de\h  i^ipfodviiioQe  d^^li  epù  oi^« 

'aizzati. 

U  numero   degli  itami   o  delle 

tipzxdm^khìe  deJle  piante  quello  àel^ 

ile.  fwjrtt  fé© minine  avvero  dei  pi- 
*Ailli  f  h  pe&iqne  di  qneiii  Dami ,  e 
di  qnefti  piftiMi  fopra  le  difFerervtì 
parti  del  fìor^  i  o  la  loro  difiribuzio* 

:lie  nei  ^i,  o  ibpra. individui  fepa^ 
taci  ,  imti   qu^   caratteri  variono 

- jifillt  differenti  fpecfe  di  piante  # 

Kell^fpsf:^  W pia  comuni,  i  di|e 

-<W5i  fimo    riuniii  i^pra    uo  ine4e$- 

<«o  ior^?  ,  ^1  quj^e  fi  è  dato  il 
Aom^  di  fiore  erf^afroditaf  in  coltre 

•  ipecie  fyiao  nanitt  fopra  il  da^defitno 
^|{i4i^vto^  ma  foprardifiSerentii  ggri  ^ 
^^y^9  che  in  alcune  i  fiorì  ma(cu* 

ÙtfFf  i  fiori. femminini  fono  io^ra 
piftnte.i^parate^  Akutie  volte  uè  ii^* 
4ìvì4hp  petia  n^  siPM^defiaEiOntei^pQ  d^i 
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fiori  ermafroditi ,  e  dei  fiorì  fèmm- 
nini  ;  in  atcun'  altre  di  quelle  ijfyecie. 
di  piante  accade,  che  gli  itami  ed 
i  jlif^illi  dei  Hon  ermafroditi  non  per* 
vengono  nel^  medefimo  tempo  allo 
fìato  di  perfezione  ,  ovvero  che  i  lo^ 
:ro  piiiilli  non  vi  pervengoofo  mai,  e 
allora  it  concorfo  d^gh  aUri  fiori  ^è 
^ecenTario  alla  fecondazione  i  in  al^ 
tre  fpecie  i  fiori  ermafroditi  (ervireb- 
bero  foh  alla  produki^e;  perciò  fi 
vede  ugiHilmente  nei  ^ue  caù  uà 
ìuffo  della  Natura ,  che  occupata  ia 
perpetuare  le  fpecie,  (embra' aversi  < 
snoUìplican  i  mezzi  fmò  al  pui>to<  di 
prepararne  degli  inutili  * 

Allora  che    )e  parti  tnafciiliile 
e  le  patti  femniinihe,  cì<^è  gH  iUmi^ 
ed  i  pìihlk  11   trovatio  iti  u»  mté^ 
£mo  fiore ,  la  Ior6  difpi^ione   pare 
alcune  volte  opporfi  alla  tiprodazio» 
ne;  ma   fé  il  piikHo  i  più  elevato 
déir  apice  degli  daini ,  allora  1'  an- 
tera dei  fopraddetti  ftarni,cioè  la  vè- 
fcichett^i  ehc  li  termina;,  e  che  eo»* 
tiene  la  polvere  fecondante, latf^^ctm 
forza   qneda    polvere,    che   itnRlaa 
fino  al  piftillo  ,  ovvero  effo  fi  incur- 
va per  congiungerfi  aHe  antere*  5c 
I  fiori  fono  diipolii  0  io   grappoli 
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o  in  fpighcì  fiori  inferiori  fono  fe- 
condati da  quelli  che  fono  ài  fopra  ; 
alcune  volie  i  fiori  inclinati  verfo  rer* 
ra  ;  e  dei  quali  allora  gli  lìaini  il 
trovano  al  difptto  del  piitillo ,  fi  ri* 
levano  nel  tempo  della  fecondazione 
ferdare  tquefti  organi  la  dilpofitio- 
te  fieceffaria.  alia  riproduzione  del- 
la pianta  • 

Nelle  fpecie,  ove  quefte  parti  fo- 
no eoliacate'fopra  fiori  difTerenii ,  ma 
fopra  il  medefimo*  individuo ,  il  veiu 
io  fcuotendo  ì  rami  delle  piante  fa 
cadergÉ|gli  tlami  una  pioggia  di  pol« 
Vere  ,^Ve  è  ricevuta  dai  pifliUi  • 

Finalmente  fé  gli  individui  ftef- 
in  fono  feparati.i  le  polveri  trafpor- 
tate  lontano  dal  v^nto ,  fparfe  in  tut« 
to  lo  fpazio  e  agliate  per  ogni  ver* 
fo  alla  fine  pervengono  fino  ai  fid- 
tì  femminini:  in  alcune  fpecie  att« 
torà  certi  infetti  conformati  in  ma- 
niera y  che  i  fiori  dei  due  itxdividii 
fieno  neceflar)  alla  loro  efiftenza,  por- 
tano da. una  pianta  ali*  altra  quella 
])oIvere  fecondante  ;  tale  è  fèCondo 
il  Sig.  Linneo  il  vero  fegreto  in  cfufe- 
ila  operazione  maravigliofa  dèfcrlf 
ta  4^  Tournefort ,  e  ufata  neir  I(b« 
le  deir  Arcipelago,  ove  gli  abitami 
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ptocurarfidei  fichi  più  |rolS ,  por* 
tallo  fppra  dei  fichi  femminini  certi 
infetù  y  che  per  V  avanti  hapao  fai* 
IO  nafcerc  fopra  dei  fichi  aiaiì:ulioi* 
Si  direhb^  che  la  Natura  non  ha  mef* 
io  ali*  adecnpicnentQ  deVfuoi  diregni 
•degù  oftacoli  ia  ^ppar^nza  infvtpera* 
4>i)i  V  ^he  per  icop^ire  con  più  grait- 
dezza  il  Tuo  potere  e  le.  Tue  ri- 
forfe  nei  mea^i  impiegati  per  fope* 
rarii. 

In  quefte  parti  coitrutte  d^iU 
Natura  con  tanta  cura ,  e  da  hi  de« 
4ti0aie  alta  perpetuità  dell^^ecie, 
fu  .cl}e  il  Sig.  Liimeo  peosòl^pdpver 
'^rcf^re  i  caraucri  della  claffàiione 
4eUe  piante  r 

Gli  jjarni  gli  fovirono  per  for* 
«ara  le  prime  gran  divifioni»  e  ti* 
f^  dai  piftilli  le  note  caratt^riSichi^ 
delU  Tue  divifioni  f^condarie* 

Pf r  demrminare  dipoi  i  generi 
Ì9)piegè  le  altre  parti  4ella  frj^ittifi* 
cazion^f  coinè  il  nvtm^ro  e. la  for* 
sna  delle  parti  getieranti,  la  natura 
liei  torpi  destinali  a  riceverle  »  e  Ji 
proteggerle ,  il  numero,  la  cUrpotiziQ* 
fte  dei  petali ,  la  forma  dei  fiori ,  U 
<  Aruttura  del  calice  ,  che  ora  rìferra 
il  frutto  dopo.  la  caduu  dei  jpetalif 
o|jt  cade  eoa  eiS  #  Quan» 


dby  Google 


ARTICOLO     VL       ijf 

Quanto  aUe  i|)ecie ,  il  Sig.  Lìstf 

neo  jin{>iega  per  xthlioguerle  la  ma* 

jAÌ^ra^  colla  quale  i  fiori  fono  diTpo* 

^i  fopra   ]a    pianta  ,  e  ndlcooo  dai 

^tt^i  carni;  le  pani  di  differente  ftrut* 

tuira\che  coprano  j   fiori;  nafcenii^ 

o  che  li   difendano  ;  i  capreoli  cht 

molte  voice  ibiUngono  Ifi  pianta ,  U 

^sniia  delle  Tue    radici  >e  dello  ^iel^ 

e  delle  fiie   foglie;  la   Aruttursi  dai 

«germi  desinati  »  formare  dei  nuovi 

iraoii  ;  la  maniera; colla  quale  le  nuo- 

^ve  foglie  vi  fono  piegate. 

Òopo.av^  foxmaio  quella  pia- 
tilo «il  Slg.  liimeo  ;noti  eveva  fat|o 
iancora  che,  una  tenuinìma  p^rrtQ  dd* 
Ja  gfand'  -opeia   che  egli  meditiivsr- 
-mancava  inoko,  che  tutte  ile   p^fti 
'jdelle  fiame  ioSttp  Aaie  e&|ta«ie9- 
-te  defcncte  da^i  Boianld:  bifognav.a 
idunqwft  £ùe  uno.  Audio  più  profosi* 
idoii  tu^e  Je  piante  je&mÌ9Atf)e  tut* 
-  te  le  pari! ,  feg^itarle  nà  «cpr fo  i$i- 
taro  della  loro  durata ,  oflferyate  je 
f«div^r£e..fbrine   che  hanno   neilie  d^« 
ticJientt  ìffede;,  le  mutazioni  (^he  Q>f  * 
timenuno  in  ciaichediina  5  pei:  $<>t)sr 
^ilifiingufre  quel  che  non  è  che  acQi* 
dentale  all': età  iella  piantici»  al  clitd^^ 
o  alla  cultura  da  queljo  che  è  efsea* 
^^  '^  alala 
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dale  alla  fpecie:  bifoguaya  fra^  que* 
ili  caratteri  dreiii'uli  fcegUere  queln 
li  iMe  danoo  più  neir  occhio,  i  piii 
facili  ad  ofTervarfi  ^  e  i  più  pi^opr) 
a  diftinguere  cia(cuua  fpecic  dalla  Tpc- 
4:ie  vicina  «*  bifognava  fiualtneaie  per 
ilu^fK  nuovi  oggetti  creare  una  nuo- 
va lingua  ;  ule  era  il  lavoro  che 
ioiponeva  ai  Sig.  Linneo  T  efecuzio- 
ne  del  fuo  meiodp» 

Ordinariamente  fi  flìman  poco 
qnefti  lavori  immenò  v  con  dire  che 
non  vi  vuoi  che  della  pazienza  e 
del  tenspo;  ma  la  v|ta  di  quelli^  che 
efeguifcono  quelle  grandi  imprefe^  è. 
forfè  più  lunga  di  quella  degli  altri 
nomini  ?  ir  Sig*  Linneo  non  avevai 
30.  anni ,  e  già  la  Tua  opera  era  ter« 
tninata  •  Qual  era  adunque  per  eilb 
'il  fegreto  di  raddoppiare  la  durau 
del  tempo  ?Non  era  qualche  cofa  di 
più  che  affiduità  e  pazienza  ?  £  ib 
queilo  talenta  di  portar  rapidamen- 
te la  Tua  attenzione  fopra  una  mol- 
titudine d'oggetti  f  di  vederli  bene 
ed  interamente  non  è  il  genio  vdelf 
ofiervazicMie ,  è  però  una  qualità  rarif^ 
fima,  preziofiATima,  lenza  la  quale  que* 
fio  genio  ^on  può  efiilere» 

*^  •     —  Quf 
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Quello  fiftema  foce  una  tivo^** 
liizione  nella  Botanica  ;  la  maggior 
parte  delle  fcaole  s'ingegnarono  di 
ftguirlo,  e  di  pubblicare  i  cataloghi 
delle  loro  piànte  difpode'  col  mete* 
do  Lihne)ano. 

La  nortcnclatura  delle  ìpiante  fòt» 
topofta  a  un  ordine*  facile  a  compren* 
dei^fi,  r  arte  di' conofcerle  ridotta  t 
un  piccol  nunvero  dì  principj  genera- 
li referó  lo  Audio  della  Botanica 
meno  penofo  e  ttiéno  ditguUofò  :  le 
nuove  "maraviglie,  che  il  Sig,  Linneo 
aveva  fcoperte  nelle  piante ,  eccitar**!' 
lìo  liri  niibvo  entufiasino  per  tma  fdl»' 
ènxa  che  già  éì  feducènte ,  perchè  lo 
Audio  vi  ha  quafi  fempre  T  aria  A* 
un  divertimento  ,  lo  è  pàrticohtmeil^!' 
té  nell'età,  in  cui  fi  fcegliè  un  og* 
getto  di  (tudio  *  Soddisfa  ne!  tempo 
fleffò  l'  attività  dèlio  (pìrito  e  quel- 
la del  corpo ,  il  bifogiio  del*  moto , 
è  quello  detr  oceupazione«  e  gior« 
nalrhcnté  offrendo  qualche  nuovo  og- 
getto ,  r  occupazione  di  ciarchedun 
giorno  non  manca  quali  mai  d'ave- 
re la  fua  ricompenfa:i  godimenti  Co" 
fio  {ènza  dubbio  metìo  vivi  che  nel« 
le  fcienie ,  ove  la  v^tifà  è  la  ticom- 
penfa  d'  una   meditazione   lunga   e 

prò* 
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profonda ,  ma  ibna  pi'ì  {r^quénii  «  e 
^oAino  meno  fatica  •  Noiaon  parlia- 
mo adeiTa  dell'  uciliià  più  ^  o  meno 
|;raDde  dei  diSèrenti  generi  di  fciea- 
4f9%  ^  dkUa  gloria,  pia  o  m^no  iplea- 
dida  che   procurano  :  .feoza  dubbio 
.4 aedi  jiotivi  animano   «  (oAengono 
4)ioieoumei|ite  r^^Clì  gli  uomini    nati 
per  le  graiv  cofe:  m^  quai]^- s\  agi* 
^e  di  darfi  ad   occupazioni  r.  ove  il 
piacere  dellavoro  ne  è  la  prima  rj- 
•Compenià  ,  non  è  mai  altro  c^e  Tin* 
canto  di  quedo  piacere,  cbe  determi* 
ji^a  la  nodra  fcelta . 
^         I  giovani  Botanici  corG^ro    in 
/folla   per  avere   delle  iilrazioni    da 
l^innep  ;   comunicò  loro  4I  Tuo  me* 
delimo  zelo,  e  ben  pr^fio  tutta  la  ter* 
fa  fu  ripiena  4e'  fuei  difcepoli  • 

La  Natura  fu  interrogata   ^el 
.fnedefimo  tempo  in  tioixte  di  .un  TqI 
tiomp  4<^lacima  (ielle  i^oKiagfied^l* 
la  Norvegia  alle  fommìtà  d^jle  Cor* 
.digtiere  ^delf  Atlante  ,  dalle  rive  (M 
Miffifeipi^lle  rive  delGiinge^dai  ghiac- 
ci  della  Groelandia  ai  ghi?tc^  ddl' 
.  Emisfero  Auftrale  •  Tutti  quefti  viag* 
.gj,  che  parrebbero  d<^mandare»  che 
va  gran  Re  volefle  far  ved$r#  in  fa- 
vor d^Ue  &imv^  la  fmi  ini^iiifii^eA* 
-  5  za . 
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tt    ed    il  ivkùT.  polare  t  Mti    f^fHpy^ 

farticoter«  li  £kc  imraprmde^e  fcfli^* 

ahra    fona  d€ir  imperio  dtl  gei^o 

ibpra  degH  animi  egualm^te  avidi  ìi' 

4Amtiaiie   e  di  gloria^  e  (p^t^hf* 

.ficompeofa  pe'  Tuoi  aHievì  che  deir 

^^eapre  dt  riportar  ù  piedi  4^1  mskfr 

^(kto  le  ricchezze  che  a^fvaao  lapite 

^aila  Natura*  ^         .    . 

Tre  di  qineiU  uomim  4oui  Hii^ 
^Iquift,   Forskahl»  cLoefliog   &c- 
xomberooo  alle  loro  fatiche  ;  iQorirQ' 
^no  banani  dalla  loro  pauia  in  ine^« 
ao  a  popaU  in^apad  di  ffiuirC'  qaa<»* 
to  ^ue^Va^  mocifi  era  gk>rw>fa  e^c^»- 
*fiafl5oi|avoij8t  ,  non    ripo.rtandp.   altro 
:pf«^mi«f  4'   una  vj^    faonficftia  alio 
.àu^<fee|la  v«rii,à,che  l'incoia  fp?- 
ran^a,   che  \m  giorno  il  ù\m\o  de* 
loro  travasi  rai;^bi)«  i:qjnr<^gnato    al 
.Sig*  Linneo,  e  che  il  lor^  «iiamerii^« 
Rito  alfoo  ^aiferebheairimf^oirtalitl. 
.14nn4ìoii^  ricftve^a  c\\ìplJL  prezÀpfi  a- 
vatizi   pianfe  i   fuoi   difceppii  .^ -rivi- 
'-1d«   le  loro  op^e  i  le  d^u  al.  pub- 
blico ;  e   quflio  onore  funebre  fe^e 
.  f^fger^  dei  fucceiTori  i  che  I'  er^n]pio 
della  loro  morte  non  potV.diiìgrr^  • 
r    II  fiUet^H  di   Linneo  h;a  frn^a 
dubbio  alcuni  luc^hi  deboli  j  ii[ia  6» 
.  :*  qui 
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if\A  alcun  nitro  txit^èo  iion  hz  rìa- 
tiito  tanfi  vantaggi;  €  forfè  i  difecd, 
che  fi  rinfacciano  a  quefto  fiiiema  » 
ibno  inevitabili  iti  ugni  metodo  at* 
tifiate  :  convien  per  qneAo  prò* 
fcmerli ,  e  ridurfi  a  camminare*  a  ta- 
llone^ perchè  la  face,  che  ci  vien  pré^ 
ièntata,può  qualche  volta  fpegaeffi^ 

Molti  Botanici  hanno  rilevato 
degli  errpri  nelle  dèf<?riijoni  del  me- 
todo del  Sig.  Linneo. 'Quando  cgB 
ha  trovato  le  loro  offerse  azioni  giù- 
ile  ,  fi  è  corretto  ;  allorché  queiie  gli 
fon  fembrate  mal  fondate  ,  ha  fatto 
come  fé  le  aveife  ignorate  . 

„  Tutte  quetìe  difcuffioni  nelfe 
;,  fcknte  naturati  ^  almeno  allorché 
„  hanno  un  dgg^ttò  reale ,  fi  <idtico« 
„  no  fempre ,  dke  il  Sig.  Lintieo ,  a 
„  dei  fatti  bene  o  male  olTervati, 
,,  e  allora  gli  sforzi  riuniti  di  tut- 
„  ti  i  dotti  non  poflbno  ni  ftabilìre 
^,  un  errore  ,  ni  far  crollare  una 
„  verità . 

Non  avrebbe  dunque  •  combatta- 
to  che  per  fuo  amor  proprio  ;  ma  il 
tempo,  che  avrebbe  confacrato  a  di- 
fender la  fua  gloria ,  godeva  d*  im« 
piegarlo  ad  accrefcerla  xon  nuove 
opere .  - 
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£' ilato  rsnupf ove][ato  finalmente 
al  Sig.  Lioueo  d*  aver  refa  la  nomea* 
jclatura.  d<^lla  Botanica  troppo  facile, 
'f  4'  ^ver  per  quei^p  i^c^w  dato  luo- 
go a  una  quanùià  d*  opere  medioQfk 
Queiia  obie?iope.  ci.  par  che  provi 
^^mente  i  progrellì  ^  cHe  la  Bquqì* 
ca  ha  facto  fra  le  fue  mani. 
,  .  Eorfe  niente  prjova;  meglio  i  prò- 
gre/Ti  d'  un^  fcien^a  «  che  Ja  facilità 
idi  fare^  fopra  quella  fcienia  dei  libri 
Xfedio9fj,.e^la<  difKcolii  di  f^rn^,  9bf 
^ntengano  {:o&  nuove  •  U  $ig.  Un- 
neo  ha  ,pubb^t9  una  lunga  ^riq  dì 
oiTeryazioni.jipifra^  i  vegetahiUré  %A 
a^iqiaiì  parag(>Qati  infieme*  ! 
.  .,,1, vegetabili  uafcono»  vivono,' 
t  muoJQno  come  gli  animali/  fi  nu- 
Vifcono,  ct^ffotiOji  e  perifcono  come 
eiTij  hanno  qu^^i^a i  medefimi  MQ pi^jnr 
^^IWW^.'f^P^i  motiQi*  ^    ? 

li  jSig^  X^innco  otìervò  di  più,  che. 
1^  pi a^e  hanno  dei  momenti  di  moi- 
to  p  ..dijfripofo,;  di  fonpo  e  di  vi; 
^liìl.f  <jhe.fiin.p-(attopoiìea  qu^ftè  a»I,; 
tenvitive  wllej-ftufei  ove  6  maniieii^ 
giorno  ,  e.  npite*  un  ugual  calore  ^  e* 
<^@. perciò  que/ti  f^nopenì  non  fono 
rj^tfp  dei  ^calore  pii^  p  mcnagran-^ 
de  »  ma  della  preienza  o  dell*  a0ea* 

za 
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ta  déHalocé*;  é'ché  final  mintele  fo« 
glie  Iti  alcune  piante",  e  le  antert 
degli  ftami  rieHa  mag^ot  patte  dtit* 
ilo  def  fcgtir  d' ir ritìibiKA .  ta  foli 
fenfibititì  ed  il  motb' <ÌH>tttariè6 ,  '  eh» 
te  è  la  conf^uetiia;  t)att^*chèftctìa^ 
nd"  dirtingaèfe  ii  *tiu  dtHe'  piatite 
da  quella  dégfi  anttnàlJ .  '»*  •  * 
Si  olTerVatib  delle  re!ailòiH,tAe 
toccano  ancor  più  V  iaiwaginatnhté 
tra  r  uovo  d'irà  animale  e  il  ft* 
itìe  d'una  pianta,  nrflàfiniiiiéi**-èèf* 
la  quale  i  g<ermi  Toh  'i^éòniéti  ^  # 
faelte  leggi  del  Itìró  MJtHtippò  ♦^     * 

^  Pltlalmente  la  fiplV)dutfene  -  pner 
snezio  db'  talli*/  qi^\ìà  hélk  •madie' 
ra  di  moltiplicate ,  e  di  rendere  e« 
terna  Téfiftenta  d'  bn 'medefilnó' ia^ 
dividuo  efifte  nei  due  i?égni^^é^i<- 
ini  utia  tona  et  analbght  tti'ìè  t^tfà*' 
téJe  più  perfette;  e 'gli'  tófthflf-f 
pia  ittipél:fétd.Cc!rf^'quiift*^lì-oflfer- 
va^ìa  càttha*  tf  dgtii ^g^Aere" d*  mt^ 
male  ,.  chi  ^cfàdru^bdi  fift&*W'.iH>!!pt  ^ 
viédiàriio  fòrgaiiìiiàifiofre  ké^fkitR^ 
,  ii  moto  fpontiheò  e  Ik  A^fibfftiyiSy 
deboiirfi,  e 'nel  medefrtno  té*npo"gli^ 
òrgani  desinati  a  rieeVtite  il -nutti- 
mento-,  moltipllcarfi:,  it  Tptìtfeipitìf -dél*^ 
la  vita,  ^ùYétc   d*  ap|iahener  fol*^ 

'mea- 
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tnèntè  all'  kdividuo  ,  trovarti  intero 
in  molte  disile  Tue  parti,  e  ranìma* 
lè  avvicinare  alla  pianta  fino  a  non 
eilerHe  fe^atato  di  pìùs  che  àz  h* 
gni  quafi  imp^rc^cibilv. 

Qutftè  appf  oflfunaiiotti  non  -  Co^ 
no  le  fole  V  c^e  ^1  Sig.  Linneo  abbia 
predato  trovare  fr*  i  due  legni;  nt 
fia^fcoperte  delle  fingoiarifltmc.  fta  In 
foOianze  ,  delle  quali  le  piante  e  .^lì 
anii^aUron  componi.  Non  entreremo 
ih  verun  dettaglio  Cbptt  quelle  infe^ 
gnofe  idèe  t' itìa  troppo  fiftewatiche . 

Quelli,  i quali  nc^n  hanno  veda* 
tO:  nel  Sig*  Lifttieo  che  un  femplicè 
tioroenclat^e ',  e  che  unno  confifte* 
re  il  talento  dì  un  natoràli(fa  meno 
neir  arte  di  ben  vedere  e  di  colle* 
gàr'  bene  i. fatti ^  che  in  quella  (^i 
formare  del]»  ardite  coti^etture  ,  e  éì 
aitarénre  dellrvedute  generali  »  non 
potranno  fare  a  meno  dì  ftiroare  3 
Sig.  Utmeo^  leggenda  quefta  paree 
dèlie  fue  opere .  *  v 

La  Botanica  qutintanque  ila  inb^ 
menfa  ne*  (noi  dettaglj,  non  baftava 
all^  fua  attività;  ardi  di  formare  il 
progetto  di  defaivere ,  e  di  daffare 
tutti  gUetferi  della  natura: 

Scclfe     ^ 
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Sceife  per  i  caratteri  del  regno 
anicnale  le  parti  desinate  alle  fun* 
2Ìoni  più  importanti  della  vita  ;  il 
cervello ,  o  X  organ  >  di  dove  par- 
tono i .  nervi  «  il  cuore  »  o  ia  ge- 
nerale le  vi(cere,  nelle  quali  ri/ìede 
la  forza  che  fa  circolare  i  liquori; 
gli  organi  della  refpiratione  ;le  mam* 
melle  ;  il  numero  e  la  forma  dei  dea* 
ti,  o  la  figura  del  becco;  e  il  nu- 
mero e  la  forma  delle  parti  che  fer- 
vono al  moto  progreilivo:  egli  fa« 
peva  per  mezzo  delle  fue  oflTervazìo- 
ni ,  che  una  gran  fpmigliacza  in  que« 
(te  parxi  eflfenTiali  annunzia  necet- 
fariamente  fA  le  fpecie  un  gran  nu« 
mero  d*  altri  rapporti. 

Avrebbe   potuto   fenza  dubbio 
eftendere  agli  animali  il  metodo,  cbe 
aveva  .  impiegato  per.  je  piante  ,  ipa 
temeva ,  che  malgrado  tutta  la  mo« 
&(iia  e  la  gravità ,  della  qi^al^  avreb* 
be. potuto  fervirfi  nelle  (uè  lezioni  g 
nelle  fue  -  opere,  quello  metodo  non, 
avrebbe  dato  che  troppo  fpeflb  ai  fuoi 
allievi  delle  immaginij  che  *i  namra- 
ììùì   non  hahno  Tempre  il  privilegio 
di  poter,  contemplare  con  un*  intera 
indifferenza  j  ^lUpat^pO  anp^a  tra  gii 
organi    neceiTarj    alle  altre   funzioni 
-;;     .  •  della 
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^élla.vita,  quelli  che  non  fi  poteva* 
xio  oiTervare  fenza  ricerche  anatomi- 
che ;  non  voleva  che  li  credeffe  ef- 
fer  neceffario  di  mettere  in  pezzi  g^i 
animali  per  arrivare  a  conofcerli ,  e 
perciò  la  purità  dei  Tuoi  coAumi  e 
la  Tua  umanità  hanno  forfè  nociuto 
alla  perfezione  ed  in  particolare  aUT 
unità   del   fuo  firtema. 

Il  Sig.  Linneo  clafsò  i  inineralt 
quàfi  unicamente  feguendo  le  loro 
forme  efteriori.I  Chimici  hanno  fai» 
to  contro  quettò  metodo  delle  obie- 
2Ìoni  y  alle  quali  pare  ben  difficile  di 
rìfpondere  ;  ma  i  Naturalifti  ,  o  ait 
meno  i  difcepoli  del  Sig.  Linneo 
ne  avrebbero  potute  fare  delle  al* 
trettanto  forti  contro  un  fiftema,  dej 
quale  Y  analifi  chimica  avrebbe  foni- 
mìniftrato  1  primi  caratteri  ;  d'  al? 
tronde  ,  allorché  il  Sig.  Linneo  pub* 
blicò  il  fuo  metodo,  T  analifi  della 
(blianze  minerali  era  molto  lotitan^ 
dal  grado  di  perfezione  ,  ove  uno  dei 
dioi  compatriotti,il  celebre  Bergmati^ 
r  ha  portata  dopo  •  Ogni  n^etodo  d^ 
nomenclatura  è  necQffa riamente  dit 
pendente  dallo  flato  d^ll^  fcienz^  ali- 
epoca ,  nella  quale  è  flato  propoflo^ 
H  e 
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e  non  fi  può  (limar  con  giufliiia  che 
paragonandolo  coi  loro  progredì  . 

Ma  convenendo  dei  difetti  uni- 
ti  a  tutti  i  metodi  artificiali ,  non  fi 
può  far  di  meno  di  rìcònofcere  ,  che 
bifogna  per  formarli  congiungere  «na 
valla  eftenfione  dì  cognizioni  al  ta« 
tento  di  fare  delle  combinazioni^  o 
^i  ben  vedere  tutti  i  rapporti  «  che 
quefli  flfiemi  utili  anzi  necefiarj  per 
Seguitare  feiiza  smarrirti  i  dettaglj  im* 
jnenfi  delF  Iftoria  Naturale ,  fervono 
ancora  a  facilitare  la  ricerca  delle  ve* 
rità  generali ,  e  che  finalmente  fé  vi 
è  poca  filofofia  a  prendere  quefte  di* 
fpofitioni  metodiche  per  la  fcienza 
in  fé  fiefla ,  ve  n*  è  ancora  meno  a 
di^rezzarle . 

Il  Sig.  Linneo  avea  formato  fin 
dalla  prima  fua  giovinezza  il  proget- 
to del  fuo  fifiema  generale ,  e  fé  ne 
cccupò  in  tutto  il  tempo  della  fua 
vita.  Nefl^un  Naturalità  aveva  fino 
a  lui  concepito  un  piano  così  vafto, 
e  (è  fi  può  nell'  cfecuzione  rimprc 
aerargli  qualche  difetto,  è  però  un 
prodigio  che  un  fol  uomo  abbia  pò* 
luto  portarlo  a  c^uefio  punto  di  per- 

n 
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Il  Tuo  Siaema  della  Natura  ebbe 
12/ edizioni  in  30.  anni  ;  in  ciafchc-' 
duna  profittava 'delle  fue  nuove  of- 
ftrvazioni,  ^ellé  fatiche  dei  Tuoi  Di* 
icepoli ,  delle  obiezioni  de'  fuoi  Cri- 
tici ,  perchè  fi  era  proporto  di  fervir 
più  alla  g1ori%  delle  fcienze  che  al* 
la  fua  propria  :  pertanto  non  bifogna 
giudicare  querta  gfand^  òpera  cht 
dair  ultima  edizione ,  e  riguardare 
le  altre  come  abbozzi ,  che  V  Autore 
fottometteva  al  giudizio  dei  Natu* 
ralilU  • 

Il  6ig.  Linneo  non  volle,  che  1* 
Irtoria  Naturale  fofle  fra  le  fue  ma-^ 
ni  una  icienta  fierile  :  applicandola 
a  delle  cofe  d*  un  ufo  comilne,egli 
era  utile  ai  fuoi  concittadini ,  e  fer- 
viva  nel  medefimo  tempo  la  fcienzai 
che  egli  amava ,  poiché  la  rendeva 
più  importante  agli  occhi  di  quelli,  il 
foccorfo  de*  quali  poteva  accelerar- 
Bc  i  progreflS . 

Le  fue  opere  contengono  un  trat* 
tato  completo  di  materia  medica , 
delle  diflertazioni  fbpra  le  piante  di 
Svezia,  che  poflbno  effcrè  utili  nel- 
la medicina  ;  Ibpra  quelle  che  poflb- 
no fommìniflrare  agli  uo«nini  un  nu« 
H  z  tri- 
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trimento  Tana  e  piacev^e  *  o  che 
fono  impiegate  nelle  arti;  ^pra  i  ve- 
getabili che  convengono  meglio  a 
ciafchcduna  dell^  fpecip  d*  animali  do- 
mefUci  ;  fopra  la  maniera  di  giudica- 
te delle  virila  dell?  piante,  fiape'ge-. 
neri»  come  elleno  fono  difpofte.  nel 
Aio  piftodo  ,  oy.vera  ^el  loro  fapo- 
ip,  o  pfl  )oro  odora j  fopra  i  ler- 
Xj^hI  che  poj^vcngonp  a  ciafchedu* 
na  fpecie;  fi^pr^  le  piapte^  le  quali 
femipate  nellfj  fabbie  mobili  poffono 
fifsarle  ,  preftrvarc  i  paefi  dai  peri- 
coli, ai  quali  querte  fabbie  gli  cfpon- 
gono,  cà  .faiil^  col  tempo  diventare 
tfrrc  fertili f  fopra  ?1  rapporto  della, 
vegetaoioii^.  di*  ciivfchcrftina  pianta 
cojle. differenti  flagioni  dell'  anno  ; 
fcpra  V  origine  4i  molte  foftanze  ;, 
come  il-balfamp  del  Tolu  ,  la  .Sarco- 
colla  ec.  che  fi  impiegavano  da  gran 
teiv>po ,  fcni^  fapere  qual  albero  le 
aveva  prodottele  a,cjualj  prepara- - 
ziofii  eraiao   Oatc.  foip^pplte» 

1    II  fuffragio  ^ella  più  gran  par*  ' 
te  d^llf  dotte  gocietà  dell'  ìiuropa  » 
y  adozione  quafi  g^ngral^  dej  fillema.^ 
di    Botanica   di  Linneo    aveva  info- 
gnalo alla  Svezia  a  riguardalo  come 

un 
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'un  leiteratoche  faceva  onore  al  fiib 
paefe  :  le  fu^  opere    dirette    al  bèli 
^pubblico  lo  facevano  conofcere  a'  Caói 
'cortìpatriotti  colile  un    cittadino  ati- 
pie ;  e  in  riguardo,  di  In  T  invidi!  fu 
rcfrefla   dall'  éntuiias-tto  nazionale. 
II  SÌ5.  Linneo  fa  il  prì-no  lette- 
'rato  ,  che  folte   infignito  dell*  O  dine 
.della    Stella   Polare  ;  e  quella:  novi- 
^tà  fece  forfè'  me  \o  onore'  al  le^ttera- 
to    che    la   ricevè    che    alla    perfpi* 
'cacia  del  Governo  di  Screzia  :   accor- 
*dando  questa  di  tin^ione  al  Sig.-  Lin- 
tleo  faceva  conofcere  ,  che   l*  impie- 
go  di  illaninare  gli    116  nini    era   ai 
■fuoi  occhi  una  finzione  pubWica  ,  e' 
"aveva   dritto  alle    medefime   ricocii- 
•^énFe;- 

^' S^^g* '-•'^^^^  alcuni  anni  do- 
'po   fii   aggregato  alla    nobiltà    Sre-^ 

Gefe';  levò  allora  'dal  fuo  nome  II 
^termine  Latino  ,  che  vi  avea'  ag^ 
''giùhto    fecondo  V  ufo  del  fuo  pae- 

fe  ;  ma  il  fuo  home  era  già  tropp(>- 
"Celebre,  perchè  rtelTe  in  fuo  potere  di 
'perderlo;  ed  il  Cav.  Vari  Lìnnè  n'oh  fa 
"mà(  the  Unnseus  per  T  Europa  letré- 
'f  ata  ,  come  appunta  il  Barone  di  \^i. 

rulimio  non  è  misti  datò  che  Bacoliè 

pe*  ^ilofofi.  I  fegni  di  ftima  perfo- 
H  5  naie 
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naie  dei  Principi  Con  Tempre  lufinghit* 
ri  per  un  letterato  che  ama  la  glo- 
ria, e  qualunque  tiafi  il  Principe  che 
gli  accorda, provano  almeno  una  gran 
celebrità.  Quelli  che  il  Sig.  Linneo 
riceve  dai  Tuoi  Sovrani,  dovevano 
lufingarlo  per  altri  motivi.  Fu  trat- 
tato dalla  Regina  di  Svezia  (brelU 
del  Re  di  Prudìa  con  quella  fa^ 
niliarità  nobile,  che  tanto  onora  i 
Sovrani. 

Il  credito ,  che  il  Sig.  Linneo  noti 
doveva  che  alle  fcienze  »  lo  fece  fet- 
irir  tutto  air  avanzamento  di  efle; 
lo  ftabilimento  dell*  Accademia  di 
StockoJm  fu  in  parte  opera  fua;  il 
•  giardino  d'  Upfal  rimeflb  in  un  mi- 
glior ordine ,  aumentato  di  vafte  ftu- 
fé  coftrutte  fecondo  le  fue  vide  di- 
ventò degno  del  dimoftratore,  che 
da  tutte  le  parti  dell'  Europa  vi  ri- 
chiamava dei  difcepoti.  L*  omaggi» 
di  alcune  piante ,  che  mancavano  a 
quefto  giardino  sì  ricco,  era  un  tri- 
buto che  tutti  i  dilettanti  di  Bota- 
nica credevano  di  dovere  al  Sig.  Lin- 
lieo  9  e  allorché  il  Re  di  Svezia  ven- 
ne in  Francia ,  il  defunto  Re  lo  in- 
caricò di  riflettere  all'  illuAre  Pro? 
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TeiTore  d'  Upfal  dei  Temi  rari,  che  9* 
veva   raccolti    nel    fuo    giardino    di 
.  Trianon  .Se  noi  aggiunghiamo  a  quel 
.  che  abbiamo  deuo  del   Sig.  Lianeo* 
^  che   fece    per   più    anni .  le  fuiuioni 
di  Segr|6tario  dell'  Accademia  di  l/-> 
pfal ,  che  dette   efattamente    lezioni 
di    Botanica    e    di  Medicitta  «  final- 
mente che  pubblicò  una  quantità  di 
.  diifertazioni  fopra  oggetti  particolari 
d^   Moria  Naturale,  di  Botanica,  dì 
Medicina  ,  che  tutte  contengono  ve- 
dute   fempre    ingegnofe     ed    alcuM 
Volte  profonde  ,  avre  no  data  un*  i- 
dea    della   vita  di  quel'  uomo  cel«- 
.  bre .  Ella    fu    felice  fino   a  60.   an^ 
ni.  La  laKite  di  lui    non  fu  altera* 
ta  avanci    queil'  cpr»ca ,  che   da   un 
,  violento   attacco    di    podagra ,  della 
quale  prevenne  il    ritorno    coli'  ufo 
àc\\p   fragole.    Aveva  contratto   uii 
matrimonio   felice ,    da  cui  ebbe  tre 
femmine  ed.un  figliuolo  degno  di  fuc* 
cedergli .  Pafsò  giorni  tranquilli  ,glo- 
riofi,  occupati  in  mezzo  ai  fuoi  difcc* 
poli  che  erano  i  Cuoi  amici ,  godendfl 
della  fua  gloria  ,  che  ogni  giorno  più 
gnd^va  crefcendo  )  della  riconofcenza 
éel  fuo  paefe%  e. di  quella  confida 
H  4  ra« 
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• 
tallone  pubblica,  che  la  celebrità  e 
il  talento  lYon  poflfono  dare ,  alme* 
no  che  non  fiano  uniti  a  un  carai» 
ter*  che  forza  T  invidia  al  rìrpetto» 
Senfibìle  con  i  fuoi  amici  «  amabile  ^ 
t  allegro  -ntU'  intima  fbcietà^  nobile 
«oni  grandi,  femplice ,  e  i>uono  co* 
fuoi  inferiori,  non  fu  veduto  mai 
cott)prar  con  baifezie  il  dritto  di  far 
provare  delle  alture  ;  tanto  meno  ge*^ 
•  lofo  di  a'ffettarc  una  fuperiorità  pre* 
caria,  quanto  era  più  (kuro  d^aver« 
«e  una  reale  \  ricco  delle  beneficen- 
ae  della  corte  non  abbandonò  i&ai 
quella  fempliciià  di  vita ,  dalla  qua-» 
!e  uno  non  può  allontanarfi  fenza  eC* 
fer  punito  dal  ridicolo  e  dalla  noja. 
Impiegò  per  la  fua  nazione  quel 
che  aveva  ricevuto  da  lei:  il  fola 
luiTp  di  lui  era  un  immenfo  doviziofo 
rMufeo ,  monumentò  gloriofo  per  la 
Svezia ,  poiché  era  la  collezione  Ac 
■tributi,  che  i  Naturalifti  del  Nord  ave- 
vano confacrati  a  quello  che  con  voce 
unanime  nominarono  per  loro  duce 
«  maeflro .  Colpito  nel  mefe  d'  Agofto 
'I776.  da  un'apoplcffia  ,che  diftruffe  le 
4tie  forze, indeboli  la  fua  memoria  ,  e 
io  conduflfe  alla  tomba  con  un  laa* 

guo- 


d  by  Google 


artìcolo    YL    177 

gUore   lento    ed   ìnfenfibile,  qaefto 
Mufea  era  ancora  la  fua  confoiaiio* 
tic  ;  ogni  giorno  la  riconofcenia  dei 
fiioì    difcepoli   gli   prefentava  dtfHit 
,  nuove  maraviglie  prodòtte  dalla  na- 
tura air  eftremità  del  globo  :  it  fareb- 
,be  creduto  di  vedere  dei  fi^'j  occu- 
pati  a  confolare  gli  ultimi  giórni  d* 
un  diletto  padre*       - 
'         Finalmente  divenuto  incapace 
d'  agire  e   di  penfarc»  guftava;  an- 
cora qualche  piacere  vedendo  con  ì 
^  fuvH  occhi  languenti  le  nuove  piante 
the  il  fuo  difcepolo  Thunberg  gì'  in- 
viava dalle  eftrertiità  deir'.Afu- 

Pochlrtimò-  tettìpo  dopo  it  fuo 
attaccò  d'  'apopléiSk  diftefé   da  se 
ftéflb  una  breve  notiiia  della  fua  vi- 
ta ,  e  volle  che  foffe  mandata  ali'  Ac*- 
càdemia  di  Parigi  per  fetvire  di  ma-' 
te'r?ali  ài  fuo  Elogio.  la  eff»  con  i\n! 
eguale  femplicità  parla  delle  fue  fa-' 
ùthé  e  delle  fue  fcoperte,  e  convie- 
ne dei  fdoì'difettii  Confefla  che  fa 
£ót(k  (cropj^o  facile  à   commoverfi  a 
ad  irrìtarfi  ;  che  tardo  ad  abbraccia- 
re un*  opinione  perfisteva  forfè  coit  ; 
tropea  ofliftaiìone  ia  cjuétìé  cHe  egli' 
aveva  una  volta  adottate  ;  che  noni 
H  s  fot 
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f^fTriva  con  badante  moderazione  nii 
le  critiche  che  inforfero  contro  di 
lui ,  né  le«contraddiiioni ,  che  provò 
per  parte  dei  Tuoi  rivali  • 

Quelle  cofafeflioai  provano  (bla- 
Olente  ,che  il  Sig.  Linneo  ebbe  per  la 
gloria  una  vera  paifione  »  e  che  qa&* 
fta  pafllìone  ha^  come  tutte  le  altre,  i 
fuoi  eccedi  e  ie   die  debolezze  .  Ma 
quanti  pochi  uomini  hanno  ,  come  lui  ^ 
il  coraggio  di  confeirare^  quelle  debo- 
lezze*., 6-soprattutto  la  fermezza  pid 
farà    di    foffrime    foli ,  e    in    fegre- 
to  !  Imperciocché  giudicando^  il  Sig« 
Linneo   dalla  fua   condotta ,  neffuno 
avrebbe   fofpettato    quefti  difetti  ;  » 
perchè  folTeroconofciuti ,  è  (Uto  duo« 
po  che  li  rilevaiTe  •  ^Così  quefta  prc* 
mura  d*   occuparii   del   fuo  elogio  , 
che   in  un   altro  farebbe  llato  forfè 
r  effetto  di  un  vano  amor  proprio  ^ 
non  fa  in  eflb  che  una  riprova  del 
fuo   amore   per   la    verità:  dopo  a«. 
ver   combattuto  tutto   il    tempo   di 
vita  fua  contro  gli  errori,  ^on  voi* 
le  lafciar  fullìftere  quelli ,  che  V  am« 
mirazione  o  V.  invidia  avrebbero  po« 
luto  accreditare  a  in  fayore  o  con* 
arodi  lui.       ' 
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L^  cftremo  laconismo  delle  ope^ 

re  del  Sig.  Linneo ,  V  uso  forfè  uofh 

pò  frequente  di  termini  tecnici  fpef- 

io  cavati  dal  Greco,  la  fua  maniera 

di  ridar  tutto  in  tavole  ne   rendot 

Sìo    la  lettura  difficile  ;  bifogna  lìu« 

Ciarle  piuttofto  che  leggerle:  vero  ò 

che  fé  ne  ha  poi  la  rìcompenfa  pet 

la    precifione  delle  idee  ,  e  pel  vaii« 

faggio    di  poter  vedere  in  un  fol 

colpo  d'  occhio  un  -più^  gran  nume« 

ro  di  refultati.        ^ 

Il  Sig,  Linneo  vedeva  certamen* 
te  che  più  la  verità  è  nuda ,  pia  i 
bella  ;  e  che  gli  ornamenti ,  coi  qua* 
li  (i  cerca  d'  abbellirla  non  fanno 
che  nalcottderla  ;  egli  penfava  più  a 
formare  de'  naturalifti ,  che  a  diver- 
tire  dei  dilettanti;  voleva  dei  difce*^ 
poli  f  e  difprezzava  d'  andare  in  trac* 
eia  degli  encomiatori  • 

Non  ignorava  però  quanto  (la 
utile  di  diffondere  il  gufiò  delle  ve« 
re  feienze  in  tutte  le  clafll  degli  uo* 
mini,  che po(Tono  avere  fulla  felicità 
delle  nazioni  un*  influen^  più  o  me* 
no  grande  ;  Capeva  che  dopo  aver 
avata  la  gloria  di  eftendere  i  confi* 
ni  delle  feienze  reftava  Y  obMìgo  al 
filofQfo  di  renderle  unii ,  e  che  eliti 
Uè  oa 
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fto  non  etaua  utili  ch^  in  quauito  di« 
venuivano  popoiari« 

Ma  par  far  guatare  le  fcienze  a 
nomini .  dilKpaù  ,  avidi  del  piacere  , 
nemkt  della  faàca  »  meno  gelofi  di 
faper^  ^  che  di  farli  onore  di  guello 
che  fanno  «  bifogna  aver  T  arte  <f 
impadronirfi  della  loro  im magio aùo* 
He  con  pittur»  ^ducenti,  di  ibllene- 
te  la  lord  attenzione  con  tratti  ia« 
gcgnofi  o  brillanti ,  e  di  ridurre  la 
fcient.a  a  dei  refultati  piacevoli  ^ 
facili  t  coficepire.  Il  Sig.  Linneo  s' 
ivvide  che  queft'  arie  gli  mancava, 
e  forfè  ancora  ebbe  V  iagiulliùa  di 
difpr^zarla ,  come  il  talento  di  quel- 
K ,  che  la  natura  ha  formati  per  put> 
blicare  »  e  non  per  fcoprire  i  Tuoi 
fcgreti.  .      , 

. .  *Noa^  p^rò  che  nelle  opere,  ch^ 
ha  fcritto  nella  fua  lingua  naturale, 
i  fuoi  c9«ipatriotti  non  abUano  tro- 
vato uno  itile»  elegante  e  leggiadro, 
td  il  genere;  d*  eloq^en^a  il,  pifi  rar 
tt>«  di  tvitti^  il  £>la  foriè  che  jcoh* 
venga  veramente  'alle  opere  filo(b« 
£cbe  ,  e  che  confittela  rinchiudere 
molte  idee  in  pocbe,  parole,  e  ad 
éiprimèue  in,  ^no  «ile  nobile  e  feoh 
plicevci^ibi^yi^Yc  «dioipprt^nil;  mi 
-  V  u  qued' 
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qvieft'  eloqueiua  non  è  quella  ch^ 
ferifce  il  maggior  numero;  e  ficco* 
me  bifogna  parlare  alle  paiTiuni  degli 
uomiai  ,  fé  fi  vogUonguiiiare^  bifogna 
perciò  indirizzarti  alla  loie  immagina- 
zione «  fé  h  afpira  a  regnare  fopra 
le  loro  indmaiioni  o  fopra  le  loro 
opinioni. 

Si  vede   dominare  m    tutte    le 
opere    del  Sig.    Linneo    un   gran  ri- 
fpetto  verfo  la  Provvidema»  una  vi- 
va  ammirazione    della   grandezza    e 
della  fapienza    delle  fue  intenzioni  ^ 
una  tenera  riconofcenza  pe'  fuoi  be- 
nefìzi \  quefto    fendmento    non   era 
ia  Itti  una  credenza  infpirata  dall'  e* 
ducazione,  non.  era  neppure   quella 
pertuafione  evidente  ,  che  fi  conferva 
dopo    aver  efaminato  e  difcuiTo  una 
wolta  in  vita,fufi  le  prove  d'.nn  opi* 
Itionfr Credeva  alJaProyvidenza«per^ 
ishè  quotidianamente  ler  nuove  gfler* 
nazioni  fopra.  la  natura^  glie  ne/fpm- 
inioillravano  deUe  nuiave,  prove  ;  è  vi 
cre^ev^  ^  perchè  ogni  gior;io  .^.véde* 
.va  agire  (otto  i  fuoi  oocbL 
)       9  L*  uomo  fiiico^che  ufa  delfa 
i^  natura,  à  »  diceva  egli  ,xonie  un  Re 
r^  che  ba  dritiQ  4'  efigere  da'  fuoi 
1  ;.':•...    :».n.^d:; 
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'„  fuddit!  qùtl  che  è  neccffario  pa^ 
„  fuoi  bifogni ,  e  che  li  fa  fervire 
,,  air  adempiiupnto  de*  fuoi  difegni^ 
„  fé  egli  abufa  del  fuo  potere  ^  in* 
9,  tende  tetto  dalla  refìftenza  de'  fud« 
i^  diti  rteffi,  che  i  Re  fono  lUti  fta* 
^,  biliti  pe*  popoli  ,  «  non  i  p»- 
,»  poli  pe'  Re ,  e  che  non  ha  ri- 
i,  cevuto  r  impero  fopra  la  natura 
,^  che  per  (èrvire  a  cotifervare  ncU* 
,,  univcrfoY  ordine,  che  la  divina 
„  ProvvideuTa  vi   ha  (tabilito. 

„  Così  mentre  che  i  vegeiabiK 
9>  fomminiitrano  a  tutti  gli  animali  il 
„  loro  nutrimento  »  un  ritiro ,  un  ri- 
,,  coverò  per  le  nafcenti  generazio* 
,,  ni ,  quelli  medefìmi  animali  alca* 
9,  ne  volte  neceiTarj  alla  riproduzio* 
9,  ne    delie  piante    fervono    ancora 
if  colla  diftruzione  ftefla  che  fanno 
^  u  dei   vegetabili    a    mantenere  fra 
99  le  dSflTerenti  fpecie  un  equilìbrio  che 
t9  ne  afficura   la   perpetuità  ;  fi  può 
„  dire  in   certa  giiifa ,  che  gli  ani- 
,)  ihaUfono  tlati  formati  perle  pian* 
^»  te,  come  le  piante  per  gli  amraa- 
„  li:  o  piuttoflo  che  tutte  le  parti 
99  della  natura  fubordinàte  fra  loco 
ts  ma  neceifarieV  una  àU-ahta  far* 
4»  ffiMO  u^  inlieme  cosi  oaraviglio* 

io 
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^,  fo  per  r  unità  del  piano ,  quSnt» 
t,  per  la  fapienza  ideile  vedute  del 
„  iuo  Autore . 

L' efi  teiua  pure  del  veleno  no» 
era  pel  Sig.  Linneo  che  una  ra- 
gione di  più  per  ammirare  le  pro- 
vide cure  della  Provvidenza  verfol' 
aumana  fpecie  . 

j^  La  na  ara ,  dicev*  egli,  nonhat 
99  preparato  i  veleni  nell'  ordine  fi-> 
,^  iico ,  che  per  adicurare  all'  uomo 
„  dei  rimedj  contro  le  malattie  re- 
^Y  belli  e  inveterate  ;  come  nelF  or* 
4,  dine  morale  ella  abbandona  alcu- 
9^  ne  voice  i  popoli  a  Tiranni ,  cho 
,9  diventano  fra  le  lóro  mani  dei 
9,  mezzi  violenti  «  ma  efficaci  per  rF* 
,^  svegliare  certe  nazioni  ilupide  è 
„  corrotte  • 

Il  Sig.  Linneo  finalmetite  pre« 
parato  da  lungo  tempo  alla  marte 
pel  rilaflamento  delle  Tue  inombra  ^ 
la  ricevè  come  un  placido  fonno ', 
che  libera  da  uno  (lato  di  languore  e 
d'  angp(cie.  Mori  Culla  fine  del  oiefe  di 
Qennajo  V  anno  1778.  compianto  dal* 
la  Aia  famiglia  e  da*  fuoi  difcepoli^ 
che  lo  amavano  come  padre,  per* 
che  avevano  trovato  in  lui  una  vi^ 
T»  e  difiottreffaU  leaercuat 
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Fu  onorato  dal  cordoglio  d^una 
Haiione  generosa  ^  appafllonata  per 
cgni  fpecit  di  gloria,  capace  d^  en« 
tufiasmo  ^  perchè  capace  d*  eroi- 
smo ,  e  che  non  afpctta  per  rendere 
omaggio  ai  Tuoi  grand'  uomini  il 
tempo,  in  cui  non  poffono  più  go« 
dere  degli  onori,  che  ella  loro  ac« 
corda  * 

Dopo  ìa  morte  del  Sig.  Linneo  , 
il  Re  di  Svezia  gli  ha  fatto  crigc- 
le  un  monumento  accanto  a  quello, 
che  il  mederiftjo  Principe  ha  confa- 
£rato  a  quel  Cartefio^  il  quale  i>l  ià 
{vita    come   d^po    mòrte   irafcurato 

J^ella  fua   patria   afpetta  ancora    da 
uoi  compatrioti^  gli  ònori,che  gli  ftra- 
CÌeri  gli   hanno   liberalmente    dato. 
.,^  ~  Un  tempio  degna  della  magni* 
j&cenza  di.Rpma  é  del  gusto  di  Ate- 
ne è  entrai^  nella  Capital  della  Fran^ 
eia  nel  luògo  della  modesta  Clhiefa, 
fji  cui  erano  «tate  riposte  le  ceneri 
ììdi  Cartefio  ;  e  fi  fpcra  finalmente  di 
^vedervi  eretto  un  maufolco ,  che  fia 
un  eternò*  e  Splendido   monumenta 
della  gratitudine  della  nazione  verfS 
quel  Filofofo  ..  Ricorderemo    àncora 
un*  altra  memoria  ^  che  i  difcepoli 
di  idAoeo  gli  h^ono  coa&cràto  nella 

Chic: 
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Chicfa  d'  Edimburgo  ;  memoria  for- 
fè più  gloriofa  di  quella  ottenuta 
nella  fua  patria ,  perchè  eretta  in 
meteo  d*  una  nazione  flraniera  ;  ella  * 
è  r  omaggio  d*  un*  aftvmiraiione  af- 
iblutamente  dihntereiTara .  Il  pofto  di 
Socio  ftrantcro,  che  il  Sig.  Linneo  oc- 
cupava neir  Accademia  delle  Scienze, 
è  flato  conferito  al  Sig.  Pringle^ 
ProtomedicQ  della  Regina  d' Inghil- 
terra, e  Prefidente  delia  Società  Èeiile* 
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EUfio  iJlorUù  di  Angiolo  Tavanti  Con* 
fyUerc  infimo  amale  di  Stato  di  Fi* 
nanie  6»a  di  S.  A.  R.  Pietro  Leo* 
folio  Arciduca  d*  Au/iria ,  Gran  Du* 
ca  di  Tofcana  &c»  In  Fircrv^c  x^Si. 

Flrtnie  loia   ì  fuoì  %rani  uornird^ 
ma  non  ne  produce  de  nuovi.  Quc- 
tìà  parola  fcritca ,  non   ha  mole''  an- 
ni ,  da  un  dotto  Francefe  ^^  che  può 
dirfì  autor  d*  una  nuova  fcu9la  in  ge« 
nere  d' eiogj ,  e  che  è  fra  le  mani  di 
tutti ,   non  ferva  di  pregiudiuo  sfa- 
vorevole né  ali  opera  che  annunzia- 
no, né  al  foggetto  per  cui  è  teffu- 
ta.  Il  Coufiglier  Tavanti  nato  in  A* 
rezzo  «  ma  erudito  e  formato  al  ben 
pubblico  nella  città  di  Firenze  è  fla« 
to  uno    de'  gtand^  uomini    d*  Italia 
tton  che  di  Firenze.  L'Autor  del  fuo 
elogio  adegua  il  merito    dèli'  Eneo* 
miato  ,  e  lontano  dal  fervii    troppo 
alla  fentafia  del  lettore  (  vizio,  ch« 
9  Fraucefe  attribuifce  «^li  Encomia* 

iti 

*  M.  Thomufl,  Eiàrrar  le»  Eloget  T«  I(» 
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4i,  anzi  ad  ogni  fcrìttor  d*  Italia  ) 
egli  fé  li  mòftra  oratore  nel  princi*- 
pio  e  net  fine,  in  rutto  il  refto  tìf 
ne  per  lo  più  il  tuono  d*  un  iftori- 
co  y  talora  quello  d'  un  apologida» 
Tempre  quello  d' un  filofofo  ,  che  non 
fa  raccontare  fenza  idruire .  Egli  lìe- 
gue  d^  appreiTo  il  gran  Genio  che 
defcrive  ,  lo  accompagna  per  ogni 
genere  di  vita  ,  efpiora  egni  fua  a* 
zione ,  entra  in^  tutte  le  fue  vedute  ; 
e  rifalendo  al  principio,  onde  parte 
ogni  fuo  merito,  trova  effere  un  ca- 
rattere d'  uomo  onedo ,  che  non  ha 
in  mira  che  il  buon  fervizio  del 
Principe'  ed    il  pubblico  bene. 

Egli  vi  il  apparecchiò  molto  pri- 
ma d*  entrar  ne'  maneggj.  Culto  iti 
quegli  rtudj,che  d^l  formare  lo  fpi- 
to  fealibilmente  .  e  focievolmente  H 
appellano  d'  umanità  ;  fperto  in  qué- 
gli altri  ,  che  affinano  il  giudizio  a 
cercare  il  vero  con  fucceffo ,  pafsà 
per  ogni  parte  della  Giurisprudenza, 
(ègregando  ciò  che  in  efla  vi  ha  di 
vano  e  dMnutile  da  ciò  che  ne  cO'» 
ftituifce  il  folido  e  T  eiTenziale .  Pi« 
fa,  Firenze,  Roma  concorfero  a  fatt* 
lo  un  legale  ;  ma  un  uomo  di  (lato 
egli  fi  form^  per  fé  medefimo*  colto 
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ftudio  d'  una  fcienza  ,  che  in  Italia 
a  que'  di  era  ben  poco  coRofciuta  ^ 
e  chiamafi  di  Economia  , pubblica  ; 
anzi  unìtofi  con  un  fuo  degno  ami- 

'  co  tradufle  dall' Inglefe,  e  con  uti- 
liffime  note  illullfò  T  opera  del  Lo- 
ke  futU  moneta  e  gf  ìntereffi  del  da* 
naro  ,  che  fa  pubblicata  dipoi  in  Fi- 
renze nel  175 1.  Malgrado  le  fperan- 
ze  che  Roma  ofFerivagli   di  maggior 

'  fortuna ,  egli  fi  refHtuì  alla  patria  , 
fubtto  che  per  invito    del   Conte  di 

'  Richccourt  ebbe  agio  di  rtabilirvifi  in 

;  qualità  di  Segretario  del  Configlio  di 
Finanze.  Mentre  ilTavauti  va  fo- 
disfacendo  a'  doveri  del  fuo  impie- 
go con  afllduità  maraviglìofa  garriva 

*  in  poco  tempo  ad  una  pieniflìma  pra- 
tica dello  flato  economico  della  Tò- 
fcan^;  e  di  qua  folleva  anche  le  Tue 
ricerche  per  vedere  ih  che  differiffe 
il  firtema  allora  vegliante  dalle  te<i- 
riche  da  fé  apprefe .  „  La  fcarfeiza 

.  „  (  fcrive  il  fuo  Ittorico  )  del  lavO- 
„  ro  delle  noftrc  fabbriche  ,  la  po- 
fj  verta  degli  artefici  e,  de'*  lavóri- 
\y  tori  delle  terre /k  quantità  limi- 
„  tata  de*  prodotti  delle  medefime 
I,  <ij  rado  còrrifpondetite  aireftenfio- 
',)  he  loro  >  alla  'dólctzià  d^l  clima , 
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^^  e  al  noftro  confumo,  e. con  tuttp 
„  ciò  i    prozìi   Ijpcflb  vili ,  talvolta* 
,,'ngorofi,  q  di  rado  eguali  a  quel** 
„  lì,  che   correvano  altrove;  tutte 
,,  quefte  rifleflìoni  iufiemc  lo.avyer- 
„  tivano  di  qualche  vizio  radicale  ^ 
^,.  cW  inf?t{aiTe  o  reftringefle  la  for* 
,,  gente    delle,  noftre   ricchezze  •  ,»' 
Qùefto  vizio  egli  lo  fcuoprc  nel  mo* 
nopolio  ,  n^ll'  ^femioni ,  nelle  priva^  ' 
tiye  circa  l  prpdp^i  e  circa  le  mani- 
faj.ture ,  che  mentre   tendevano    ad 
arricchire  la  capitale  ,  o.  ami  alcuni 
di  efla,  impedivano  aello  Stato  ì  pro- 
grefll   dell'  agricoltura ,    dell'   arti  e 
d^\  commercio ,  Par  che  i}  fifletna  fof- 
fé    adottato    da  principio  ,  perchè  |e 
€Ìttà  Soggettate  T  una  dopo    T  altra' 
a  .  Firenze  pon  **av^(r^r    di  nuovo^  a 
leyari?  il  capo:  ma  divenuta    poi  la 
Tofcan^  un  popolo  d\  \n\  fol  labbro 
era  vantaggio  del  Principato  ,  era  in- 
terelfe  della  nazione,  ^ra  dovere  delP 
umanità,   che  Je  figlia    non  fi  rima,- 
nefTero,  neglette  per  1^  troppa  conlì- 
derazione  verfo  la  madre.  1/ impre- 
fa.  di   riparare   jl    difordine  era  fom- 
manienie  ardua  ,  giacché  in  un  can* 
giamento  di  lìliema    1'  inavvertenza 
tifica   o  morale   rovefcia   in   pratica 

'  ciò  " 
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mi>  che  Ietto  in  un  piano  ben  det« 
tagliato  fi  darebbe  per  faciliffimo. 
Ma  il  cangiamento  è  pur  feguiio  in 
Tofcana  in  pochi  anni  con  \in  riulia- 
mento  si  profpero ,  che  appena  fi  &• 
ria  potuto  augurare  nel  corfo  d*  un 
fecolo.  Quefta  Provincia  fi  è  vedu- 
ta crefcere  e  fiorire ,  e  il  bene  e  la 
ricchezza ,  che  una  volta  parca  natt 
Iblo  pel  capo  ^  fi  è  in  eflb  aumea* 
tatare  diffafa  per  tutto  il  corpo. 
La  gloria  è  fpecialniente  dovuta  al 
Principe ,  che  fin  dal  fuo  arrivo  re- 
cando feco  una  profonda  intelligen* 
za  deir  Economia  politica ,  e  ad  ef- 
fa  unendo  un  ardente  zelo  dei  co* 
mun  bene  non  folo  comprefe  la  ne- 
ceflStà  della  riforma ,  non  folo  divisa 
la  fcelta  de'  mezzi  ^  ma  ebbe  V  am* 
mo  di  efeguirla  con  facrifìcare  a 
queft*  opera  le  fué  cure,  le  fue  vi- 
gilie ,  e  la  perdita  di  connderabìliiH- 
ine  fomme^  che  accrcfcevano  prima 
r  Erario  Regio.  Ma  il  principale  efe- 
cutore  delle  intenzioni  e  delle  bene- 
ficenze Sovrane  è  ilato  il  Taranti  • 
Prefcelto  da  lui  alla  direzione  di  quel 
dipartimento  di  cui  era 'già  Segreta- 
rio ^  e  creato  fuo  Conigliere  intimo 
attuale  di  Stato  attefe  ne'  nuovi  re- 
gola- 
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gelamenti  a  promevere  la  feKcitS 
de'  fuddki  ^  come  il  Principe  atten*  , 
deva  a  formarla.  La  libertà  nella  ven- 
dita de'  prodotti ,  e  V  agevoleita  di 
traiportarli  per  terra  mercè  delle  nuo- 
ve (brade  ,  e  d*  imbarcarli  mercè  del 
commercio  più  ampliato  e  più  elle- 
fo  ha  accefa  ne'  polBdenti  e  ne*  col* 
tivatori  delle  terre  queir  indutlria  » 
che  le  antiche  leggi  tenevano  intor* 
pidita  ed  inattuofa .  La  libertà  delle 
manifatture  ,  ed  il  rilafciamento  di 
molte  fpefe,  che  una  volta  grava- 
vano gli  artifli  e  i  mercanti  ,  ha 
crefciuto  il  numero,  la  emulazione , 
il  credito  de'  lavori ,  e  quefta  fecon» 
da  forgente  della  ricchezza  di  un» 
flato  va  continuamente  acquillando 
nuove  riforfe .  Conièguenza  del  nuo* 
vo  fiflema  adottato  era  una  giulhi 
ed  egual  diilribuzione  delle  gravezze 
fopra  le  terre  ^  le  quali  prima  pofa- 
vano  inegualmente  fòpra  i  fudditi 
altri  obbligati  ^  altri  efenti.  Quindi 
fi  venne  alla  pianta  generale  di  tut- 
ti gH  (labili  del  Granducato,  e  al 
catafto  de^medefimi;  l*  opera  fa  cf* 
fettuata  con  una  efatteiza ,  precifio* 
ne  )  ed  ordine  da  non  defiderarfi  il 
migliore;  e  a^  fecolari  privilegiati  fu 
\  sbor- 
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t)po;fi|t9  dal  Regio  Teibro.  T  equifa^ 
ló)^.  di  queÙo,  che-  vi  perdevano, 
•dr  a*.  Signori  de'  feudi ,  che  non  pò* 
t^roDo  addurre  titoli  fufKcienti  per 
garantirfi  (  come  prima  faceàao  )  dai 
pffi  pubblici^  fu  nondimeno  in  ri- 
comp^nfa  delU  buona  lon  fede  dato 
IVequi valente  delle  rendite  giurisdi: 
lionati  e  fignoriali ,  e  degli  altri  be* 
nefiz)  che  loro  ceffavano.  L'  ultimo 
compimento  dell'  opera  era  la  rifor* 
si^a  delle  Dogane ,  la  moltitudine  del- 
le quali  era  di  moleftia  e  di  aggra* 
vio  ali*  afportazion  delle  merci,  e  le 
lor  tafse  dirizzate  fui  piede  antico  ri^ 
manevano  in  parte  inutili  ,  in  parte 
gravofe  *  Contribuì  pure  a  queiV  ope« 
ra  il  Tavantila  più  ailìdua  attenzio- 
ne ,  e  la  clemenza  del  Principe  piut* 
tofto  che  rifondere  T  importare  dei 
fuo  fcapito  fopra  qualche  altro  og- 
getto ,  fi  è  contentata  di  perdereama 
C9nfiderabile  fomma  delle  fue  reudi- 
te •  Così  circolano  liberamente  i  prò* 
dotti  f  le  manifatture  9  le  merci  da 
Ufi  territorio  di  Tòfcana  in  un  altro . 
fenza  pagar  gabella  che  alle  prime 
quattro  città ,  e  le  forertiere  a'  con- 
fini..,, Non  fu  dal  cielo  conceduto 
,,  al    Tavanti  di   veder  «ccorre.il 

„frut- 
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;;,  frutto  di  tanti  flud)  e  fatiche  l 
„  che  avea  impiegate  nel  diriger., 
'„  qued*  ultima  operazione  ,  colla 
„  quale  r  ottimo  Principe  ha  fapu- 
,,  to  coronare  la  grande  imprefa  del 
„  nuovo  general  fiftema  economico 
,,  del  Tuo  flato.  Quel  degno  Miniftro 
morì  nel  paflato  anno  avendone  vi<* 
vuti  68.  in  circa.  Fu  uomo  di  vafio 
ingegno ,  di  prodigiofa  memoria ,  d* 
itìdefefla  applicaiione ,  di  varia  e  fcel- 
ta  letteratura ,  di  una  tranquillità  e 
una  uniformità  di  fpirito  ,  e  di  una; 
certa  naturalezza  di  maniere  ,  chd 
gli  guadagnava  l' animo  di  chiunque 
trattava  feco.  La  fua  religione  ,  il 
Tuo  diiintcreiTe ,  la  fua  onedà  come 
in  vita ,  così  (ì  k  palefata  in  morte^ 
Dopo  sì  lucrofi  maneggj  egli  è  mor- 
to povero  ;  dopo  sì  moliiplice  ammi- 
niftrazione  è  morto  compianto  da  tut- 
ti •  La  fua  memoria  farà  onorata  Tem- 
pre in  Tofcana ,  e  in  effa  vivrà  put 
la  gloria  di  ^uel  Sovrano,  che  fep- 
pe  difcernere  que'  talenti ,  e  va]e^« 
fene  a  comun  bene  •  Agrippa  è  uno 
de^  più  grand^  uomini  di  Stato  che 
vanti  r  antichità;  ma  U  Tua  fpelta 
non  fu  che  un  effetto  della  peno* 
trazione  d'  Auguito, 

I  hKTh 
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ARTICOLO   VIIL 

E  N  NI  US   (l). 

Bis  <;ui  mlHciiM  ft)\n  reiupltius  io  zmnog 
Ennius^  evcrfae  propter  monumcacaX^apaiVi 
,£n  jcerum  jubcor  di^is   infurgcr^,  priTcum 
Janipridcm  oblicus  ftrmonctn  ;  cog4)r    6c  imm 
Beu  fuppJex  tuintili  <voceni  fnbmìccere    Gixo 
Me  <)iib   Scipiadae  magni»  srirtacU  amore» 
Compofucré^icflcm.  Mi&ros  nainque  arma  ieruniur 
Jn'  Matics  ,  patrio  &  reiaereatia   nulla  Ccpuìtos 
Tttcatnr  ballo  »  quorum  tibi  iànguine  »  Roma  9 
Fartum   o]im  ^mpcrium  eft«  Tutus  lacet  ^nìus: 

at  jam 
Ne  lónguiD  fkchmt  qm'of,  mafom  i  honore  /«pulcri 
Scipi^^um  de  ftirpe  carene  5   irru^perc  4urui 
Kec   ccfiac  foflbr,  parvos   yextrje  penaccs 
Cercus  9  Se  invìfis  «xponf  re  ibjìbu;  offa  • 
Sed  tamen  augufta  lapides  ponencur  in  aula» 
ficiptadotnque  omni  /lomeiì  celebrabUur  acTO  • 
Quid  juvat'infbripcos  cituios  pc  fortia  là&a 
Ire  per  ora  vìrum  ,  pullàs  dum  (èdibus  umbras 
Xrrare  &   nullo   /ìnicis  requiefcere  ce^o  ? 
Vicinui»  o  qoiinvisy  ce   Calatine»  ftpuicri 
'Feitccm  ,  tacituft  dtim  celas  offa  i  tuoium 
Kon  iteniiD  trifti  lugebis  funere  jC&Ìus\ 
Kos  patria  extorrc.s  viftum  repetemus  Ibemin 
iilagDa'  cehori,  aut  in  Liby<0$  remeabimus  agnis. 
f^uv  pietas  9  <^uo  prifca  ^àe«?  Yos  aanf  Quìriusi 

Kooa^ 

<i)  Dio  voglU  che  te  voci  rfì  Ennio  tffrtft 
tn  qtitfti  verfi  fiané  afioltate  ,  e  {enfino-  g  meglio 
dirìgere  P  e/cave^ioniy  che  fi  fanno  tutt*  ora  nelV  /• 
/'cgc'o  degli  Scìptoni,  In  altro  tomo  fi  nferiratitu  le 
ffcrqio/ù  irofaie  in  tjjo  ^ 
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Komana  ne  ptitem  Ctros  de  matrc  ntpores  ? 
Atc)ui  ncc  Cctìeri  Hai  merces,  nulla  labori 
Pracmi'a:  nam   fraftae  peregrina  haud  marmora 

niolls  y 
Graja  ncque  hic  lapfb  latitant  fub  fòrnice  /ignai 
Nulla  ieris  fimulacra  »  aurl  ncc  pondus  opcfve 
Condnntur  patriac.  Domus  hic  eftparrula»  magnis  • 
Vna  rcli&a  viris  9  una  integra  s  adire   ncc  ulli 
Non  licct  9  aggeftam  pauUacim  demere  terram 
Si  pìaceac  »  noftra  fi  dirrom  e  (òde  coloaitm 
Ejectitè»  cadis  cellam  vinoque  parantem» 
logena  Scipiadum»  q«o  proles  condUur  antro  • 
O  Pie  »  tu  fiiufto  laetam  quando  ornine  Romam 
Nane  regtf»  &  reterom»  ranco  fautore,  refurgunc 
Ingenia  atque  manus^  pulcris  urbs  tota  renidec 
Molibuc:   egregias  colle  artes  dofta  Juventus» 
£t  viget  Aicadicus  vatum  chorus  acque  Quirini  : 
I>a  parer,  hcroiiui  domus  oc,  ce   Principe,  tucos 
Parva  lares  fervec ,  faevam   quae  prlmictta   iram 
Incolnmis  Gotthi  fprevit  rapcoris  8c  Hunnì  • 
Saifius  hlc  vicem  qui  ièvtt  9  -quique  cotono 
Exilroxic  teftum  priinue  ,  non  re^e  |diftt» 
In&deré  loco:  cocuf  nam  jure  vecu^ 
Qua  aaolli  tuniuloa  clivo  dune  fìtrgec  «Titae 
Scipiadum  hae  lèdes  ;  aevi  &  monumenu  prioritf 
Qnalia  non  u(quam  lata  luftrancur  in  urbe  • 
Rumpe  opus  ingracura  ,  magalta  disjtee  ;  noftrae 
Sofos  efle  domi ,  mur2fi]ue  hanc  cinyiet  alcts  f 
Importo  ciiliode  »  jube .  f oflrema  cuafiim 
Non  cric  baetf  hudum,  vicam  famamque  (tpnlcrf 
Scipiades  debcre  cibi  •  An  vero  irrica  ptra,    ^ 
Exigunm  auc  operae  his  prctìum,  primordia  Romac 
Quos  juvac  &  Latiae  noviile  elemcnu  loquelael 
Vcl  quae  olim  nollro   nituerunc   Carmine  fada  9 
Lucili  &  mufa?  quorum  damnofà  vecuftas 
Excdic  verfus,  vitacque  invidie  honorem  • 
Ntmpe  auro  haec  intus  pociora  c(l  divicf  gemma 
Servantur  do^is.  ^xccrni  quidquid  acervi  cA, 
Sperni:e   foiforcs  ;  nudum  ilnc  fronte  (èpulcrum  , 
Atauc  Yirum  iìnulacra  loco  Aibniou  :  ncc  Enni 
1    2  £&- 
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£0ìgiem  xepenpc  datur»  4e  milUbos  imus 
Ance  cliensy  pulcra  tncdius  qui  fede  locatus, 
Marmorcus  Aabam  •  Tumuli   fèd  forma  viaie«^ue 
Jnfèrlus  limes  mance  omnis  :  ebire  latebra* 
Anfradurque  licct  :  non  pìlis  fulta  rui natii 
Fornicibu(que  feree  -fpecus.  Hsc  tuco  lare  delcera» 
Saecula  9  nec  fallor  »  ycrtunc  vice/ima  9  (bmnula 
Duxin^s  innocui  9  prWa  qui(que  abdkas  arca  . 
Scire  liber,primi  huc  manfum  qui  venJinus?Arda!9 
Ire  viam  jubeo  >   &  caput  cxplorare  (èpulcri  • 
Qui  primi  iàtis  ceiTere  9  bos  ordine  primos 
Moefla  regi  expertes  domus  intulie  :  hiique  volentes 
Dein  tumuli  appofuit  focioj,  quo$  proxima  latto 
Parca  dedit  Mavorfque  fcrus  .  JunguQtur  Se  ili» 
Mdx  alti  9  propior  quo  quifque  inclarult  aevo» 
Ilic   quondam  trabea  videas  fceptroque  pocences 
Aut  apice  infigoes  :  hic   dn&is  clara   triumphìs 
Nomli^:  res  idem  tituUs  in  marmore  geftas 
Infcriptis  relegens  9  prifcos  miraberc  verfus  9 
Et  puri  voces  (èrmonis  &  aurea  dida  s 
Sed  magis  antiquos  mores  laudcfque  virorutn  9 
Quel»  ftetit  imperium  9  populis  &  jura  fubadis 
Koma  dedity  proavos  nane  Roma  oblica  duceique;» 
iMaxima  queis  omnes  Inter  caput  cxtullc  urbes* 
At  Bacavi  &  noftro  ^ivtfus  ab  orbe  Britannus» 
Quioque  procul  gelidam  propior  (bphus  adfplcic 

arfton, 
tTrbem  quitm  ylCtnt  9  noftrì  monumenta  (èpulcri 
Prima  oculis  cupidi  luftrare  >  ka^c  antca  (bbibuat 
Xaeti  cum  facrbas  9  tumulis  atque  ofcuU  figenc  ^ 
Enniuf  liaee  (pondet  Romani  carminis  audor  : 
Ennsus  ille  pater  9  piifcl  quo  cive  Quìrttes 
Laccati  9  Toi  p  faccnii  qui  tWUU»  orac» 


Ann- 
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ARTICOLO    IX. 

T>ìJfertaiìoni   il  Tìfica  Animale   e   FV- 
gaabUe  del  Sìg.  Ab.  Spallan{ani  &c» 

ESTRATTO   SECONDO. 

LA  generazione  sì  delle  piante 
che  degli  animali  dai  tempi  del* 
la  più  remota  antichità  (ino  quafi  aU 
la  metà  del  corrente  fccolo  è  (lata 
tenuta  per  un  miftero ,  con  cui  la 
«atura  in  quefta  operazione  voleflfe 
effere  più  ammirata  che  conofciuta. 
Ai  due  immortali  filofofi  Haller  e 
Bonnet  era  folo  tiferbata  la  gloria 
di  squarciare  quel  denfo  velo  di  te- 
nebre che  la  ricopriva ,  e  di  f^arge- 
re  un  qualche  non  piccol  raggio  di 
luce  fopra  di  uno  dei  più  intralciati 
argomenti  della  noftra  Fifiologia .  Il 
celebre  Sig.  Ab.  S|^allanzani  nel  fé* 
condo  Volume  delle  fue  differtazioni 
di  Filica  Anbmale  e  Vegetabile ,  di 
cui*,  come  promettemmo  ,ci  accingia- 
mo a  darne  Y  eftrattó  ,  in  tre  dot- 
te  differtazioni  divife  in  varj  capito- 
li   imprende  primiera  meate  ad    efa<* 

Il  mmz 
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Minare  con  la  folita  fua  diligenza  e 
particolare  ingenuità  la  generazione 
Ai  alcuni  ammali  amlibj  ;  pofciai  a  ri- 
ferire la  fecondazione  artificiale  et- 
lenuta  in  alcuni  animali ,  e  fin&lmen* 
te  a  ragionar  nella  terza  della  ge« 
aerazione  di  diverfe  piante. 

Il  primo  oggetto  dunque  delle 
fue  fìfiche  ricerche  è  la  generazione 
della  rana  verde  acquajuola,  cosi 
da  lui  chiamata  per  il  color  verde  » 
di  cui  è  tinta  la  parte  fuperiore  del 
di  tei  corpo  e  pet  il  di  lei  foggior* 
no  negli  itagni,  a  differenza  di  al-* 
cune  altre  che  abitano  in  terra  ,  e 
per  fino  negli  alberi.  La  fua  picco* 
lezza  maggiore  di  ogni  ahra  (pecie 
di  rane ,  e  i'  elTer  priva  di  alcune 
Ihifcie  giallo  -  dorate  ,  che  (corrono 
lungo  il  filo  della  fchiena  ed  i  fian- 
chi della  rana  viridis  aquatici  di  Roe- 
ftì ,  ce  la  caratterizzano  in  guifa  da 
non  confonderia  con  qualunque  al- 
tra. Il  fiio  mafchio  ha  alla  regione 
del  capo  due  membranofe  velciche, 
tumidiilìme  quando  gracida,  ed  una 
carnofa  prominenza  fui  pollice  ^  dei 
piedi  d""  avanti,  che  fi  aumenta  nel 
tempo  dei  fuoi  amori  ;  parti ,  di  cui 
i  priva  la  femmina,  la  quale  però  fui- 
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H  fcbiena,  e  su  i  fianchi  ha  delle 
nere  alàcchie  ordinariamente  appena 
diftingiaibili  nel  mafchia  • 

L^  Aprile  ed  il  Maggio  fono  de^ 
ilinati  al  di  lèi  accoppiamento  •  Il 
marchio  falendo  falla  fchiena  della 
Icmmina  pafTa  le  gambe  d'  avanii 
lotto  le  ^i  let  afcelle,  e  portatele 
fili  petco  incrocia  infìeme  le  dita  4 
la  tiene  fortemente  abbracciata  pef 
quattro  o  cinquer  giorni  f  ed  anche 
per  otto,  tiove,  o  dieci,  fé  il  caldo 
della  llagrone  fu  troppo  piccolo .  la 
quefto  abbracciamento  le  uoVa,  che 
nei  primi  giorni  fono  rinchlufe  nell* 
ovaja,  paflano  negli  ovidutti,  nei 
giorni  fufleguenti  per  effi  fccndonor 
neir  uteio,  e  finalmente  da  querto  per 
r  ano  vengono  alla  luce  /  nientd 
ptemehdo  che  le  rane  lìano  tenute 
nei  vafi  (errati,  come  fé  n  è  afficn* 
rato  r  A.  colitro  il  parere  del  Val- 
listiieri ,  come  pure  per  lo  sgravia 
delle  femmine  niente  imporla,  che  fia* 
no  tenute  feparate  dai  ma(chj ,  ri- 
chiedendofi  folo,  che  per  T  abbrac- 
ciamento le  uova  fìano  già  pafsatcr 
air  utero .  . 

Neir  atto  dello  fcarico  di  que- 
fle  uova  7  che  fuol  dorare  un'  ora 
I  4  incir* 
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in  circa  il  maichia  per  una  punta  tu- 
xnidetta  ed  ottufa  collocata  in  vici* 
nanza  del  Tuo  ano  lancia  di  tempo 
in  tempo  q^ualche  zampillo  di  un  li* 
quorè  trafpariCAte  fopra  quella  por* 
zione  di  uova,  che  ila  pendente  dall* 
ano  della  femmina  >  feguitando  co^ 
a  differenti  riprefe)  fìnattanto  che 
non  fiano  ftate  cacciate  dall'  uieru 
tntte  le  uova. 

E  che  quel  liquore  verfato  dal 
mafchio  fia  il  vero  sperma  feconda- 
tore ,  oltre  di   averlo  trovato  aelle 
Velcichettc  fpermatiche ,   fé   n'  è    dì. 
più  accertato  il  Filofofo  dal  vedere , 
che   le  uova  còsi  afperfe   pofte  nell' 
acqua  nafcevano  ottimamente ,  lo  che 
non    fuccedeva  ,  fé  vi  poneva  delle 
uova    cttratte   o  dall'  ovaja ,  o  da- 
gli ovidutti,  o  dall'. utero  nell'  atto 
ancora  dell'  accoppiamento ,  oppure 
fé   fecondo    1'  idea  ibmminiflratagli 
dal   Sig.   Ab.  Nollet  impediva  la  fe- 
condazione col  mezzo  di  piccoli  cal- 
zoncini di  taffettà  incerato  mefso  ai 
ranocchi  mafchj ,  dentro  dei  quali  a* 
vendo  vi  trovato  delle  goccie  di   \in 
tal  liquore  ,  come  fi  vedrà  più  a  baf- 
fo, ne  ottenne  con  eiTo  la  feconda* 
zione  artificiale. 

Se 
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Se  dunque  il  ranocchio  feconda 
le  uova  fuori  e  non  dentro  la  rana^ 
apparifce  quanto  abbia  errato  il  Un* 
neo,  che  con  tuono  deciùvo  alFeri- 
ice  n  che  niuna  fecondazione  fucce- 
de  fuori  del  corpo  della  madre\  come 
pure  in  errore  è  caduto  il  celebre 
Federigo  Menxio  Profeffore  dì  Li- 
piia  ,  penfante  che  dalla  carnofa  pro- 
minenza del  pollice  del  malchio  efca 
il  feme  nel  tempo  dell'  abbracciamea* 
to ,  il  quale  infinuatofi  nel  torace  va- 
da dopo  varj  incogniti  giri  a  fecon* 
dare  T  ovaja  • 

L'  ovaja  di  quelle  rane,  che  e« 
ternamente  è  ripiena  di  piccoli  ne* 
raftrì  punti ,  che  malamente  dal  Val* 
lisnieri  e  da  altri  Profeffori  furono 
credutici  primi  rudimenti  dello  svi* 
luppo  del  girino ,  non  eflfendo  che 
vere  macchie  ,  è  divifa  in  due  lobi^ 
e  ciafi:un  lobo  rifulta  da  altri  lobi 
minori ,  ognun  dei  quali  è  circonda* 
to  dalla  (uà  propria  membrana  .Le 
di  lei  uova  efaminate  di  autunno  ^ 
o  d'  inverno  altre  fono  piccoliilime 
e  di  color  grigio  livido  ,  ed  altre 
fette  o  otto  volte  maggiori ,  biau* 
che  da  una  parte ,  nerìccie  dair  aN 
$ra }  tutte  però  di  figura  globofa  , 
I  s  deli* 
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deUcatKTitM  ,  e  rotte  fì  rifolvaiio  » 
un  liquore  vifcofecto  e  ceneragaolo  • 

Nel  tempo  del*  congiungiafvemo 
fi  ftaccMOb  dair  ovaja  le  più  grofle, 
^  ed  in  f  roportione  j  che  pacano  e 
per  gli  ovidutti  e  per  V  utero ,  ft  au^ 
tnentano  di  mole  ,  nei  quali  due  al* 
timi  luoghi  fi  trovano  di  più  invol- 
•te  in  quella  trafparente  moccìcaja, 
detta  impropriamente ^rrm^^^/^^  rafUf 
che  te  inveite  anctue  dopo  il  loro 
oaTcimemo,  dirtinta  in  tante  piccole 
«naflette  etiche  conaeffe  fra  loro,  o* 
gnuna  delle  quali  contiene  i^\  centro 
«1  uovo  circondato  da  due  conceo* 
/triche  circolari  membrane  delicate 
e  tr^rparenti,  1*  interna  delle  quali  rot** 
ta  con  un  ago  tramanda  un  liquor 
Utfipido  i  come  V  acqua  •       ^ 

Né  credafi  già ,  che  qnelH  glo* 
betti ,  che  fono  (lati  creduti  vere  uo* 
va  da  tutti  quelK  «  che  fino  a  qvì 
hanno  ferìtto  della  generazione  delle 
tane  4  fìano  efl&tcivamente  taU  •  Il  N. 
Ai  è  fiano  il  primo  «  che  ha  fcoper* 
to ,  che  r  uovo  non  è  che  il  giri* 
no  ^medefiino  concentrato  in  (è  .fteA 
io  ,  il  quale ,  fé  la  fiagione  è  favo* 
revole  ,  poche  ore  dopo ,  che  è  fla- 
to partorito  e   iÌBCoadatOt  incojiii«- 
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eia  a  sviliipparii  9  acquila  in  fegu^ 
fa  tutte  le  fattezze  a  lui  proprie ,  iì 
.  nuove  i  fi  divincola  »  ed  allore  è 
^he  fi  cotio(ce,che  la  membrana 
circolare  ittteraa  non  è  che  1'  ami'' 
ttio ,  nel  cut  liquore  nu0ta  il  girino  ^ 
Vedendoli  per  fino  il  funicolo  ombeli* 
tale,  che  a  differenza  degli  altri  a* 
nimalt  ila  attaccato  .all^  region  det 
di  Uh  capa# 

Per  infotmariì  V  A^  che  coCé 
fotTero  quei  globetti  chiamati  ooval 
poco  avanti  la  fecondazione  del  ma« 
Ichio ,  introduce  su  di  efllì  il  più  fcra^* 
polofo  efadie  ^e  daf  rigott>fo  oonfron* 
to  fatto  con  quelli  gUt  fecondati  a« 
vendo  ricavato  «  che  sì  i  primi  che 
i  fecondi  tono  evidetitiffimamente  gU 
fteiliv  deduce  che  il  girino  avanti 
la  fecondazione  del  mafchio  efiftevat 
nel  <orpo  materno  ^  corredato  dell* 
amnio  e  del  cordoncino  ombelicale  y 
Io  sviluppo  del  quale  ebbene  tfoci 
fia  canto  grande  quanto  dopo  la  fe^ 
condatione,  è  notabile  anche  nei  tem-' 
pi  a  lei  anteriori,  effendo  i  feti  ra« 
nini  difcefi  neir  luero  più  di  (tC* 
^  fama  volte  maggiori  di  molet  che 
quando  un  anno  ayantt  etano  ac« 
uccati  att' iovaja^  *  ^ 

.  16  Alla 
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Alla  rana  verde  acqaajola  Suc- 
cede la  rana  degli  alberi  ,  cosi  detta 
daìr  abitare,  che  fa  nella  buona  Aa« 
gione  fopra  degli  alberi ,  su  i  quaU 
s'  inerpica  a  motivo  di  un  umore  at« 
taccaticcio,  che  geme  da'  Tuoi  piedi. 
Nella  primavera  fcende  nelle  pala* 
di  e  nelle  pozzanghere  per  dar  ope- 
ra alla  propagazion  della  fpecie  • 

Il  di  lei  abbracciamento  »  che 
(ebbene  il  Roefel  dica  ,  che  dura  al- 
cune  volte  tre  giorni  ed  altre  uno^ 
è  più  pronto  forfè  a  cagione  dei  cal- 
di maggiori  neir  Italia ,  che  nella 
Germania,  e  poco  differifce  da  quel- 
lo della  rana  foprannominata.  La  man- 
canza delie  di  lei  parti  caratteri:^* 
eanti  il  mafchio  fece  si,  che  il  Roe- 
fel non  poteffe  accorgerfi  ,  come  fuc* 
cedefle.  in  lei  la  fecondazione:  ma 
il  Sig.  Spallanzani  ha  veduto  ,  che 
neir  accodare ,  che  fa  il  mafchio  il 
itto  ano  a  quello  della  femmina,  ed 
in  fpecie  più  frequentemente  fieli'  at- 
to dello  (carico  dell'  uova ,  efce  da 
eflfo  di  quando  m  quando  un  umor 
trasparente  ,  che  impedendo  con  V 
ufo  dei  foliti  calzoncini ,  che  fia  ver- 
fato  fiiir  uova  della  femmina ,  pofto 
iieli'  gcqua  non  Mfcono,  come  pn^ 

rt 
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re  non  nafcona  quelle  ethatte  daìl* 
utero  nell'  atto  ancora  dell'  accop« 
piamento,  procurando  però  di  leva* 
re  le  più  profllme  air  ano ,  che  for** 
fé  rimangono  fecondate  da  una  po(« 
zione  di  fperraa ,.  che  s'  infinua  in 
quelle  parti  ,  oppure  perchè  una. par- 
te delle  uova  ^  e  la  più  vicina  al 
podice  fi  ritira  in  dentro,  quando  V 
offervatore  s*  irapadronifce  della  fem- 
mina per  aprirla.,  che  fubito  defiilc 
Adi  fcaricar  le  uova. 

Le  uova  di  quefta  rana,  che 
fcendono  nel  di  lei  utero  avanti  1* 
accoppiamet^to  ^  fono  piccoliflfime  ;  fo« 
no  rinvolte  nel  folito  glutine ,  e  ri- 
fuhano  da  due  membrane ,  Y  eilerna 
delle  quali  nello  fvilupparfi  il  girino 
forma  due  cavi  fegmenti,  o  calotte, 
e  lafcia  vedere  dall'  apertura  V  inter* 
na  più  fottile ,  che  è  il  vero  amnio, 
nel  cui  umore  nuota  il  girino  «  en- 
fiente già  nella  femmina  anche  avallati 
r  accoppiamento.  Quello  feto  rac« 
chiufo  neir  amnio  dopo  aver  dato 
fegni  di  vita  colf  aggirarti  intori\o 
a  fé  fteflb,  feguita  a  svìUippariì  nfl 
saedefimo  fempre  più  ;  foggiornando- 
vi  maggior  tempo  ,  che  quello  della 
rana   verde    acquajola,  ed  arrivata» 
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a  x:apo  di  fti  «  o  lette  gioiti!  allora 
fé  n  efce  fuora  ^  nuota  ientamefìte 
in  principio;  ma  pò  (eia  ti  fa  più  ce- 
lere in  proporzione  f  che  le  membra 
acquiflano  maggior  robuftezxa  e  vi* 
S^re  . 

Efarainando  il  Rocfel  il  progref- 
•fo  dello  sviluppo  del  girino  dall*  uo* 
tro  con  la  prevenzione  che  le  uova 
Foffcro  vere  uova ,  e  non  i  girini  ftef- 
ìì ,  crede  ,  che  dal  torlo  venga  for- 
mato il  fuo  ventre  ,  che  fui  primo 
è  aflai  ampio  y  e  che  dalle  due  ca- 
lotte da  lui  chiamate  vcfcicheite, 
una  delle  quali  dice  efler  collocata 
stila  regione  del  capo  ,  e  T  altra  al- 
la coda ,  la  prima  ferva  alla  nutri- 
zione ,  confeiTando  bensì  d'  ignorare 
qua!  Ira  T  ufo  della  ftconda  . 

Contro  tali  fehtìraenti  T  efatto 
nofiro  A.  riflette,  che  ficcome  il  tor- 
lo noli  è  che  il  girino  medefiroo  , 
non  può  confeguentemente  andare  a 
formare  il  ventre  dell^  animale ,  e 
che  le  due  calotte  potendo  efler  le- 
vate fénza  che  il  girinro  ne  foffra  'tiella 
"nutrizione;  ne  deriva t  che  è  gratui- 
to r  ufizio  ,  a  cui  fi  credono  defti* 
nate  dal  HaturalHia  Tedefco  * 

La 
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La  particola  veramente  eiTeti- 
tz.tale  a  que(l(>  aoimaletto ,  e  che  I9 
fa  perire, fé  venga  toltale  1'  amnio^ 
di  cui  non  parlando  né  lo  Swam* 
merdam  r  ne  il  Roefel ,  fembra ,  che 
fion  l' abbiano  oiTervato  ,  iebbene  eii« 
(la  in  ogni  Torta  di  rane  e  di  ro^ 
fpi  tufcenti  r  lianno  bensì  notato  , 
che  i  girini-,  che  vanno  a  male  nell* 
amnio,  prendono  la  figura  di  cor]^ 
ora  appuntati,  ora  fatti  a  pera,  or^ 
lùslunghi  e  fimiii,  i  quali  girini  fe« 
coiido  r  A,  non  mai  vengono  a  nafci- 
fiientOf  fé  non  abbiali  ¥  a v vertenza  di 
tenerli  non  folo  neir  acqua  pura , 
ma  di  piCi  tolta  da  quelle  pozianghe^ 
re  9  ove  li  aduna  quella  fpecie  di  ir^ 
siÉ  per  accoppiarfi  ;  precauzione  non 
neceifaria  perii  na(cimento  delle  al- 
tre rane  e  dei  rofpi,  per  i  quali  è 
iufEciente  r  acqua  di  popio  • 

Dalle  rane  degli  alberi  paiTa  al 
rofpo  chiamato  dal  Uoefcl  bufo  urrs* 
jìns^dorfo  tuberadìs  exafperatp  ^  qc^li^ 
mbris  I  d?fil  quale  iebbeue  1'  A.  in- 
clini a  credere,  che.  in  Italia  ««c^m 
/fiano  due  fpegie,  pure  non  avendo . 
trovato  differenza  fenfibile  fra  loro 
per  quello,  che  riguarda  le  genera* 
Itone ,  parla  di  ei&  ,  come  di  vm^ 
ibla%  Que« 
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'  Quefti  roTpi  fono  molto  folleci^ 
tad  accoppiarfi*  incominciando  di  Mar*» 
zo  ed  alcune  volte  di  Febbrajo  • 
Il  marchio  è  da  cinque  volte  più  pie* 
colo  della  femmina;  ma  comuttociò  T 
abbraccia  così  (erettamente,  chequan* 
tunque  la  femmina  fi  porti  a  qualche 
diilanza,  mai  non  le  fi  parte  di  dofso  • 
Portati  quelli  animali  dalle  ac« 
que  {lagnanti  in  luogo  afciutto  per 
poter  offervar  bene  la  maniera  della 
loro  fecoqdazione ,  fi  trova ,  che  le 
uova  nel  principio  dell'  accoppiamen- 
to fono  ancora-  nel  facco  delie  ova^ 
je ,  ma  difpofté  a  pafiare  negli  ovi« 
dutti;  quindi  fcendono  neil'  utero  ,  e 
finalmente  fono  efpulfe  per  T  ano; 
lo  che  fuoi  fuccedere  io  ,  14  ,  omo, 
giorni  ancora  fé  fia  freddo  ,  dopo 
che  il  rofpo  cominciò  a  coprire  la 
femmina;  in  tutto  il  qual  tempo  fa 
egli  un  grugnito  non  più  udito  dall' 
A.  fuori  dei  fuoi  amori,  ch€  accre- 
ice  ,  fé  fi  tenti  di  svellerlo  dalla  com- 
pagna ,0  fé  gli  fi  accolti  qualche  al^ 
tro  rofpo.  ' 

Dopo  parecchj  giorni  di  queflo 
abbracciamento,  fé  fi  oflervi  il  lumV- 
diilimo  ventre  della  femmina ,  vi  fi 
.VedoRo  dei  moti  iateOtai  dipendenti 
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forfè  dal  dolore  ,  che  fofira  per  il 
dillacco  delle  uova  dall'  ovaja ,  e  per 
il  paiTaggio  e  per  gì'  intrigati  andi** 
rivieni  degli  ovidutti,  e  per  f  ute- 
ro, da  cui  vengono  efpuife  lentiffi'' 
inamente  foito  la  forma  di  due  cor* 
doni  trafparenti  della  lunghezza  per 
£no  di  43.  piedi  Parigini  (  come  ia 
un  rofpo  ha  oflervato  T  A.  )  d'  in- 
dole attaccaticcia ,  e  contenenti  dei 
neri  globetti,  che  fono  le  uova,  le 
quali  nei  due  fopracitati  cordoni  a** 
fcendevano  al  numero  di  1207.  ;  mo« 
tivo  per  cui  le  femmine  dopo  il  ^ar- 
to decrefcono  tanto  di  mole . 

Nel  tempo  di  queftofcarico,  che 
al  più  lungo  fuol  durare  30.  ore  , 
ed  al  più  breve  9.  oltrepalTando  pe* 
tò  ordinariamente  lè  12.  ,il  malchio, 
che  fé  ne  fìava  rannicchiato  ,  h  ai« 
lunga  ,  col  podice  arriva  a  tocca- 
re quei  pezzi  dei  cordoni ,  che  fono 
tifciti  fuori ,  e  facendo  degli  ftrani 
movimenti  li  feconda ,  applicando- 
vi (opra  leggiermente  il  fuo  feme. 
Stanco  da  quefta  operazione  fi  ripo* 
fa ,  pofcia  la  ricomincia  i  e  feguita 
cosi  alternativamente  fino,  a  che  non 
ha  bagnato  quei  due  lunghiifimi  cor- 
doni còl  fuo  liquore  >   il  quale  che 

fia 
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fia  il  vero  Cerne ,  Io  dimoerà  il  noa 
nafcer  le  uova  eihatte  dall'utero,  a 
dagli  ovidutti  «  o  dall'  ovaja  neU* 
atto  aneora  delK  accoppiacneuto  ^  Ce 
quelle  non  fiano  (late  afperre  dall'u- 
more del  maichio  dopo  Tu  (cita  dall* 
ano /fatto  che  dimodra  ,  che  anco** 
ra  in  qnefli  animali  la  fecondazione 
fuccede  fuori  del  corpo  materno. 

Qui  r  A.  (I  pon«  ad  efaminare 
la  folita  quefliohe ,  fé  J  corpicciuoH 
fin  qui  chiamati  uova  fìano  girini , 
ed  eÌTendoIo  t  fé  preeiilf ano  alla  feconr 
dazione  ;  e  dall'  analili  delle  uova 
fecondate  e  non  fecondate  deduce 
altro  non  clTcre  ,  che  gì'  immaturi  gi- 
rini preefuienti  per  conièguenza  alU 
fecondazione  ;  ed  aggiugne  relativar 
inente  all'  amnio ,  che  ficconu  appor 
ùfcc  anche  dentro  delt  utero  ^  così  ejfo 
non  ,  meno  che  il  few  efifie  rulla  femmi* 
na  pria,  che  facce Ja  la  f€conia\ionet 
ofTervando  finalmente,  che  iax:ircola« 
zione  dèi  faogue  (i  mauifefta  nei  gi- 
rini prima»  che  diano  fegno  del  più 
piccolo  movimento. 

A  quello  animale  ne  Succede  il 
rofpo  terreftre  putente  ,  il  quale  feb- 
bene  in  alcune  proprietà  convenga 
con  il  iufo  terre/ìris  foctidus  del  Roe- 

fel, 
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fet ,  pure  difi:òrda  da  elfo  si  per  a* 
vere  il  noftro  alle  dita  dei  piedi  po« 
Seriori  quella  membrana ,  che  ^  fi  o{^ 
ferva'  in  tanti  animali  acquatici  >  e 
che  ferve  loro  per  il  nuoto;  come 
per  andar  per  terra  faltando  a  gui« 
fa  delle  rane ,  laddove  quello  del  Roe« 
fel  fi  muove  per  uùlt  la  fua  fra(b 
muris  injlar ,  e  finalmente  per  il  can* 
to ,  che  nel  noftro  è  una  fpecie  di 
fìfchio  allungato  ,  e  neli'  altro  forni* 
glia  a  quello  della  rana  verde  ac* 
quajola .  ^     • 

Quelli  rofpi,  che  per  tutto  V 
anno  fono  abitatori  della  terra  ,  neil 
Maggio  è  nei  primi  ancora  di  Giur 
gno  fcendono  nei  piccoli  flagni  e 
nelle  paludi  per  accoppiarfi.  Un  mo- 
ie e  pili  è  il  tempo  llabilito  per 
le  loro  nozze,  la  durata  delle  qua- 
li fuol  efifere  di  quattro  in  cinque 
giorni  >  che  paragonata  con  quella 
delle  ratie  e  dei  rofpi  riferiti  di  (b« 
pra,  fembra  che  iti  tutti  quedi  a* 
nimali  feguiti  la  ragione  invecfa  del 
calore  atmosferico  • 

Siccome  le  femmine  dèi  noflri  ro- 
fpi, quando  è  imminente  il  parto^  fo- 
no folamcnte  di  un  terzo  più  groi^ 
ih  dei  maichj  ^  ne  iègue ,  che  dopo 

il 
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il  parto  fono  preflb  che  uguali.  Le 
loro  uova  nel  tragéttar  per  gli  evi* 
dutti  lì  rivedono  di  un  glutine  neceF- 
farìffimo  fecondo  T  A.  per  il  loro 
tiafcimento  •  Efse  hanno  bifogno  dell* 
abbracciamento  del  mafchio  per  di* 
ftaccarfi,  e  per  eifere  efpulfe  fuori 
deir  ano  fotto  la  folita  forma  di  cor* 
doncini,  che  reftano  fecondati  nella 
flelTa  guifa,  che  i  rofpi,  di  cui  fi. 
parlò  poco  fa. 

E'  qui  da  avvertirli»  che  alcu- 
ne volte  nell' aprir  le  femmine  le  uo- 
va fono  fiate  trovate  dall'  A.  dentro 
r  abdotne  ,  ed  anche  dentro  il  to- 
race, ma  prive  affatto  del  glutine. 
Quello  fenomeno  lo  fpiega  col  far 
tiflettere ,  che  eflendo  le  uova  fen- 
xa  glutine  non  eran  pallate  in  confc- 
guenia  per  gli  ovidutti ,  forfè  o  per 
non  averli  imboccati ,  o  per  qualche 
tortura  fucceffa  neir  ovaja ,  mediana 
te  la  troppa  compreffione  del  mafchio 
alla  regione  del  petto  della  femmina, 
che  corrifponde  appunto  all'  luogo 
delle  ovaje. 

Fatto  in  quefti  animali  il  foli* 
to  paragone  fra  le  uova  fecondate ,' 
e  quelle  che  cfiftono  nel!'  utero  e 
megli  ovidutti^  e  noi^   avendovi  pò* 

luto 
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luto  fcorgere  alcuna  fendblle  difl^-^ 
renza ,  eccettuatane  la  diverfa  gran* 
dezza ,  conchiude ,  che  ancora  in  que- 
lla fpecie  di  viventi  le  uova  non  fo- 
no che  i  girini  medefimi,  per  così 
dire  ,  in  miniatura  ,  i  quali  fi  ritro*^ 
vano  già  nella  madre ,  avanti  V  accop^ 
plamento  del  mafchio  unitamente 
air  ampio,  e  forfè  al  cordoncino  om- 
belicale . 

Per  giovare  il  Sig.  Spallanzani  a 
quelli,  che  voleflero  ripetere  con  buon 
fucceiTo  i  fuoi  tentativi ,  nota  alcuna 
avvertenze  neceiTarie  ad  averfi,  la 
prima  deUe  quali  è  di  non  tenere  i 
vafi  in  luoghi  troppo  caldi,  eiTendo  il 
freddo  men  nemico  del  caldo ,  la  fe- 
conda dì  mutare  fpeffo  V  acqua  per 
impedire  la  putrefazione  del  glutine, 
a  la  terza  finalmente  di  mettere  uà 
obice -fra  i  vafi  e  T  offervatorc  , 
affinchè  non  fia  veduto  da  detti  ani- 
mali ,  altrimenti  fi  afiengono  dal  ce- 
lebrar le  nozze  9  o  le  lafciano  im^ 
perfette  • 

Offervando ,  che  le  uova  dei 
pefci ,  i  girini  dei  rofpi  e  delle  ra^ 
ne  nel  feccarfi  perdono  la  virtù  di 
nafcere  ,*  nota  ,  che  non  fi  fofiiene  la 
congettura  dell'  illuiìre  Sag.  Bon^et  ^. 

il 
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-il  quale  ne'  fuoi  4U>qfi  orgami{m  ,  ri- 
ferendo r  oflfervazione  di  uno  (ti- 
gno ,  che  dopo  efler  reflato  fècco  per 
molto  tempo,  riempiutofi  di  nuoTO 
^  acqua  ,  fì  ripopolò  dei  pelei  ^  ci» 
aveva  prima ,  giudica  eflfer  ciò  dipea* 
4uto  dalle  uova  fecon^te  risnafte  in 
fecco  nel  fango  e  confervateii  fané; 
fenomeno  ,  che  1*  A.  penderebbe  piut' 
tofto  a  metterlo  in  dubbio  ;  ma  do» 
vendogli  dare  una  plaullbile  (piega* 
xìone  ,  crederebbe  ^  che  per  quaUbt 
fotterranta  vena  ,  o  nafcojlo  rigagnob 
f\  foflero  ìnfinuau  fortìvamente  in  quei 
luoghi  o  i  pefci  medcfimi ,  o  le  loro 
nova* 

La   falamandra  acquajuola  è  T 
ultimo  animale  ,  che  in  quefla   dif 
fertaiione  fottopone  il   Filofofo   ^He 
fue  oiTervazioni  •  Dice  egli   che  vi 
fono  tre   fpecie   di  faiamandre  ;  ma 
iiccome  poco  o   niente  diverfificano 
fra  loro  rifpetto  alla  generazione ,  fo- 
no confiderà  te  però  come  una  fpecie 
fola  •  I   mafchj  u   diflinguono   dalle 
femmine  non  già  dalle  parti  eilerne 
della  getieraxione 4  che   fono   limili) 
ina    per    un   riialto    mejnbrano(b  e 
dentato,  che  corre  longitudinalment 
te  nel  me^zo  della  loco  fchiena ,  e 
.       —  per 
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per  vìa  d'  una  fafcia  argentina»  che 
adorna  la   coda  dei  medeiimi  • 

Quefte  beiHole ,  cke ,  durante  la 
buona  Cagione  ,  fé  ne  danno  nel!' 
^cque  morte ,  e  perciò  fon  dette  datr 
A.  acquafuoU ,  febbene  poteiTe  anche 
tonvenir  loro  il  nome  di  amfibie^ 
vivendo  ancora  in  terra  «  verlb  la 
met^  deir  Autùtino  fuggono  dagli 
ftagni,  fi  ritirano  nei  feiS  delle  pie* 
tre  e  delle  cantine  ,  ed  alla  metà 
di  Febbrajo  fi  reftituifcorio  nelle  a- 
cque  per  celebrarvi  le  nozze,  le  qua- 
li però  non  fi  effettuano  che  in 
Marzo ,  o  verfo  la  metà  di  Apri- 
le ,  dipendendo  1'  acceleramento  o 
il  ritardo  dal  maggiore  o  minor  ,. 
caloJre  dell'  atmosfera.  Allora  il  ma- 
fchio  pofandp  la  parte  inferiore  del 
capo  fopra  quello  della  femmina»  op-. 

pure  unendo   mufo   a    mufo ,  e  te- 

fiendo  il  ridante  de!  corpo  difcoftò 
da  quello  d^lla  femmina,  ma  in  vici- 
flanza  dHtza  quei  dents^to  rialto  del- 
la fchieha  ,  lo  torce  <ita  dalla  de- 
lira ,  ora  dalia  fmifira  parte ,  ed  agi* 
landò  tof tuofa mente  la  ct>da  va  gen- 
tilmenie  battendo  i  fianchi  delta  fem- 
mina ,  che  fla  immobile  .  In  quello 
tempo  fa  ufeire  dal  Tuo  ano  più  g^on^ 

fio 
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^£o  dei  folito  un  copiofo  getto  il 
un  feme  bianchiffimo ,  e  fomigUante 
ad  un  denfo  latte  ,  che  mefcolatofì 
con  V  acqua  va  a  fecondare  quelit 
porzione  4i  uova ,  che  ila  fola  mente 
per  efcire  dall'ano  delU  femmina ^ 
che  in  quella  occafione  è  pia  gon< 
Ho  e  più  aperto ,  niente  reftaado  fe« 
condate  le  più  lontane  •  Lanciato 
che  ha  il  mafchio  quello  spruzza  di 
feme  fi  quieta  per  alcuni  minuti ,  al> 
lontanandbfi  alcune  volte  dalla  fem* 
mina ,  poi  torna  air  imprefa  ;  rinuova 
ì  divincolamenti  e  gli  fpruiii ,  e  que* 
ile  alternative  fogUono  durare  più  d* 
iin'  ora . 

Né  credafi  »  che  le  falamandre 
sei  decorfo  degli  amorofi  congrefli  fi 
accoppino  fra  loro,  neppure  momen* 
taneamente ,  come  le  lucertole  pa« 
lieiarie  ;  eflcndo  che  V  A.  è  rìmado 
convinto  con  le  folite  efperienze  »  ch« 
non  mai  fuccede  quefto  accoppiamen- 
to, la  qual  cofa  fi  accorda  felicemente 
con  le  oflcrvazioni  circa  U  feconda- 
zione della  falamandra  fatte  dal  Sig. 
Demours,  e  riferite  nel  Dizionario 
di  Bomar  dell'Anno  177 $• 

EiTendo  quefti  animaleui   privi 
ikU'  utero,  le  loro  uova  icendono 

dair 
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daUVovaje  n^gli  ovidutti  «  dove  fi 
rivedono  di  un  glutine  meno  abbon- 
dante e  vifchiofo  ^i  quelb  delle 
r^ane  e  dei  rofpi  ;  e  dopo  elTere  fia- 
te fecondate  quelle ,  che  fimo  in  vi* 
cinanza  all'  ano,  Te  tC  efcono  fuori 
per  il  podice  in  una  fpecie  di  fa- 
lamandra  fptto  la  forom  di  cordon- 
cini, e  neir  altre  efcono  fpicciobite 
in  numero  di  cinque  o  kì  per  ac- 
coppiamento; ragione,  per  cui  i  loro 
amori  durano  20.,  30,  ed  aoche 
più  giorni  ;  in  una  parola  fìnattanto 
che  le  femmine  fi  fiano  liberate  di 
tutte  le  uova  mature  ^  i  mafcb)  iKm 
ceflano  di  accaratzarle  • 

Qui  r  A.  per  confutare  il  Bo« 
msit  relativamente  a  ciò  che  dice 
delle^  falamandre  nel  fuo  Dizionariot 
£a  rilevare  eiTere  una  favola ,  che 
le  loro  femmine  fi  liberino  daU*  im<* 
'  paccio  delle  uova,  con  ajutarle  ad 
ttfcir  dair  ano  mediante  i  piedi  e 
la  bocca;  come  pure  uq  errore  A 
è  ,  che  dopo  aver  partorito  tengano 
attaccate  le  uova  al  piano  inferior 
delia  coda  ;  errore  però ,  che  è  mi-f 
nore  di  quello  di  aiferire ,  che  que^ 
Ai  ferpentelli  hanno  un  grido,  che 
fi  accolla  a  quello  della  rana  >  giaQ^ 
•   '      J^  che 
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che  fono  interamente  joutoli ,  ed  bau* 
no  folo  un  piccoliflTimo  £fchio,  quan** 
do  vengono  a  fior  di  acq^a  per  e- 
fpeller  1'  aria  vecchia,  e  refpirarne 
deHa  nuova. 

Dopo  tutto  quefto  ponendofì  1* 
A.  ad  efaminare  lo  sviluppo  fuccef- 
fivo  delle  uova  dice  ,  che  le  mede* 
fime  non  fono  che  le  falamandre  ia 
piccolo ,  per  così  dire  ,  mafcherate  , 
le  quali  mediante  Y  accrefcimcnto 
non  polendo  più  capire  dentro  Tarn- 
nio  lo  rompono  ,  efcono  d^l  nativo 
invoglio  4  e  fi  danno  a  guizzare  nelL' 
acqua. /Il  tempo  neceffario  per  paf- 
fare  dallo  (iato  di  larva  a  quello 
di  falamandra  dice,  che  fuol  eiTere  di 
7»  o  8«  giorni  in  circa ,  volendovene 
poi  3.  o  4.  altri,  perchè  arrivi  a  fpez« 
zar  r  amnio ,  ed  a  guizzare  neir  a- 
equa .  Dice  in  oltre  che  il  far  nafce* 
re  le  falamandre  non  è  cofa  molto 
facile  ,  e  febbene  i  loro  feti  fi  tenga*- 
ao  neir  acqua  pura  ,  mutata  fre- 
quentemente e  prefa  da  quei  luo- 
ghi medcfimi  ,  dove  fi  accoppiano 
le  falamandre  ,  contuttociò  pochi  fo« 
no  quelli  ,  che  nafcono  in  paragone 
dei  girini  degli  animali  foprannominar 
ti .  FinaIoier)te  eiaminate  anche   in 

que- 
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queAi  animaletti  !•  uova ,  e  non 
aveiido  ritrovato  alcuna  diverfità  fra 
le  fecondate  e  quelle  efidenti  ne* 
gli  ovidutti  avanti  là  fecondàxionc  ^ 
conchiude,  che  anche  in  quelli  ani- 
mali fì  trovano  già  i  feti  nella  fem« 
mina  innanzi ,  che  vi  fia  concorjfa  U 
fecondazione  del  mafchio. 

Dopo  r  efpofizione  di  tutti  que« 
fli  fatti ,  che  noi  ci  fiamo  ingegnati 
a  compilare  con  la  madìma  preci- 
(ibne  paffa  T  A.  a  farvi  fopra  le  fue 
£lofofìche  rifleflìoni  dicendo  : 

L  Che  tutti  gli  animali,  eccet* 
tuato  r  uomo  ,  hanno  nel  corfo  dell* 
anno  dei  tempi  determinati  perula 
generazione,  i  quali  negli  infetti  e 
nei  nodri  amfibj  variano  in  ragion^ 
del  caldo  e  del  freddo  deli*  atmo- 
sfera ,  forfè  perchè  eflendo  quefti 
animali  di  fangue  freddo  hanno  bi^ 
fogno  del  calore  atmosferico  per  renr 
dere  svegliate  ed  ubbidienti  le  a^ 
zioni ,  che  risguardano  il  loro  ac« 
coppiamento  • 

IL  Siccome  fecondo  T  A.  le  uov^ 
dei  noftrì  animali  noii  fono  vere  uo^ 
va  ma  i  feti  iìeiTì^  vuole  però  ,  che  i 
d'etti*  animali  fi  tolgano  dalla  clafle 
degli  ovipari ,  ^  fi  pongano  n?!!'  ^\r 
K  ;a  tra 
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tra  dei  vivìpari  ;  notando  che  fé  nd- 
le  due  citate  claflTi  dì  animali  i  lo- 
ro feti  vengono  alla  luce  già  beffi 
e  formati  ,  ciò  dipende  dati*  efler  fe- 
condati nel  corpo  materno  ,  giaccbè 
il  perfezionamento  della  forma  fi  ha 
fcmpre  pofteriormente  alla  feconda- 
zione ;  laddove  nei  noftri  amfibj 
fnccedendo  fuori  della  madre  ,  non 
è  dunque  maraviglia ,  che  i  detti  fe- 
ti fiano  allora  informi . 

III.  I  noftri  amfibj  quafi  confa- 
pevoli,  che  affidati  i  loro  feti  alla 
terra  ed  alle  acque  molto  correnti 
non  nafcerebbero ,  li  depofitano  pe- 
to nelle  acque  (ìagnanti  o  placida* 
mente  correnti  ,  e  che  contengono 
delle  lenti  paluftri,  di  cui  fi  cibano 
i  girini ,  dimoflrando  così  di  avere 
queir  iftcffo  antivedimento  »  che  è 
{Proprio  degli  altri  animali,  ed  in 
fpecie  degli  infètti  9  i  quali  è  certo  i 
die  lafciano  le  uova  iblamentc  in 
quei  luoghi ,  che  fono  più  adatti  e 
pel  nafcimento  e  per  la  nutrizione 
dei  loro  piccoli  figlj. 

.IV.  Dall'  efame   iftìtuito  (opra 

quefte  beftiole  ,  per  oflervare  ,  fé  co* 

itie  penfa  lo  Swammcrdara ,  gli  ab- 

bracciameìftti  niente  influffcano  alla 

K  y  di- 
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dii(beia  dei  feti  neir  utero,  credei* 
dola  egli  pofleriore ,  oppure  fé  dai 
tfRj  cam«  vuole  il  Vallisnieri  «  dìpea- 
da  )  fempte;  il  didacco  dei  feti  4^11^ 
ovaje ,  ricara  Y  A,  ohe  febbehe  iìa« 
no  Deceffar^  nelle  rane  d^gli  alberi  » 
l>ieJtte  bifognano  per  le  acquatiche 
e  per  i  rofpi;  e  che  però  (juì  come 
in  infiniti  altri  luogfii  della  Fifica  non 
pojjiamò  ftabilire  un  canone  generale^ 
ma  €i  iobbiam  contentare  di  quanto  ci 
^re  la  rariante  natura  nelle  fue  mol^ 
tiplici  operazioni . 

V.  La  coftania  e  la  pazienza 
dei  mafchj  nel  tenerfS  tanto  tempo 
abbracciata  la  femmina  ,  dimentican* 
dofi  quefti  animali  per  fino  di  prov- 
Tedere  alla  con&rvazione  di  loro 
ftéfli ,  fembra  che  dipenda  non  folo 
dair  eilro  venereo  che  gli  accende, 
per  cui  non  fentono  gii  ftimoU  del* 
la  fame ,  ma  ancora  da  una  tal  qual 
gelofia  propria  di  tutti  gli  animali. , 
e  che  fi  trova  in  fommo  grado  nei 
uoftri  .amfibj. 

VI.  Per>oflervar  Y  A.  a  quan- 
to fi  eftendeva  nei  mafchj  T  ardore 
di  tenere  abbracciate  le  femmine  , 
infierì  contro  di  efii  eoe  delie  pun- 
ture ,  con  dei  taglj  .e  cyo.  la  x^ci* 
H  3  fione 
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fione  delle  membra ,  ma  non  gli  m* 
fcì  mai  d'  impedire  nè^  gli  abbrac* 
eia  menti ,  né  la  fecondazióne  ,  la 
qual  cofa  non  ottenne  neppure  con 
aver  tagliato  la  teda  ad  un  ranoc- 
chio,  il  quale  im*  ora  e  tre  quaru 
dopo  la  decapitazione  abbracciato 
Tempre  con  la  femmina  fecondò  con 
si  fuo  feme  i  fuot  feti  ,  che  al  de* 
l)ito  tempo  nacquero  quail  tutti  • 

VII.  Sebbene  Io  Swammerdam 
£a  di  fentimento,  che  le  uova  delie 
rane  dall*  ovaja  fcendano  prima  neil' 
abdome ,  è  pofcia  fé  n  entrino  ne* 
gli  ovidutti ,  il  Sig.  Spallanzani  dai 
non  avere  oflcrvato  quello  fenome- 
no, che  tre  fole  volte  in  2027.  fra 
tane  e  rofpi,  che  ha  fottopofli  in 
diverfi  tempi  ai  fuoi  pazieniiffimi  e* 
fami ,  è  di  parere  contrario  ,  ripe- 
tendone la  cagione  da  ciò,  che  ab- 
biamo riferito  di  fopra,  parlando  del 
folpo  terrertre  putente. 

Vili.  Il  Sig.  Demours  dice  di 
aver  veduto  una  fpecle  di  rofpo, 
la  di  cui  femmina  fi  sgrava  di  un 
fol  cordone  in  luogo  di  due  come 
negli  altri  rofpi ,  e  quefto  sgravio 
lo  feguita  ancora  poda  fulla  palma 
della  mano  ,  ed  il  di  lei  mafchip  noti 

le 
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le  dita  dei  piedi  ajuta  1*  itfcita  del 
predetto  cordone ,  fiiryendole  cosi , 
come  di  raccoglitrice  :  ma  ficcome^ 
«gli  non  ha  circoftanziata  la  fpecic  ^ 
bifogaa  dire,  che  fia  diverfa  da  quel* 
le  che  fono  (ìate  offervate  dall'  A. 
e  dal  Roefel ,  che  parla  incidente* 
Olente  di  quello  fatto  • 

IX.  Dalle  offervaiioni  fatte  dal^ 
lo  Swammerdam  (opra  le  rane,  dal 
Roefel  fopra  qualche  altro  amfibio 
analago  a  quelle,  e  da  quelle  del 
Sìg.  Spallanzani  fi  viene  a  diiìrugge-? 
te  quella  antichitlìma  legge  creduta 
nei  tempi  addietro  univerfaliirima  ^ 
cioè  che  la  fecondazione  fucceda  ferti- 
pre  dentro  il  corpo  della  femmina  • 
Ma  ficcome,  dice  Y  A. ,  vi  fono  tan« 
to  in  Europa  che  fuori  diverfe  fpe- 
eie  di  rofpi ,  febbene  poffiamo  crede>^ 
re  per  analogia,  che  anche  in  loro 
fucceda  la  fecondazione ,  Come  nel- 
le noltre,  dobbiamo  però  accertar* 
cene ,  ed  in  particolare  lo  merite- 
rebbe il  rofpo  del  Surinam ,  chiama- 
to Pipali  il  quale  ha  delle  frequeu- 
tiffimè  cellette  fui  dorfo,  ed  in  cia- 
fcheduna  di  effe  racchiude  un  pic^- 
coIq  roipctto. 
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La  fecondazione  dei  pefci  non 
i  parimente  certo ,  fé  fuccede  den- 
tro  o   fuori  del  corpa  materno,  li 
Boeflfbn  è  df  parere  ,  che  aon    ab* 
biano  bifogno  di  cojJula ,  e  I'  Hallet 
la  crede  neceUaria.  Quefti  ftntimen* 
ti  però  non  eflendo  corredati  di  fat< 
ti  valevoli  a  fcìogliere  il  problema , 
r  A.'  fcguita    nella   fua  incertezza  i 
deridendo  T  opinione    del    Liaaeo> 
ihe  vuole ,  ck€  le  femmine  corrono  in* 
tra  al  feme  /prunaio   dai  mafdij  »  lo 
mangino  e  quindi  remino  fecondate  ;  la 
quale   incertezza  però  à  fparita    dei 
^Jtto  relativamente  alla  generazione 
ielle  api,  T  uova  delle  quali  fecon« 
do  le    recenti   fcoperte  del  Debraw 
rimangono  fecondate'  dai   fuchi  col 
!oro  feme,  dopo   che    la  regina  fa 
Ti   è  (caricata  dentro  alle  cellette  dei 
favi.  Da  tutti  quefti   fatti  ne  ricava 
dunque  il  Filofofo  ,   che  pochiiKini 
ibno  prefeatemente  gli  animali ,  nei 
quali  la  fecondazione  fuccede  fuori 
del  corpo  ,  ma  che  è  probabile ,  che 
in    progreflb   di  tèmpo  mediante  le 
oiTervazioni  poflTa  efìenderfi  ad  una 
maggior  moltitudine  di  fóggetti. 

X.  La  fecondazione  delle  fala* 
«andre  diverfifica  in  pane  da  quel* 

la 
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Ift  degU  alni  animali  in  quanto,  chs 
il  mafchio  non  fi  congiung^  con  la 
femmina  per  mancanza  delle  parti, 
che  caratterizzano  il  felTo ,  e  lancia' 
il  Teme  neir  acqua ,  che  va  folamen* 
te  a  fecondare  quei^  che  fono  prof« 
fimi  ad  ufcir  dair  ano  della  fem« 
mina. 

XI.  Siccome  fecondo  V  A.  i 
feti  dei  noOri  amfìb)  efutono  nelle 
femmine  avanti  la  fecondazione ,  ne 
deduce  dunque  9  che  il  fiftema  deir 
Epigenefi  tanto  (bftemito  dal  Sig; 
BoufTon  viene  ad  eiTere  intecamen^ 
te  rovefciato  ;  come  pure  cade  a 
terra  quello  di  colora,  che  credono 
che  i  piccoli  vermicelli  fpermatici 
fieno  quelli^  che  nelf  accoppiamen'- 
to  pacando  dal  mafchio  alla  femmi*» 
uà  diano  origine  all'  animale  ..  £  feb* 
bene  efaminando  le  ovaje  delb  rai» 
se,  che  per  atteftato  del  Roefel  fa* 
glion  eflere  decenne ,  ed  i  rofpi  aa* 
Cora ,  non  fi  olTerviiìo  ,  che  t  fiali 
aiti  ad  effei:  fecondati  ia*  quel  me«* 
defimo  anno ,  e  quelli  dell'  anno  ar% 
veniie ,  contuttodò  ha  il  CondamedEi« 
to  di  credere,  che  quagli  ordini  M 
fmt  (ha  armualmemc  comp4rifcoB&  neh 
le  QyajCf  nm  ficm  &à  (^  fuc&t^M^ 
K  S  mnU 
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menu  formati  y  ma  che  a  prtndpÌ9coe* 
Jìftejfiro  con  la  m^Jre  sviluppati  foltan" 
to  in  progrefo ,  è  nndutifi  vifibili  per 
i  nuovi  fughi  nutritivi  dalla  madre  Jicf 
fa  fomminifìrati . 

XII.  Finalttjente  riportando  V  o- 
fODìone  del  Sig.  Gauiier  Parigino  in- 
torno  alla  generazione  delle  rane  , 
che  per  aver  veduto  alcuni  piccoli 
vermicelli  dentro  ad  una  vefcica , 
che  lì  ritrova  nelF  abdome  dei  ma* 
Ichj  ,  vuole  che  elfi  fiano  i  veri  ar« 
teiìci  della  generaxionet  e  che  per  nu- 
Uirfi  il  attacchino  alle  uova  delle 
femmine  ^  dice  T  A. ,  che  non  ne* 
ga  r  efiOenza  dei  vermetti  nella  deci- 
ta vefcica  ,  che  è  V  orinarla ,  ma 
non  fi  accorda  con  lui  in  quanto  che 
fiano  efTì  i  .  feti  canini ,  obligandolo 
a  ciò  fare ,  fra  le  altre  prove ,  che 
egli  adduce  ,  la  fecondazione  artifir 
cialè  ottenuta  in  quefU  animali  con 
il  loro  fperma  privo  affatto  di  qua* 
ìftnque  vìvente. 

Qui  intanto  V  A«  prima  di  dar 
i(ne  alla  prefente  diflertazione  fi  po« 
ite  a  discutere  alcune  oppòfizioni  fat- 
te al  fiilema  della  .preefiftenza  dei 
feti  nelle  femmine  dal  celebre  Si^ 
Potter  Pifri  /tfedico  e  Filofofo  Ro- 
•   .^^  .    -  mano 

Digitized  byCjOOQlC 


A  axi^^LO  IX.       2X7 

mano  ^^fie  noi  per  •hon  andar  trop^ 
pò  in  lungo  pafleremo  fotto  fUenziOt 
e  fcenderemo  alla  feconda  diflerta-* 
fazione ,  configliando  però^  il  Letto- 
re a  voler  vedere  in  fonte  il  libro 
del  noftro  Filofofo  per  decidere  del 
merito  delle  medefime  • 

Sebbene  il  celebre  Malpighi^  e 
dopo  di  lui  il  Bolognefe  ProfeiTore 
Bibiena  abbiano  tentato  Inutilmente 
la  fecondazione  artificiale  fuUe  liovi 
delle  farfalle  del  baco  da  feta,  tue* 
tavolta  r  A.  riflettendo  che  dal  cat« 
tivo  eiìto  dì  quefte  operazioni  noa 
ne  derivava  ,  che  doveflfe  accader  lo 
iìeffo  in  altri  animali,  pensò  d'in- 
traprendere i  fuoi  tentativi  fopra  quelt 
li  ,  la  fecondazione  dei  quali  fucce* 
de  fuori  del  corpo  della  madre  •  H 
rofpo  dunque  terreftre  a  occhi  roffi 
ed  a  tubercoli  dot  fall ,  la  falamati*- 
dra  acquajola ,  il  rofpo  terreftre  pu« 
lente ,  la  rana  degli  alberi  e  T  a* 
cquatica  furono  quelli ,  su  cui  inftif> 
tuì  le  fue  oflervazioni ,  delle  quali 
fiamo  per  darne  i  rifultati.  ^ 

Ed  incominciando  dal  rofpo  a4 

occhi   roifi    ed  a,  tubercoli  dorfalij 

oiTervò ,  che  prendendo  i  feti  dalte 

fecamina  diilaccau  dal  jsafchio  ar 

S  6  vanti 
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vanti ,  che  veiTiiTera  fecondati  ,  ed 
afpcrgcndoli  prima  o  xlopo  che  fot 
fero  (iati  immerii  neir  acqua  con  il 
fecne  tolto  dalle  vefcichetce  fperma* 
tiche  del  rcCpa ,  o  efpreiro  dai  fuot 
tefiicoli,  queHi  nafcevano  egualmea* 
te  bene  e  quafi  con  la  Itefla  proar 
teiza ,  che  qudli  flati  fecondati  na- 
turalmente ,  putrefacendofi  quei  giri- 
si, che  non  erano  itati  toccati  dal 
feme  ,  il  qual  nii}la  preme  ,  che  con- 
tenga  i  vermicelli  fpermattci  »  giac- 
ché avendolo  trovato  il  Sig.  Spal- 
lanzani privo  dei  medefimi  in  due 
yofpi ,  ancor  con  effo  ne  ottenne 
felicemente  la  fecondazione  artic* 
ciale  • 

Quantunque  quefia  fecondazio- 
ne artificiale  fortifca  un  felice  elìco 
provata  sa  i  girini  efiflenti  ancora 
nell'  utero ,  non  ha  però  luogo  ia 
tquelli,  che  fono  collocati  nei  fiti  più 
alti  degli  ovidutti,  o  che  fono  ca« 
duti  nell*  ahdome ,  o  che  non  fi  fih 
no  fiaccati  per  anche  dalle  ova^  , 
dipendendo  ciò  dal  non  efler  elfi  ri- 
vediti di  quel  glutine ,  che  è  dedi- 
cato ,  perchè  nei  primi  tempi  ferva 
4i  nutrimento  ai  girini,  la  neceflità 
-ikl  qual  glutine  fi  è  conftrouua  xlal" 

lo 
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lo  llefla  A.  4al  vedere ,  che  qudti^ 
iAe  vendano  da  lui  fpogliati  interamen- 
te di  ejfo  ,  indi  bagnati  di  femc  ^  timi 
guanti  lafdavan  di  nafeere ,  e  pochijpmi 
wiafeevana ,  ove  una  parte  di  glutine  ta* 
^lieva^  loro  £  attorno . 

Nel  tempo  che  i\  Sig.  Spallai^- 
lani  era  occupato  in  dilt^ndere  le 
olTervazioni  del  rofpo,  di  cui  It  parla, 
fugti  prefentato  un  altro,  rofpo ,  di 
cui  non  ha  fatto  menzione  £no  a  qui 
per  eifergli  incognito.  Dalla  defcù* 
licione  ,  che  ne  dà^  dìfferitce  dal  ro» 
fpo  terreftr»  putcìue  ,  e  la  Tua  fem* 
snina  fi  sgrava  per  V  ano  di  un  fai 
cofdone,  come  aveva  offervato  il 
Demours  ;  feguita  lo  sgravio  po(U 
iulla  palma  della  mano  ^nia  non  ha 
veduto ,  che  il  mafchio  faccia  da^ 
taccoglltrice  alla  femmina.  Ha  yido 
bensì  (  cofa  che  non  nota  il  Demo* 
urs  )  che  il  mafchio  bagna  il  cordp- 
ne  col  feme  j  che  gocciola  dal  foo 
ano  ;  e  che  la  fecondasene  ajrtificia'' 
le  riefce  qualmente  bene,  che  ne* 
gli  altri . 

Riguardo   alla  falamandra  ae« 

quapla    avverte,   che    avendo    ba« 

'  gnato  i  di  lei  feii  ora   col  feme  ed 

ora  coli  fuga  4^  teltlcoli»  ma  pu* 

jro^ 
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ro ,  r  operazione  el^  fempre  un  cfr 
to  infelice  ;  riufcì  bensì ,  quando  a* 
vendo  fciolto  una  poriione  di  feme 
in  una  difcreta  dofe  di  acqua ,  con 
quella  mefcolanza  bagnò  xj.  feti  i 
fra  i  quali  però  dieci  (olamedte  vea« 
nero  alla  luce. 

Nel  rofpo   terreftre  putente  6 
ottiene  la  fecondazione   artificiale  e* 
gualmente,  che  in  quello  ad    occhi 
TOdì  ed  a   tubercoli   dorfali.    Il  fuo 
feme  febbene  lafciato  per  3.  ed    ao* 
che  per  s*   ore    e   più   nelle    vefci* 
chette  spermatiche  dell'  animale  mor* 
to ,  fc  fi  prefcinda  dallo   sminuirti    e 
dal  perderfi  affatto   in  feguito ,  non 
deteriora  niente  nella  Tua  virtù    fé*» 
condatrice,  qual  virtù  ancorché  coa- 
fervi    per  qualche    tempo  tenendolo 
in  vaii  ben  ferrati ,  in  progtefTo  pe* 
ffò  la  va  a   perdere ,  coflando  dagli 
efperimentijche  fé  la  flagiont  è  cal- 
da ,  in  meno  di  6.  ore  e  mezzo ,  da 
che  è  levato   dal  fuo  luogo  natura- 
le  9  rendefi  inabile  alla  fecondazione; 
air  oppoflo  fé   è  fredda   feguita   ad 
efTer  buono  fino    1 1.    ore    e  più ,  e 
tenutolo  in  una  ghiacciaja  dopo  2$# 
ore  fecondò  più   girini   bagnati  con 
•il  isedefimo .  La  cagione  di  confer- 

yarc 
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vare  la  fecondità  meno  nel  calda 
che  nel  freddo  la  ripete  V  A.  dalla 
qualità ,  che  ha  il  ìeniQ  ,  di  efTer 
foggetto  alla  putrefazione  ,  come  le 
altre  fodanze  animali  ;  qualità  di  ctil 
ha  parlato  a  lungo  nei  fuoi  opa« 
fcoli  di  Fifica  Animale  e  Vegetabile  • . 

Il  fugo  dei/ teiticoli  conferva  pia 
a  lungo  una  tal  virtù  •  Quelli,  fé 
dopo  averli  edratti  fi  lafcino  efpodi 
air  aria,  appalTifcono,  fi  dillaccano  pri- 
ma d'  imputridirli ,  ma  nell'  appaf* 
fimento  non  fi  fanno  infecondi .  So* 
Io  fé  quando  fon  fecchi ,  li  pongono 
a  rinvenire  nelf  acqua,  allora  il  lo- 
ro fugo  è  inabile  alla  fecondazione  ; 
effetto  ,  che.  accade  ancora  ,  fé  ii 
tengono  per  pochi  minuti  o  dentro 
r  acqua ,  o  neir  a.ria  ambedue  ri- 
icaldate  fino  ai  3$.  gradi  del  termo* 
snetro  di  Reaumour  • 

In  quette  artificiali  fecondaxionl, 
eccettuata  la  falamandra  acquajola  ^ 
avendo  fempre  ufato  il  N.  A.  il  fe« 
me  puro  o  il  fugo,  dei  tefticoli  pen- 
sò di  vedere  cofa  fuccedeva  mefco*- 
landolo  con  altri  liquori.  Ed  in  fat« 
ti  mefcolatili  col  fangue,  con  la  bile^ 
con  la  faliva,  con  V  orina. medtfi'* 
l&a  ^  o  .coti  dàuì  uooii  dei  predetti 

anima*? 
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animali  confervarono  (empre  la  vir- 
tù prolifica  •  La  faKva  umana  ,  beii^ 
che  in  graiidiffima  copia,  fu  ritrova- 
ta innocente  ;  come  pure  mefcolati 
t  predetti  liquori  fecondatori  eoa  la 
jmetà  di  orina  umana  o  di  aceco  non 
perdevano  della  fua  attività ,  la  qua** 
le  però  fì  diminuiva  ,  e  finalmente  di- 
veniva nulla,  quando  la  dofe  delf 
orina  ,  o  dell'  aceto  era  doppia  di 
quella  del  Teme  • 

Efaminato  il  tempo ,  che  i  feti 
lafciati  neir  utero  dopo  la  mone  del- 
la madre  feguitavano  ad   eiTere  fa- 
fcettibili  di  fecondazione  e  nafcimea- 
to  trovò  ,  che   fecondati  fra  le  ore 
8   e   le.  12.  uafcevano    quafi    tutti, 
ma  fra  ie  i^.    o  14.  al  più  il  da&« 
no  cominciava  a  farli  confiderabile  $ 
ed  air  ora  16.  non  ne  nafceva   più 
uno  ;  avvertendo  però  che  in  queOo 
vi  ha  gran  parte  la  varietà  del  ca* 
lore  atmosferico  ^  giacché  tesati   in 
una  ghiaccia ja  dopo   ore  41.  fi  svi* 
lupparono  per  la  maf&ma  parte.  La 
loro   immersone  nell'  acqua  per  fo- 
li 15.  minuti  è  funeita  per  il   loro 
safcimento,  come  ha    ofTervato  in 
più  centinaia  di   eili .  La  ragione  dt 
ciò  la  lip^te   dal  credere  ,  che  le 

picr 
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piccole  Arade  di  comunicazione  fra 
il  glutine  ed  i  girini ,  che  deve  ai^ 
traverfare  il  feme  per  fecondarli  i 
rìmangòno  chiufe  dall'acqua,  effco^ 
do  certo ,  che  i  cordoni  di  tali  a- 
nimali  poAi  neir  acqua  fì  gonfiano, 
e  confcguentemente  s*  imbevono  '  del- 
la medefima. 

La  fcarfità  delle  rane  degli  al* 
beri  pofTedute  dall'  A.  non  gli  ha 
pernìeffo  d' intraprendere  su  dì  effe, 
che  pochi  tentativi.  Ne  accerta  egli 
però  di  avere  verificata  in  quattro 
di  quelle  rane  la  fecondazione  arti- 
ficiale cosi  col  fugho  dei^tefticoli, 
come   col  liquor  feminale. 

Molto  maggiori  efperienze  ha 
avuto  comodo  di  fare  fopia  la  rana 
verde  acquajola.  Nel  mafchio  di  que- 
lla fpecie  le  vefcichctte  fpermatiché 
fìiuate  un  poco  più  alto  della  ve* 
fcica  orinarla  f)no  compofte  di  una 
fottile  membrana ,  dentro  cui  trafpa- 
re  il  feme  limpidiflimo ,  cóme  acqua. 
Ciafcuna  di  effe  ha  per  difopra  una 
appendice  o  vafo  deferente,  che  va 
à  mettere  negli  epididimi  de*  tetti- 
coli  ,  i  quali  fon  del  colore  di  un 
roffo  di  uovo  ellernamente  gra- 
nellofi  ^  e  di  dentro  inzuppatidlmi  di 
feme.  Di 
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Di  entrambi  quefii  liquori  ìi  è 
(ervito  r  Autore  per  le  fecondazio- 
ni artificiali,  ed  ha  ottenuto  preiTa 
A  poco  i  medefimi  rifultati,  che  ne« 
gli  amfibj  deTcritti  di  fopra  >  con  que* 
fto  di  più  I  che  ha  trovato  efier  ba« 
ftante  ima  piccolilfima  (lilla  di  feoie 
ranino  a  fecondare  più  feti,  attra* 
verfando  io  (Irato  di  glutine  ,  on- 
de fono  compone  le  sferette  mucel- 
laginofe  ,  che  li  circondano  •  In  ol- 
tre ha  egli  fperimentato ,  che  in  una 
libbra  e  mezzo  di  acqua  tre  grani 
di  fé  me  confervano  interamente  la 
virtù  fecondatrice ,  la  quale  vien  cer* 
to  a- diminuire  crefcendo  di  più  il 
pefo  deir  acqua  ,  ma  sì  però  ,  che 
in  ventidue  libbre  di  acqua  qual- 
che avanzo  ne  rìman  tuttavia.  Il 
più  maraviglìofo  di  quetlo  efperimen- 
to  fi  è  >  che  tratta  una  gocciolina 
appena  vifibile  da  un  volume  di  ar 
equa  di  oncie  diciotto  ,  al  quale  era- 
no  (lati  mefcolati  tre  foli  grani  di 
feme,  toccava,  colla  punta  di  un  ago 
in  punto  parecchie  sferette  glutino- 
fé  non  fecondate,  e  nafcevano  i  gi- 
rini da  que^e  cosi  bene  come  da  a]« 
tre,  che  erano  (late  immerfe  nel 
puro  fé  me .  La  medefinia  acqua  do- 
po a-» 
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pò  aver  fecondata  una  moltitudine 
di  girini  non^  li  trovava  ftcrile,  cqn 
prontezza  eguale  li  fecondava  |0  vi 
foflfero  immerfi  per  lungo  tempo  ^ 
o  per  pochi  lAanti ,  e.  feguitavm  ad 
efler  prolifica  molte  ore,  e  più  af* 
fai  in  un  freddo  ambiente. 

Per  fimil  guifa  il  fugo  de'  teltì- 
còH  ranini  fi  è  fcoperto  dotato  di 
un'  efficacia  pari  in  tutto  a  quelli 
del  feme ,  e  le  due  fpecie  di  rofpi 
fopra  defcritti  hanno  fornito  i  me- 
delìmi  rifultati  >  che  la .  rana  verde 
acquajola.  In  un  numero  poi  cosi  gran- 
de di  oiTervàzioni  non  fi  è  potuta 
mai  Icorgere  la  fninima  differer«za 
tra  i  girini  e  falamandrini  feconda^ 
ti  in  tal  modo  dair  arte ,  e  quei  fé* 
Gondati  dalla  natura. 

Avendo  fin  qui  T  -Autore  fatte 
le  paìrti  di  dorico  naturalida  prenda 
ora  a  farle  di  naturalifia  filofofo. 
Dair  avere  egli  ottenuto  fecondazio- 
ni artificiali  col  fenie  privo  di  ver- 
micelli spermatici  fornifce  una  np« 
velia  prova  ,  che  quedi  non  fon  gli 
autori  della  generazione .  Contro  di 
che  certo  non  vale  T  oppofizioae 
fatta  air  Hatler  fulla  poffibilità  di 
un  innedo  tra  le  membrane  dei   rof- 

fo 
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fo  di  uovo    t  il  vortniceile  ^erma- 
tko  (ommmifirato  dal  padre.  Siccome 
poi  riflette ,  che    le  molecole   orga- 
niche altro  non   fono  che  i  predet* 
ti  vermiceili  ,  così  del  pari  coitclu- 
de  la  falfuà  dell'  Epigeneli  ,  o  per  la 
confutaiione  di  queltidue  fiftemi  fta- 
hilifce    vie   più ,  che    le  macchinec* 
te  dei   fìgi)   originalmente  appartenr 
gono  alle  femmine ,  e  che  il  mafchio 
fornifce  folo  un  liquore  determìnan* 
te  le  medeiime  a  prendere  movimen- 
to    e   vita  .   Avendo  poi  con  lente 
acutìdima   confiderata    la   buccia     o 
pelle  de'  girini  ,  narra  di  avere  (co- 
perta una  moltitudine  di  lucidi  pun- 
ti ,  che    fuppone   altrettanti  piccolif- 
fimi    fori  o    aperture   per    fervir  di 
veicolo  al   feme  mafchile*  Onde  ri- 
guarda r  animazione  come  uà  effet- 
to deir  irritazione  cagionata  al  cuo* 
re  dair  urto  del  feme  ;  effetto  più  o 
meno  pronto  in  ragióne  del  maggio- 
re   o    minóre  calore  della   atmosfe- 
ra. Nà  r  efTere  di  limolante  riguar- 
do al  cuore  può  venir  tolto  al  feme 
de*  rofpi    e   de^  ranocchj  dalle    fue 
qualità  di  un  liquido  non  pungente, 
né  caufìico  ,  né  fpiritolb^  folo,  che 
atto  fia  a   vellicare  quel   cavo  mu- 

fedo 
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fteiù  per  determinsxio  al  moto ,  co* 
ine  fa  il  fangue  e  1'  acqua  ilelfa  .^ 
ed  anche  T  aria  ^  fé  fi  obblighino  a 
tragittaiie  la  cavità  del  cuore  a 

Il  nofiro  A*  curiofamente  ha  cer- 
cato la  proporzione,  che  pafla  tra 
il  vdume  di  un  girino ,  e  il  volu- 
me delle  particelle  fpermatiche  can* 
teniìte  nella  gocciolina  d' acqua  men- 
zionata di  fopra,  la  qual  proporzione  è 
fecondo ifuoi  calcoli  1044777777:  i; 

il  pefo  delle  T^^l^i^  ^^  ^^  grano  ; 

il  volume  37pn^,;^7  ài  una  linea  cu- 
bica. Come  poi  una  sì  piccola  quan-' 
tità  di  Teme  poiTa  fare  impreflione  fui 
cuore  de'  girini,  fi  comprende  benif- 
fimo  riflettendo  alla  fomma  attività 
della  più  piccola  (lilla  di  veleno  vipe- 
rino ,  e  al  prodigiofo  adottigli  amen- 
to degli  aliti  odorofi,  che  pur  fan^ 
no  imprefltone  su'noftri  organi. Def« 
fa  quantità  però  impiccolita  di  piik 
comincia  a  farti  inetta  per  la  fecon- 
dazione ;  ma  fi  ha  fondamento  di  cre- 
dere ,  che  ièmpre  fia  piccolidìma ,  Te* 
fi  confideri  T  inefprimibile  angufiia' 
de'  vafi  ,  che  deve  penetrare  il  fe- 
tìt  9  in  grazia  di  cui  verrà  rifiutato 

quel 
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qt\cl  di  più,   che  non  è  proporiio- 
nato  alla  medefima  • 

Se  quella  rillrettifliffla  mifura  di 
feme ,  che  pratica  la  natura  per  la 
fecondazione  di  quefti  amfìbj,  la  pra« 
tichi  del  pari  per  tutti  gli  altri  ani- 
mali, non  può  deciderfi  al  dire  del 
noftro  A.  con  altro  mezzo  ,  che  con 
quello  dei  confronti»  paragonando  le 
fue  efperienze  con  ciò  che  avviene 
tu  altri  viventi  come  in. qualche  in« 
fetto  ,  in  qualche  pefce  ,  in  qualche 
volatile  ,  in  qualche  quadrupede  • 

Non  reputa  egli   credibile,  che 
nella  generazione   delle   rane   e  de^ 
rofpi  il  liquido  fecondatoriB  far  pof- 
fare para  di  nutriente  principio  •  Poi- 
ctò.  fé  il  girino  venifTe  cosi  nudriio 
f<M|bbe  il  fuo  accrefcimiento  in  quel- 
la  proporzione^  in  cui  vien  bagnato 
dal  feme  «cioèquafi  nullo  alcune  voU 
te ,  e  d*  altronde  fi  è  veduto  nafce- 
re,  e  fvilupparfi  egualmente    bene  i 
girini  tocchi  in   un  punto  ,  e    quelli 
circondati   per  ogni  dove  da  queAo 
liquore .  In  oltre  avendo  egli  fperi- 
nientato  j  che  i  girini  fecondati  nelf 
acqua  calda  cominciarono  a  dar  fe- 
gni  di  sviluppo  dieci  ore  prima  che 
i  fecondati  nella  fredda,  non  sa  .ri<> 

fon* 
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fondere  quefto  fenomeno  ,  che  nel- 
lo flimolo  più  forte  ,  eccitatoli  dair 
aziosi  del  calore  ^  onde  è  corretto  a 
risgùardare  il  femc  come^  un  femplì* 
ce  (limolante. 

Che  quefta  forza  ftimolatrìce, 
la  qual  fi  conferva  per  qualche  tem- 
po nel  feme  eftratto  dal  corpo  di 
alcuni  amfib) ,  la  confervi  del  pari  il 
feme  degli  altri  animali,  par  verifi- 
mile,  confiderando ,  che  eflò  mantie- 
ne le  naturali  fue  qualità  mal  grado 
il  reflar  qualche  tempo  fuori  di  loro, 
come  apparifce  dai  vermicelli  sper- 
matici ,  che  vi  rimangono  per  piii 
ore  vifpi  e  guizzanti ,  purché  il  me- 
defimo  fia  cullodito  con  giuita  cau« 
tela  e  con   proporzionato  calore. 

Qui  cerca  il  noftro  A.  fé  la  òk- 
condazione  fia  effetto  della  fola  au- 
ra fpermatica ,  fopra  di  che  avendo 
fatte  le  più  delicate  efperienze  con- 
clude ,  che  la  fola  parte  del  feme  Graf- 
fa e  vifibile ,  e  fìmilmente  la  t)ar« 
te  crafTa  e  vifibile  dei  fuco  dei  te- 
fticoli  è  atta  per  fecondare  i  girini. 
Onde  reputa  affai  probabile»  che  ne- 
gli altri  animali  ancora  e  nell'  uo- 
mo (leffo  r  aura  spermatica  fia  in- 
diflkiente  alla  fecoiidazìone .  Dai  che 

ne 
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ne  iègue ,  che  la  parte  del  fenie  fe« 
eoudatrice  noti  è  un  liquore  fpirico- 
fo ,  nò  un  liquore  grandemente  vo- 
latile ,  come  da  molti  è  fiato  pen- 
fato  . 

Ha  egli  altresì   conofLiuto  dal- 
le fue  replicate  oflTervazioni ,  che    il 
fluido  elettrico ,  come  accelera  la  ve* 
gelazione,  cosi  accelera  il  naicimen* 
to  de'  girini  fecondati ,  ma  non  è  a* 
bile  a  far  nafcere  i  non  fecondati  i 
ficcome  abili  non  fono  a  tale   eflètto 
altri  fluidi  di  natura  divcrfa.  In  ol* 
tre  che  il  feme  delle  falamandre  è 
affatto  infecondo  rifpetto  agli  embtio- 
ni  delle   rane  e  de^  rofpi ,  come  in« 
fecondo  è  il  ième  de'  rofpi  relativa* 
mente  alle  rane  ,  e  viceverfa  y  on- 
de si  fcopre    efler  falfo,  che   i   ro* 
ipi  lì  accoppino  :tal  volta  colie  rane . 
Finalmeiite  con  ottimo  fucceflb  è  rie- 
fcito  il  noiiro  Autore  a  fecondare  le 
uo?a  delle  farfalle  ,  del  baco  da  iè- 
ta ,  lo  che  avevano  inutilmente  ten* 
tato  il  Malpighi  e  il   Bibiena  •  £  ciò 
^  che  fi  rende  più  maravigliofb,  ha  egli 
ottenuta  la 'fecondazione  artificiale  in 
una  cagna,  per  la  quale  parendogli 
eiTcre  (lata  badante  una  tenue  quan- 
tità  di   feme,  deduce   come   molto 

prò- 
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pfobaKlc»  dover  efferc  piccolifljma 
ancora  ne'  grandi  animali  la  dofe  del 
ftme  ,  che  opera  la  fecondazione. 

Termina  quivi  la  feconda  dif* 
iertazione  colla  aggiunta  di  due  let*» 
tere  dell*  illullre  Sig.  Bonnet  relative 
al  foggetto  ,  le  quali  quanto  a  leggeri! 
fono  intereflami ,  tanto  fi  lendondif* 
£cili  a  farne   un  eftratto  • 

Nella  terza  diflertazione  prea-* 
fle  r  Autore  ad  tnvefligare  la  ge« 
«erazione  di  alcune  piante  ,  e  T  o« 
vaja  delle  medelime  è  quel  luogo  ^ 
che  (ceglie  come  V  oggetto  princi- 
pale delle  fue  ricerche  con  efaminar- 
io  io  tre  tempi  diverfi  ^cioè  in  quek 
lo  che  precede Y  che  accompagna^ 
e  che  tien  dietro  alla  fcQopdazione^ 

Per  r  analifi  fatta  in  diverti  no* 
ri  di  gineftra  chiamarsi  dal  Unnea 
fpartìum  junaum  ricava  egli  i«  Cho 
le  (èmenze  di  quefi^  pianta  ^fiilono 
neir  ovaja  molti  giorni  ini^anii  alU 
fecondazione,  a.  Che  tali  feitienze  per 
qualche  tempo  reftan  maflTicce,  poi 
viene  in  loro  a  formarft  una  cavi* 
tà  rigurgitante  di  un  liquido .  3.  ChQ 
qualche  tempo  dopo  feguna  la  fe« 
condaiione  comincia  ad  apparire  4p<)* 
tro  la  cavità  un  ccr(>icgiuolo  atcac<« 
le  cato 
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caio  in  due  punti  alte  pareti  di  lei;» 
il  qqal  corpicciuolo  ingroflTando  dà  a 
vedere  i  due  }obi  racchiudenti  la 
piantina  ;  4.  Che  la  femcnza  giunta 
a  maturità  non  ^  altro  ^  che  i  doe 
lobi  aderenti  alla  piantina  e  attor* 
niati  da  Toltile  membrana  coperta  el- 
la  pure  da  unabqcci^  o  fu  foprap- 
pelle, 

ConfimiK  rifultati    ei  raccoglie 
dalle  fue  offervaiìonj  intraprcfe    fo* 
pra  altre  piante  chiamate  dal  Linneo 
Vlcl4  faba^  Pifumjativum^  DoUchos  un^ 
^cula(^s ,  che  fono  la  fava  volgare , 
i  pifelli^  i  fagiuoli  j  e  trattando  con 
eftrems^  d^ftr^zza  le   piantine  arriva 
a  difcqoprire  più  chiaramente  Ta^tac* 
cafur^i  delle  medefinfe  alle  piccole  fe- 
men^e  ,  che  più  viabile  è  ancora  nel 
ravanello  ortenfp  (^raphanus  fatzvus) 
e  ne'  caci  (  cicer  arUtìnunì) ,  le  qua- 
li  piante  nei  redo  non   diiTerifcono 
dalle  piante  or  menzionate, 

.  Da  tutto  quefto  deduce,  che  le 
femenze  o  fiano  i  loro  Juvogl)  pree- 
fiftono  alla  fecondazione,  ma  che 
h  piantina  ed  \  lob}  tvon  fi  mani- 
f^rtan'che  dopo» XV apparenza  pe- 
rò alquanto  diycrfa  confeffa  di  aver 
incontrata  nelle  due  piante ,  nomi- 
naie 
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nate  dal  Linneo  Itm  Chinaifis  e  Dd" 
'  phinium  confolida^  non  avendo  poiu- 
r  to  ,  che  a  grandifTimo  (lento  arriva- 
'  rea  fcuoprire  dentro  alle  Temenze  la 
"  piantina  ed  i  lobi  si  per  eflere  mol- 
'  to  piccoli ,  e  sì  per  avere  il  color© 
'^'  ileilb  della  fcilanza  iiiduritt  contQ« 
;^  nuta  nelle  medefime  femenie.  Né  già 
^'  dòpo  tutti  quefti  efacpi  fi  è  (lanca- 
to  di  farne  de' nuovi,  frutte  le  al- 
-'  tre  piante  ofTervate  dimoOrano  nel 
"  «ìodo  fteflb ,  che  le  femenz^^  appa- 
''^  rifcono  prima  della  fecondatone  »  e 
che  i  lobi  e  la  piantina  apparifco« 
^  no  dopo.  Confrontando  pertanto  que« 
"*  fti  rifultati  coir  olT^rvato  dal  Duha* 
;'  mei  fembra  poterfene  inferire  ,  che 
'  quefta  probabilmente  fia  una  legge" 
''  praticata  dalla  natura,  fé  non  ia 
'  tutti ,  in  una  moUitudice  almeno  di 
'    vegetabili , 

t\  non  apparire  della  piantina 
dentro  alle  femenze  fé  non  che  dop-» 
pò  feguita  r  a^ion  del  pulvifcolo  pa- 
re a  prima  vida  un  argomento  da 
credere ,  che  la  piantina  paili  dal 
pulvifcolo  alla  femenza  ;  ma  T  Au« 
tote  riporta  ragioni  da  dover  dubi* 
tare  di  ciò ,  primieramente  per'  eifer 
falfo,  che  l'embrione  (Idia  a  veder 
L  z  neir 
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neir  ovaja  tofto  ch^  il  pulvifcolo  ca- 
duto è  dagli  itami ,  non  avendo  luo- 
go  quello  appariroento  ,  fé  non  mol- 
to dopo*  Iti  fecondo  luogo  perchè 
r  inferire ,  che  V  embrione  non  efi- 
fie  neir  ovafa  innanzi  alla  feconda* 
Itone  per  ciò  foto,  che  non  vi  fi 
vede  I  è  una  maniera  di  argomema* 
fé  troppo  fallace  .  Efplaie  inoltre  eoa 
attenzione  le  parti  componenti  il  pul* 
vifcolo  non  par  che  fi  abbia  fonda* 
mento  di  penfare ,  che  in  elTo  fi  ce* 
lino  gli  embrioni.  In  ultimo  luogo 
il  mezzo  immaginato  dall'  A.  per  to* 
gli^re  ogni  dubbiezza  confiile  nell' 
oiTervare  quanto  fuccede  alle  femen- 
%t ,  impedita  che  ìia  fu  di  eflTe  T  a* 
tion  del  pulvifcolo  •  Con  quefto  mez- 
to  egli  ha  trovato ,  che  nelle  due 
piante  chiamate  dal  Linneo  Ocymum 
bajìlìcum ,  e  Hibifcus  Syriaais  la  tota* 
le  mancanza  ^def  pulvifcolo  procura- 
ta ad  arte  con  recider  le  antere  t  t 
con  allontanare  altre  fimili  piante  ^ 
lion  impedifce  V  apparimento  degli 
embrioni  nelle  femenzc  ,  quantunque 
impcdifca  «  che  queffe  fèmenze  fieno 
feconde.  Dal  che  ritrae  la  confc* 
guenza,  che  non  dal  pulvifcolo  (i 
recano  gli  embrioni  alle  femenze  di 
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^uefte  due  piante.  Di  più  che  te 
demenze  di  zucca  a  feudo  (  cucurr^ 
iìta  mtlopepo  fruciu  clypeiformi  )  in* 
dipendeiiremence  dall'  aiion  del  pul** 
Yìicolo  non  folo  fi  vcggon  fornite 
delia  piantina  e  dei  lobi,  ma  fono 
ancora  feconde ,  ed  affidate  alla  ter-* 
ra  producono  altre  femenze  fecon- 
Vie  ;  e  lo  Ite/To  fuccede  nelle  femen* 
ze  del  cocomero  (  cucurbita  ciirullus  ) 
non  oftante.  1*  avere  impedito  ai  fìo* 
ri  femmine  TacceiTo  dell'aria  efte^ 
rióre  nel  tempo  creduto  idoneo  per 
Ja  fecondazione;  e  però  la  fruttifi-. 
caxione  di  qucfte  due  piante^  noti  (i 
trova  avere  la  n>inima  dipendenza 
dal  pulvifcolo  . 

Riferifce  1'  A.  che  avendo  ve- 
duto molti  anni  addietro  un  piede 
di  canape  (i^T\mm2i,  (^cannabis  fattva)  ^ 
che  fruttificò  nonoiìante  X  effere  \Ìo 
lato  ,  fi  era  già  indotio  a  fofpettare 
che  il  pulvifcolo  degli  indivìdui  ma*», 
fchj  non  fofle  neceffario  per  fecon-* 
dar  quella  pianta  ,  molto  più  per  ave- 
r^  egli  trovato  nelle  campagne  una 
moltitudine  d*  individui  femmine  » 
che  fìorifcono  lungo  tempo  dopo  d^ 
aver  levati  gì'  individui  mafchj ,  e 
•bc  producono  Temenze  feconde  • 
V  I  Ora 
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Ora  a  decidere  pienameme  fé  il  puV* 
vifcplo  concorra  ialla  fecpadaxione  di 
quefta  .  pianta  ,11021  reputamlo  egli 
atta  ì\  efperienia ,  di  uà  anoDimo 
Francefe  ^  produce  le  proprie  offer* 
vagoni  fatte  fopra  alcuni  piedi  di 
canape  femmina  cufloditi  in  ima  ca- 
mera  chiufa,  durante  il  tempo  del* 
la  fioritura  e  delio  fvìluppo  delle* 
£bmenze ,  altri  lafciati  liberi ,  altri 
ièrraci  in  bocce  di  criftallo  ,  che  im« 
pedivan  V  iagreiTo  ali*  aria  eflcrìo* 
te,  i  quali  piedi  ciò  non  pertanto 
hanno  prodotto  femenze  feconde, 
onde  rkrse  la  perfetta  fruttincazio* 
xxe  della  canape  aifatto  indipenden* 
te  dair  aiion  del  pulvifcolo  • 

Le  fteffe  olfervanoni  avendo 
fa^te  fopra  alcuni  piedi  di  fpinact 
femmine  (  fpinacea  oUracea  )  altri 
lafciati  in  un  otto  ifolati,  altri  & 
milmente  ifolati  ma  coperti  da  un 
vafo  di  vetro ,  ne  ha  ricavate  fe- 
menze feconde ,  come  pure  da  altri 
fatti  fiorire  quando  nK)lto  prinui  ; 
quando  molto  dopo  il  tempo  '  che 
fiorifcoiio  gli  fpinaci  di  campagna* 
Il  contrario  aflTerifce  di  avere  fpe« 
ifimenuto  in  alcuni  piedi  di  msr* 
eorella  femmina  (^  mercuriale  annugy: 
\   -  fatti 
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fatti  ftorìrf  '  aiTai  prima  di  quel  che 
fiorifca  nelle  campagne  ^  che  o  ùqh 
hàntkO'/.  dato  Temenze  «  o  le  hanno 
date  infbconde*  Il  ftmile  èfaccciTo) 
fé  i  piedi  di  mercorellà  femmina  (ì 
fon  tenuti  ifolati  *  ancorché  il  fio* 
riie  da  una  parte  •  dall*  altra  lia 
fiato  contemporaneo  •  Ma  T  avvici- 
namento dei  piedi  mafchj  ai  piedi 
fèmmiite  di  quetia  pianta  fi  ò  ver 
dato  influire  a  render  feconde  lé 
femetìiet  ed  uit  maggiore  avvicina-* 
mento  e  quali  contatto  de'  mafchj 
eolie  fenimine  portare  in  quali  tut- 
H  la  fecondità  ,  ficcome  V  allonta* 
namento  de^  mederimì  indurre  fte« 
rilità,  quantunque  le  femenie  inf- 
cx)nde  lìano  internamente  fornite  dei 
lobi  e  defla  piantina  ,  come  le  fe<*. 
menxe  feconde/ 

.Le  '  confegtienze  ♦  che  deduca 
da*  fatti  fin  qui  efpofti ,  fono  ;  pri- 
mo che  le  femenze  corredate  dei 
lobi  e  deir  embrione  non  dipendo- 
no punto  quanto  alla  loro  e(il)eu« 
za  dati .  pulvifcola  degli  (lami  ;  ie*»; 
coitdo^  che  dunque  gli  embrioni  efi-^ 
ftono  neir  ovaja  indipendèntemente 
da  effo  pulvifcolo  ;  terzo ,  che  quc- 
fli  non  foao  il  rifultato  di  due  pria- 
^       .        .     L  4  cip) 
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cipj  r  uno  dipendente  dal  pulfifcolo  > 
r  altro  dal  pidillo. 

Se  r  embrione,  che  cfifte  nelP 
cvaja  lenza    dipendenza  del    piilvi- 
fcolo ,  fi  formi  quivi  meccanicamente 
oppure  vi  preefiAa,  quedo  è  quello 
che  indi    pa/Ta  *ad   efaminare  il  no^ 
Aro   Rlofofo.  Alcune   appafcntì   ra- 
gioni potrebbero,  indurci  ad    abbrac** 
ciare  la  pricna  maniera  ;  ma  egli  ri- 
leva  primieramente  la   difficoltà    di 
espire ,  come   un  corpo   non    erga* 
sizzatp,  folido  o  fluido  che  egli  lla^ 
poflfa  colle  fole  meccaniche  leggi  or* 
ganizzarfi  ,   intendeiidofì    poi    facil- 
mecte  come  un  liquore  ,  o  qualun* 
^ue  altra  materia  non    organizzata 
pofla  nutrire  e  far  crefcere  un  cor- 
po organizzato  •  In   fecondo   luogo 
ammettendo  egli  per  dimoiTrata   U. 
preefidenza  nel  pulcino ,  nelle  rane, 
nelle  f^amandre  e  nei  rofpi,  e  rK 
i^tiardando  come  organizzati  queèi 
animali  innanzi    alla  fecondazione,  ! 
nonoftante  la  loro  apparentementet 
inorganica  ftruttura ,  conclude  ,  che^ 
può  in  iimil  guifa  1*  embrione  nelle^ 
piante   eiTefre  organizzato,  ancorché 
non  Io  appaja.  Sebbene   non  con*> 
temo  di  ciò  (oggiunge  ancora  un«, 
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prova  diretta  ^  che  quando  T  em- 
brione noa  apparirci  «  vi  è,  e  chf 
quando  naa  li  dà  a  vedere  organiz^ 
^ato  ^  lo  è  veracemente  •  Poiché  pre« 
fé  dalla  ftelTa  ova)a  più  fetnenze ,  e 
fattene  bollire  alcune  per  pochi  t* 
Oami,  ed  altre  nq,  nelle  non  bol- 
lite confeiTa  di  non  aver  Caputo  di- 
llioguere  T  co;brione ,  ma  di  averlo 
dipinto  bene  e  con  mólta  chia*. 
rezza  nelle  altre  >  che  avevan  boi* 
lito  •  Il  che  nafceva ,  dice  egli  «  dàlf 
av^re  Y  acqua  bollente  raiTodata  e 
quindi  refa  opaca  quella  particella  « 
die  è  r  embrione  t  la  quale  helb 
(amenze  non  bollite  per  elTere  an** 
cor  fluida  e  trafparente  non  feriva 
la  vifta  é 

Neir<  avere  altresì  1*  embrióne^ 
2  più  delle  volte  attacchi  fettTibili' 
^olìe  Temenze  ritrova  egli  un  fon* 
damento  di  credere  ,  che  gli  abbia; 
fempre  ,  ma  che  o  per  la  {Mcca« 
lezza  oper  la  trafparenza  non  fi  dK 
(coprano .  Onde  jveneudo  a  farfì  per 
quefti  attaQChi  un  tutto  dell'  embrio« 
ne  tolia  Temenza ,  e  quella  moftran- 
dofi  preefiftere  alla  fecondazione ,  gii 
fi  rende  probabiliffimo  «  che  preefiAa 
ancora  r  embrice  »  La  qual  confisi 
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guienxa  aveva  già  dedotta  il  cele-' 
bpc  Sfg.  Bonnet  da  un  oflervaiione 
analoga  a  quelle  dell'  A.  Ma  ad  on- 
ta di  iìmili  pfove  il  ipedeiimo  non 
fi'  lutìnga  ,  che  T  embrione  lì  polTa 
arrivare  a  '  difcerfiere  innanzi  all' 
apridienio  ét^&'ott.  Soto  crede  aifai 
prababile  >  che  la  f^reefiileDza  cosi 
provata  in  diverfe  piante  abbia  lao« 
go  nelle  altre  . 

ila  necedìtà  del  pulvifcolo  rico- 
Bé&iuta  in  alcune  piarne  per  la- fé* 
condarztone  gli  fomminlltta  urilifflAe 
fi£leÌEoni«  Confidérando  egli  i  feno- 
ment.  o^ervati   dal^  Duhamel   e  dal 
iHlBeu  in  un  tetebimo  femmina ,  fe- 
nomeni *fiiiiiU  a  quelli  della  merco* 
rella ,    e    parimente  la    fecosdazio- 
ne  artificiale  ottenuta  dal  Gleditrch 
in  una.palma^  propone  ffiveriì  fag* 
g)  da  fallì  falla  meitorelta ,  ficcom^ 
jaanta   più  '  comutn^  ^    ^à  oggetto 
di  ri&hiarare  V  4>fcttfa  materia  delta 
lécoitdaiiDnc  *  Pier  quello  mttuo  in* 
tende  y  che  fi  debba  *^are  la  parte 
pvecifa  del  pulvifcolo,  da  cui  fio» 
pera  la  fecondazione  ,  e  iè  badi  la 
più. piccola' particella  ed-  med^fimo 
iccondo  il.&nttmento  dell*  Adanfoti  * 
enfino  a  ql»aa4o-  t^l  p«iv«roc4oc4ifi» 
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Ì€ceato  fia  aUIe  a  fecoadart ,  peti* 
fetido  r  A.,  ch^  la  prolifica  fua 
lértù  non  duti  luogo  tempo,  per* 
ciocché  ^efpofto  ali*  aria  il  liquore 
CDoienuco  nelle  vefcicbette'  del  me-^ 
ddfimo  pare ,  che  debba  efler  Tog* 
getto  a  difperderli ,  alJterarfi ,  ^  r^n*^ 
derfi  alla  fecondaziofa  dìfadauo  «^  De- 
fidera  inoltre ,  che  fi  eiamint,  fé  ve* 
rameote  \ì  puÌTÌ(colo  s^  iniiaui  per 
le  trachee  (kuace  alla  fttpierfkie  degli  * 
ftigtntv  ^fe  alcuni  pittiljt  fianochtu- 
.64  come  pretende  il  citato  Natura* 
fòka ,  potendo  forfè  fuccedere  ^  che 
k  condotti  dei  piiHlK  fi  rendanor  in« 
irifibilt ,  o^e  non 'fono  di  mule  fen* 
fibile  i  graneUini  della  polveur  >  cui 
éevo»  fervir  di  veicolo  ,  ovvero 
die  li  mantfefHno  air  occhio  in  na 
tempo ^  e  fi  celine  in  un  altro, 40«^ 
ne  XegneinfgU  ovidutti  di  alct^» 
^animali  «  Propone?  iuialmente  ,  che^ 
^ue  alle  sparti  dei  pìfttlb  fi  tenti 
le  .ftcoodaiione  delia  menrorcthi  in' 
»hri .  fiti  9  come  neUe  |pilie  e  nell» 
fàdicì'w 

Pai&ndo  quindi  1*  A.  ad  nnaT 
^neral  confeguenia  de' fooi  refuUaK 
ti  i  :fche  :  fiecome  tholiiffimé  piant# 
Mbf  ^^4elL*  aoìimo  àol  >  puU 
-iJ  vi* 
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vifcolo  ,  cosi  diverfe  altre  ne,  poC^ 

fon  far  fenza  ,   rirponcle  alle  varie 

oppofiiioni,  che  dai  Botanici  .e  dai- 

Fifici  potrebbero  farfi  per  Tt  eccezion 

ni  da  lui  date   al  reflualifmo  deUe 

piante  •  In  primo  luogo  ^  che  il  ptti«> 

vifcolo  degli  Aamt  allora   folaiaemo 

fi  fparga  ^  quando  lo  (ligma  è  difpo^. 

fio   a    riceverlo ,  e  che   il  piftilio  fi 

trovi  in  una  pofmoii  favorevole  per 

-accogliere  la   polvere  fecondatrice  t- 

non  fono,  djce.egli,  prove  dirette. 

del  feffualifmo ,  ma   folo  ragioni  di 

convenienza  atte  ad  allettare  V  a(*> 

fenf(^,  non  .a  sforrajrlo.  In   fecondo 

luogo    la    niuna   fruttificazione    in 

mancanza   di  itami  e  di  ptfiilli  noa 

convince ,  che   quefli   fiano  gli  or* 

gani  disila  generazione  »  m&  foto  che 

btcre(Ìino  la  fruttificazione  come  al* 

tre.  parti  ancora  della  pianta  •  I  faf* 

li ,  che  •  provano  lenza  replica*  il  fef« 

iuaiifo^o ,  fono  la  fteriiità  delle  [àaQ* 

te  lontane  da*  mafcb)  e  le  feconda* 

aioni  artifio^*  ;  ma  il  valerti  di  al« 

'  cuni  pochi  latti    per   iftabilirlo  unt« 

Verfalmente   è    maniera  difeuofa  di 

lagionare.  Inoltre  che  alcune  pi*n« 

te  non  abbiàn  bìfogno  del  pulv^iico» 

lo  pcc  juokqplicate  k^^ecte^  cUesrK 
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feéfiiflimo ,  dò  elTere  molto  analogo 
•a  quanto  (t   olTerva    negli   animali: 
ed  eflerc    poi  afFatta  ihveriiìmile  t 
che    le    iemenze    feconde    ottenute 
fenza  pulvifcolo  fian  l' effetto  dì  unsi  * 
fecondazione  antecedente  avutali  per 
opra  di  queiio  .  Non  nega  egli   pe« 
ti>  la  poilìbilità  di  qualunque  fecon- 
datidne  y  mentre  eiTer  potrebbe  t  che 
il  pittillo  di  tali  piante   avefle  con* 
giunto    un    principio    fecondatore  ^ 
onde  eforta  i  Botanici  a  meglio  efa* 
sniname  la  natura  •  Conclude  final* 
mente   che  le   piante  erbacee  fono  . 
una  ctskffe  di  efferi  organizzati,  che 
meriter^b^o  di  effere  più  conofciutl 
per   aVerfi  di  effi  «poco  più  che  le 
nuda  nomenclatura,    ali*  arte  deHai 
qoale  farà  certo  da  preferirfi  lo  (pU 
rito   detr  oflervazione  e   dell'  efpe^ 
^rieiaa ,  volendo  noi  accreicere  ti  tt^ 
loro  delle  utiU  -  cogniaioni  nei  kit  ' 
lefoi^ 
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■       A  R  T  IQ  Q  L  O    X.,      n 

QJirvfliiooi  iatorno  alU  malattie  ^Ae 

7  ^ttaccanp  gC  Europei  n/  climi  calA 

€  r\tlU   lun^c  ndvigaiioni    di  Nic^ 

.  :  eola    Fontana    Crem0nefc  fatte    nel 

fuQ  viaggio  alf  Indie  Orientali  dalC 

anno  177 b.al.ijSulirotiìo  x;Hi«t 

f  ■      '•  '-'■     '  i 

>  A  H  perchè  il  pur'  troppo  debo^ 

JlTL  W  imdndftmenio umano. è offUa 

fragili   forile'  fueci^ì.  orgogUoTa^  dia 

yeiimaiaente   fi  Occupa  femprcv  er 

^co  .  iic0bi  r^Uemeòie  trioafa    per 

immaginarie  fpteffiuoni  pampofe  jdi 

«starali  effiiUXvrC  oel  ieiapoi  m^det 

fiifl«MC>    traicùra,  duiin^uarfi  jbcU^  ìo^ 

tci{;ata  (àtitHaria  tteUa  naturatiyipiaii^ 

49tM  .  prittiJK  ìftoricfloiMià  i  fegrtd 

9«[li>  e  Ifl  v^er^foggf  di  .àpevart 

della    medefima  {  Se   ne^  libciti.|p0i' 

dici  s*  incontra(r<^  maggior  numera 

di  (incere  e  dilìgenti    oflervaxioni , 

Sion  avremmo  forfè  da  dolerci  taa« 

to  dei  tardi   avanzamenti  delfarte 

falutare  •  Ma  pcrchl  a  rifponder  la 

materia  è  forda^  fecondo -la  robufla 

erpreffione  d«i  noftro  Dante»  pcr« 

*fl\  ciò 
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CIÒ  non  hanno  per  lo  più  ì  filòlb-» 
faiiù  o  r  abiliià  o  la  fofferenza  d^ 
imerrogarfe:  onde  il  fempre?  varian-^ 
te  luiTo  e  te  tremolanti  macchine 
ifigegnofe  della  medicina  fpeculati^ 
va  tanto  confacenti  al  creditore;  fpi^ 
rito  giovenile ,  formano  una  troppo 
cara  occupazione  degli  ftadj  pritHÌtiv!| 
e  quindi  invecchiando  con  noi  proJ 
ducono  ìt  trafcuranza  della  tanto 
più  bella,  quanto  più  difadoma  >d 
nuda^  oflervazione  .  Giuda  lode  -  il 
dee  peTCÌfò'5(ir  Antore  delfoperi,  che 
annunziamo,  per  averla ^'egliteflutJr 
tutta  di  una  ferie  contiti^iatiì''  (fi 
fatti  importanti  '  e  XJorrobotatafi  coVf 
invita  forza  di  tìgorofe  erp|er?cnzev 
Quefto  libro  è  diretto  al  Coltcgiil 
Medico  FiotMdtto  con  un^  limeri 
dedicatoria  ,  ili  -cut  fi  rilavano  i  mot^ 
ti  'l^eg;  déllaf  r^iedicma  '^ftinfAìc^^l 
«lift  quale-  fi  fattivo  ì  dovvtti^  elogj^ 
NcHa  prefatione  di  cffo  foéo  molti^ 
b^nè  incitati  gli  eflfèttr  pidf  genéraS 
prodotti  dal  foverchìo  cafor^  in  quel 
che  avvezzi  non  fono  at  climi  cali 
et,  feconda  le  tracce  e  gritifegna^ 
inenti  de"  due  celebri  fcrittérì  medici 
Lind  eClarckt'che  hanno  eccelletf- 
tènfttflte^  parlato' dette  msrljKrie.  cT»ì 
'    •  X  infc- 
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infeAino  gli  Europei  ne*  climi  caldi  ^^ 
é  fpectalmente  ne*  lunghi  viaggj  ma- 
fittimi.  Quindi  incomincia  il  N.  A* 
k  Tua  opera  dall*  efporre  in  primo 
luogo  efatte  tavole    meteorologiche 
de*  giorni,  ne* quali  ha  fatte  le  fue 
oiTcrvazìoni  ,    giacché   le    frequenti 
variaiioni  delF  atmosfera  hanno  tan^ 
IO   rapportò   colle    variaiioni   degli 
effetti ,  che  alcune  malattie  ed  alcu^ 
•i  medicamenti  producono  fui  cor- 
pò  umano. 

Le  febbri  Tono  il  primo  (copo 
4cUe  oflfervationi  del  N.  A»,  nelle 
q\xdlli  t  o  remittenti  o  continue  che 
efle  fiano,  trionfano  fempre  ne'cli^^ 
mi  caldi  mc^ti  fintomi  indicami  la 
putredine  ,  e  le  crtfi  pif^  ficure  delle 
inedefime  (bno  per  eruaioni  alla  cu« 
te  in  forma/  di  piccoli  furuncc^ .  I  . 
fimedj  più   adattati  o  per  la   miti- 

Salone  o  per  la  diftruzioae  delle 
j)raddette  febbri  ibnò  primiera mea« 
10  ie  replicate  evacuazioni  del  veif* 
tricolo  e  deglMnteftìni,  e  quindi  gli 
oppiati»  che  generalmente  debbono 
darfi  mezz*  ora  dopo  V  acceflb  della  * 
febbre  ,  ^d  anche  nel  fuo  accrefci« 
nento  ,  dopo  de'  quali  dee  farfi  paf« 
faggio  all'  ufo  della  icorza  Peruvìa^ 
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uà.  II  favorevole  tifo  di  qiiefla  pra« 
tica  è  confermato  con  dieci  offerv^f 
zioni  fufleguenti  ,  che  contengono 
le  precife  relazioni  d'infermi  di  taU 
febbri  :  nelle  quali  relaxioni  ha  il 
N.  A.  prudentemente  inferite  le  ri"* 
cette  de^  medicamenti  ordinati. 

Nel  feconda  capitolo  fi  parla 
della  diiTenteria  dilHnta  in  due  claf- 
ii,  cioè  neir  originaria  che  attacca 
indifFerentemenie  le  perfone  anche 
le  più  fané ,  e  nella  fintomatica  che 
fi  forma  in  confeguenza  di  febbre 
o  attualmente  o  per  f  avanti  fof- 
ferte  ;la  qual  diiTenteria,  raramenta 
critica  faluiare  ,  è  per  lo  più  quafi 
fempre  funefta  e  pemiciofa  .  Sopra 
tutti  e  due  i  generi  di  ditTenteria  pof- 
fono  rifcontrarfi  fei  fuifeguenti  ol- 
ftrvaiioni . 

Il  capitolo  terzo  rapprefenta  1 
caratteri  di  quella  grave  malattia  , 
che  dai  medici  fi  chiania  general- 
mente choUra  .morbus ^  e  dagl'Indiani. 
mordcchin.  Il  quarto  i  caratteri  dell*  ^ 
epatidide  ,  e  di  altre  malattie  del  fe- 
gato I  nel  rigonfiamento  ed  in  altre^ 
non  naturali *coftltuzioni  dèi  quale, 
colla  fcortadì  altri  infigni  fcrittori, 
oflcrvji  quanto  giovi  l' unzion  mec- 

cu- 
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enfiale  con  addurrò  atta  fine  vario 
relazioni  d'infermi.  Il  quinto  i  par- 
ticolari e  bene  fpcffo  terribili  effetti 
dei  reumatifmt  dell' ttvdie,  di  Surat^ 
di  Bombay  ,  e  della  coita  d^l  Ma* 
labar,ove  il  metodo  curativo  ufaio 
dai  nàtivi  di  quella  parte  confille 
nel  fepfjellirc  fino  al  collo  il  pazien- 
te neir  arena ,  quando  il  fole  è  fui 
meriggio  <  e  quivi  lafciarlo  ^  forfè 
col  capo  coperto  o*  difera Jl  finché 
può,  fopportarc' il  calore,  che  è  af» 
iai  conftderabile  \  11  quii  metodi 
non  mnncà  moke  volte  di  buon  ef*- 
feiio.Nort  fono  molti  anni  che  an- 
cor noi  vedem^mo  in  Tofcanaf  una 
felice  guarigione  ottenuta  collo  Oe(^ 
io  metodo ,  benché  con  diffei*ent! 
circoftanze.  Un  Monaco  Olivetano 
di  ragguardevole  famiglia  tormenti 
tato  da  pertinaci  t  dolorosi  reuma* 
tifmi  fu  configliato  a  feppellirfi  fotto 
la  terra  per  qualche  tempo  tenen-* 
^o  un  tubo  in  bocca  che  comuni- 
caffè  coir  aria  eterna .  Ei  lo  fece , 
ed  ottenne  così  la  primiera  falutei 
forfè  per  effetto  dell'  umido  vapof 
calorofb  ,'che  procurogTi  una  bencfi-* 
ea  e  valida  irafpiraiione  dopo  ram- 
mollimento eiteriore  del  fuo  corpo, 

e  fi 
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e  fi  protcftò,  che  non  età  cfprimtW- 
h  il  martirio  cbfi  a^eva  fofl^rc^ 
dal  pruiiio  univerfale  del  Aio  cor** 
pò  ^  e'rftoho  più  da  queJte  xhd 
Gonrinuatnente  fiifcitàvano  in  hi  le 
punture  di  molti  sì  difFerenti  in- 
fetti abitatori    fotterranei. 

Nel  capitolo  fedo  egregiamente 
ù  parla  dello  fcorbuto  ,  fui  qualet 
pare  al  N.  A.  che  i*  Fifici  fiano  fra 
loro  convenuti  eiTer  é[uefta  malattia 
la  itefl'a  in  tutte  le,  parti  del  globo, 
e  tanto  in  mare  che  in  terra  ,  fbtto  1 
equatore  del  pari  che  vicina  al  po« 
k),  e  la  fua  maffima  differenza  non 
confiftcre  in  altro  che  in  ut^a  mag- 
giore o  minor  intenfità  di  elTa  ma- 
lattia .  Quefta  infermità  è  più  cono* 
fciuta  in  Inghilterra  che  altrove  t 
perchè  gì'  Inglefi  fono  la  naxione  che 
j)iù  d'ogni  altra  foggioma  i\il  mare^  ed 
è  inlìeme  la  più  carnivora  •  E  per-* 
ciò  tanti  illuftri  nomi  Monrò  ,  Prìn-* 
gle ,  Huxam  ,  Mead  ,  Makforide  i 
Addington  ec.  fono  (lati  inftgni  mae* 
firi  (opra  queft'  argomento  i  Efami-^ 
na:  auentamente  il  noilro  A.  i  tre 
diverft  gradi,  ne'  quali  dividefi  1© 
iborbuto,  e  i  differwtt^iiaratteri  che 
gli  accompagnano  •  A'  quaH  caratteri 

:  due  ^ 
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due  più  fingolarì  ne  aggiunge  ineti^ 
tovali  dal  I>Htor  Odoardo  Ives  ,  il 
quale  racconta  che  nel  viaggio  dal- 
la cofta  del  Coromande!  a  Bengala 
nella  (lagioa  delle  pioggie  la  fcorbuto 
prefetttogli  i  Tuoi  Araordinar)    feno- 
meni •  In  quefl*  occafione  ,  die*  egli , 
ebbe   il   comodo   di   offervare  tutu 
i  fintomi  numerati  dal  Dott.  Lind  , 
e  due  altri  di  pia  da  eflb  tion  ram- 
mentati, cioè  lo  icroto  in  molti  de* 
pazienti   enfiato  ,   e    ridotto   a  cosi 
enorme  volume,  che  poteva  parago- 
narli ad   un    globo  di  dodici  pollici 
di  diametro,  non  contenendo  altro 
che   acqua  .   L'  altro  inlblito   effetto 
era  uno  fpafmo  convuhìvo  dcgl'  in- 
testini, che  in  un  tratto  tolfe  mol' 
ti  di  '  vita  .    Termina    il    nortro    A, 
quello  capitolo  colla  cura  più  (tabi- 
le  dello  fcorbuto ,  faceiìdo  vedere , 
che  per  emendare  gli  effetti  di  que* 
fia  .  rea    fohuione    degli  umori  non 
bifbgna  far  altro  che  per  la  via  del- 
la nutrizione    introdurre  nel  circolo 
degli  umori  una  quantità  fufficiente 
di  foftanze   pregne  di  parti  amifet- 
tiche,  delle  quali  i  vegetabili  fono 
torniti,  e  che  ie  chimiche  prepara- 
zioni tratte  e  dai  minerali  e  da*  ve« 
getabili  ilieSi  Cono  per  lo  più  ii  n^ 
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nifeilo  danno.  E  faggiamenu  €o« 
llante  nel  fuo  proposto  conferma 
tutto  ciò  con  nuove  accurate  ii1ori« 
de' var}  gradi  di  que(ìa  infermità  #. 

Nel  capitolo  fettimo  tratta  di 
quella  in  mille  guife  niafcherata  ma* 
lattia,  che  vdge  in  amaro  il  piacer 
di  Venere*  ed  intorbida  fovenie  per 
Tempre  i  fonti  purilTtmi  della  gene« 
razione  ;  malattia  efotica  già  ,1  ed 
ora  a  tutte  le  nazioni  comuniflt* 
ma  •  Ella  è  pi\\  facilmente  acquila* 
ta  e  più  frequentemente  dai  viag« 
giatori  marittimi  ne^  climi  caldi  o 
per  la  tanto  ovvia  mancaiua  della. 
neceiTaria  circofpezione  ^  o  perchè 
quelle  donne  Orientali,  che  fanno  un 
commercio  di  fé  e  prodighe  fono 
de*  corpi  loro ,  fono  quafi  fempr^ 
infette  della  rea  fiiilide  tanto  più 
in  tSe  violenta  %  perchè  più  v'in* 
flaifcono  e  la  calda  coflituzione  del 
clima^  e  le  lavande  allringenti  cor* 
rugatrici  ufate  dalle  medefime  per 
porre  un  argine  momentaneo  agli 
fcoli  irritanti  delle  parti  infette  *  Si 
dee  aggiungere  a  tutto  ciò  la  tra«<** 
fcuranza  de^pìù  leggieri  princi]))  di 
quello  male ,  e  la  lunga  reticenza 
che  per  lo  più  ne  fanno  anche  i 
marinaci  9    benché    ordinariamenitc 
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mancaliti  dcJ  ««td  apprezzabile  do* 
HO  ><f  un  innocente  pudor  naturale. 
n  snerciìrio  da  alcuni  medici ,  nella 
noftra  Tofcana  fpecialmente  ,  come 
on  demone  diftruggitore  troppo  a- 
trocemente  temuto,  da  altri  come 
un  pAtpetuo  falutare  Dio  oiTequio- 
fameme  adorato  ;  non  è  fèmpre  un 
rimedio  ficuro  per  quefto  male  ne' 
climi  caldi  ,  perchè  colla  forza  Aia 
attenuante  e  folvente  mette  il  fan- 
gue  in  difpofizione  a  paffar  prefta- 
snente  ad  una  fcorhuttca  diateli ,  ac-» 
crefccndo  la  putrida  colliquazion  de* 
^li  umoii ,  a  cui  naturalmente  di- 
Ipofti  fona  i  corpi  umani  fotte  un 
fervido  cielo  fituati ,  ove  fi  offerva 
di  più ,  che  la  minima  porzione  di 
eiTo  in  qualunque  forma  introdotto 
trafportafi  alle  fauci ,  producendo  un* 
inopponuna  falivazione ,  Il  metodo, 
che  più  prevale  nelf  Indie  per  fu- 
perare  f  danni  del  venefico  miafma 
venereo,  è  quello  della  foluzione  del 
fublimato  corrofivo  dato  per  eftinzio* 
ne.  In  conferma  di  ciò  legganfi  le 
feguenti  nuove  oiTervazioni  fatte  dal 
noftio  A.  fopra  coloro,  che  con  in- 
cauto pie  andarono  a  follazzo  per 
gli  avvelenati  campi  della  mal  ere*» 
é\éià  amica  Venere  ingannatrice .  • 
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Tralafccrenio  tutto  eie  che  nel 
capitolo  Ottavo  fi  efpone  fopra  le 
itiaUtue  chirurgiche  9  delle  quali  gli 
effetti  nc'climì  caldi  non  rapprefen-* 
tano  una  notabil  differenza  da  quel* 
lo  che  facciano  ne'  cHmi  temperati^ 
e  trionfa  Tempre  invitta  1^  autorevo- 
le poffa^za  del  femplicidimo  curati-^ 
vo  metodo  delia  chirurgia  Tofcana* 
Fidahneate  per  conclufiotve  del^  o-* 
pera  li  ftabili(<^otto  dal  nuftro  A.  le 
quattro  feguenti  propofizioni  •  Prima, 
che  poche  fono  le  malattie  di  ma-> 
r«.  Seconda^  che  gì' Italiani  per  ef- 
Ter  già  acco(iqm2lti  ad  uo  grado 
diaggiore  di  caldo  degli  Oltramon- 
tani fono  più  atti  alla,  navigazione 
ne*  climi  taldì.  Terza,  che  gritaliani 
offendo  meq  dlipofti  alla  pera  ma« 
lioconia  ,  fono  più  capaci  a  refiftere 
neViaggj  di  lungo  corfo.  Quarta,  che 
non  effendp  troppo  carnivori ,  ^d  eC* 
Tendo  amici  della  pulitezza  de}  corpo, 
meti  facilmente  incontrano  lo  fcor* 
buto  ed  altri  mali ,  che  V  immoti-^, 
dezza  e  i*  intemperanza  ret)de  fpeffo 
contagioii  fulle  navi  provenienti  ;dal 
Nord .  Le  quali  propofizioni  potè  egli 
probabilmente  con  ficurezza  ftabilire 
nel  fuo  viaggio  di  <]ua(ì  cinque  an« 
ni  fatto   a  bordo   la   nave  Giufeypó 
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9  Ttrefa  equipaggiata  di  155.  per* 
fooè  la  maggior  parte  Italiani. 

Queiio  libro  è  fcritto  con  mol'* 
ta  .chiarezza  dì  ftile  e  con  pulita 
frafe  Tofcana.*  le  quali  due  buone 
jprerogative  non  così  facilmente  s' 
incontrano  in  alcuni  de*noiUi  fcrit--» 
tori  chirurgici  Tofcani  t  ne*  quali 
fuicitar  dovrebbe  un  gentil  roflfore 
lì  di  lui  lodevole  efeAipia  ,  ed*  ani* 
marne  una  nobile  imitazione  • 

Noi  abbiamo  creduto  di  fare 
una  vantaggiofa  cofa  per  la  re- 
pubblica medica  proponendo  1*  c- 
Aratto  di  quello  libro ,  benché  an« 
che  per  ingenua  confeflione  dell* 
Autor  Tuo ,  egli  non  contenga  che 
un  faggio  fuperiiciale  ,  ed  alcune 
volte  non  fufficientemente  arricchito 
di  .coflanti  oiTervazioni  per  incorag-* 
gire  .così  ancor  con  quefto  efempio 
i  veri  amanti  e  fautori  dell'arte  fa* 
lutare  a  non  trafcurar  le  Aabili  «  t 
^on  mai  immaginarie  utilità  di  una 
critica  ed  accurata  oiTcrvazione,  tan» 
fo  fui  principio  di  quello  eftratto  da 
noi  encomiata  ;  poiché  la  non  fal« 
lace  fcienza  fifica  contiate  nel  ragio« 
8ar  poco,  >oflervar  molto  e  ragio« 
nar  Tempre  fopra  fatti  Scuramente 
Yenikati» 
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NOVELLE 
Letterarie 

FIRENZE, 

Notì\U  Ifiorìche  fipra  la  fiamptrìa  dì  Rìp^t  le 
quclt  poffono  fervìre  aW  illuftraiione  della  fio* 
ita  tipografica  Fiorentina  raccolte  e  pubblicate 
dal  P.  Vincenzio  Finefchi  Domenicano  Ar" 
ehivifla  del  Convento  di  S»  Maria  Novella*  In 
Firen\e  1781. 

NOI  Ci  gloriamo  d*  «ver  dato  Aimolo  alls 
pubblicazione  di  quedo  erudito  libretto 
Illuflranre  la  ftoria  tipografica  Fioi^ntina  •  Bcr« 
nardo  e  Domenico  Cennini  furono  i  primi,  cIm 
ijkampafTer  libri  in  Firenze;  e  il  Virgilio  col 
cemento  di  Servio  ha  la  data  del  1471*  Poco 
dopo  Fra  Domenico  da  Piftoja  e  Fra  Pietrif 
éa.  Pi(à  Domenicani»  clie  afliftevano  le  Religìofe 
del  loro  Inftituto  del  Monaftero  detto  di  S.  Ja* 
copo  di  Ripoliy  jotroduiTero  nella  cala  di  lotm 
abiuzione  Parte  tipografica»  che  fi  faceta  • 
ipefi:  delle  Monache  fuddctte  •  In  prìncipi^ 
Camparono  piccole  cofe  »  e  una  grammatica 
Uel  Donato  fu  forfè  la  prima  •  Tra  la  fine  dell^ 
anno  147^»  e  il  principio  del  fìiflègaente  £1 
ftamp^  la  vita  di  S.  Caterina  da  Siena  conipo« 
fta  da  Raimondo  da  Capua  »  la  quale  ebbo 
credito  e  fpaccio  grandiffiroo  •  Dipoi  s*  imprel^ 
le  il  Gonfeifionale  di  S.  Antonino  Arcivefcovo, 
poi  le  regole  gramaticali  di  Giovan  Battili^ 
Onerino ,  e  1*  arte  del  ben  morire  del  Cardi* 
jial  di  Fermo  ,  e  tutto  quefto  nel  1477.  S' if^-» 
uodufTe  anche  preflb  detto  Monaflero  Pait^  di 
M 


dby  Google 


466     Novelle 

gettare  >  caricterii  «  ia  un  Hbro  antic»  et 
conti  fpogliato  dal  N.  A.  (ì  trovano  rcgiftra* 
te  tutte  le  ffcfc  fcuc  per  fervire  alla  forniaiio- 
jie  de*  caratteri  e  di  altre  coCe  neceCTarie  alT 
ufo  di  /lampa  •  Alcune  Religiofe  ajutavano  a 
comporre  ,  e  il  celebre  Scr  Bartolommeo  Fon- 
zio  ,  di  cui  a  lungo  ragiona  1*  illullre  Dote* 
Gio.  Lami  neir  opera  intitola»  DtlicUe  Eru»^ 
dìtorum  9  n*  era  il  correttore  •  Ad  iftaoza  di 
tito  fu  dato  nano  alla  Aampa  delle  felve  di 
Stazio  ,  e  di  altri  libri  tatini  tradotti  nd 
Torcano  linguaggio  .  Si  trovan  libri  ftampati 
£no  al  1434.  nel  qual  anno  emendo  mancato 
di  vita  F.  Domenico  manc4  ancora  la  ftarope- 
ria  dopo  di  eifer  durata  otto  anni  e  p<\co  pie» 
Quello  libro  in  fomma  (bmminìdra  molte  noti- 
zie 9  colle  quali  C\  potTon  correggere  alcuni  sbaglj 
prefi  da  quelli  che  han-trattato  ex  proicflb  della 
Gloria  tipografica  ^  e  fupplire  molte  oniiflìod 
dei  medefimi  • 

Fràncìfci  Ro[p,  /.  C.  Fioremìm  'monumeaia  po^ 
fthuma  Latina  &  Italica  1781.  Ex  Typogra* 
fina  Bonducciana  in  4*  di  pag,  1 8^4.  /<'il< 
ia  Dedica  4  S.  A,   JR,  e  ia  Pr€fa\ione    dilC 

*  Editore. 

LO  zelo  poco  mifurato  di  (Umpare  tutti 
Indilli ntamente  gli  fcritti  poliumi  ba  tra» 
dico  (pefle  voice  gli  autori  di  eflì  9  ed  ha  fiitto 
ancDr  maggioc  torto  al  giudizio  degli  Editori  ; 
perocché  non  tutto  ciò  »  che  efce  dalla  penna 
d*  un  uomo  di  merito,  è  degno  Tempre  di  (lam« 
pa  9  o  é  flato  dettato  con  intenzione  di  farne 
vn  dono  alla  polle rità  •  L*  Auditore  Franccfco 
Koifi  9,  di  cui  li  fono  ultimamente  ftampati  di- 
teiil  opufcoli  Latini  e  Italiani  ,  fu  certamente 
«no  dei  migliori  Giureconfulci  delia  Curia  Fio* 
ieotina  >  che  nel  £ore  dell*  età  ava  colÙTatO 


L  K  TTE  R  A  RI  E      l^f 

V  amena  Letteratura,  e  le   lingue   dei  dotti, 
e  che  pofcia  tppJicacofi   alla  Profcffionc  Legale 
rlcorfe  ai  fonti  della  Roouna    Glurirprudenza  » 
t   conghiniè  alla  legislazione  municipale  aoche 
.  la  itoria  patria  5  ma  non  hiCìgna  prendere  ide« 
,  del  fuo  làperc  da  qucftl  opufcoli  comp  ali  fol- 
tanco    per    proprio  di verr.i  mento  ,   e    non    già 
xpcr  darli   alla    luce.    Anzi   fi   fa    che   uno    d» 
.«(fi  intitolato,  /»  Andrienne  (  poemetto  eroico- 
mico in    ottava    rima  .   che  é  forfè    la  miglior 
Cofa     della   prcfcn»e    Raccolta  >    eflfendo    ftat» 
.^iibblicaco,  vivente  lui,  ^al  fu  Andrea  Bonduc^i, 
^li  recò  un  renfibili0ìmo  dispiacere  v  Molto  più 
adunque  pu6  crcdcrfi  ,  che   avrebbe  riprovato  i 
Fenfieri  fctolti  ,  1*  cftrarto   d*  alcune   regole  d£ 
.iàniti  ce.  E  fa  fopractutto  maraviglia  y  che  ol- 
iere a  ciò  gli  fia  ftaca  Campata  per  fino  i\ìì\  ele- 
,gia  Latina  fatta  per  la  venuta  in  Tefcana   del 
.Keale  Arciduca    Nofiro    Sovrano,   dove  é  rif- 
.  pettata  si  poco  la  grammatica  e  la   profòdia  • 
Per  la  flefla   ragione  roeritavafto  di  eifer  meglio 
cfaminatt    e    corretti   i    due    dialoghi    fbpra  U 
Ci  uri  prudenza   forenfe    e  i  Procuratori  >  come 
mnche  le  quattro  difTercasi^nì  fiiUa  compofizio* 
«e  dell*  antica  caru  e  nunicra  di  forivare,  fui* 
Ja  divifione  del  giorno   preffo   S   Romani  »  fìil 
petratto  , ,  o  Ha,  Gius  di  prelazione  neUe  co». 
pre  e  yendite  degli  efièeti  ,  e  finalmente  fulU 
vera  intelligenza  d*  un  pafifo  d*Homero  (  Ilìad* 
^4,  veri*.  286.)   roalamence  Interpretato  da  al* 
«uni    io  difcredito  dei  Giufperiti  •  Nanoibnit 
«  dir  vero  aliai  colè  vi  fono  »  che  leggonfi  con 
piacere,  e  che    fervono  a  far  cooofcere  che  il 
Sig.  R^ojfi  era    un  (oggetto   abUiflìmo    a  pocc^ 
arìHf«ir«  «ttiauimcuu  m  diviirft  matcrif  •.     . 
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LUCCA 

SfV0(pCVT05  EpiCliS  8ce.  Xenophontis  Ephell 
Ephcfiacorum  Libri  V«  de  Amoribus  Aa« 
iluae  ,  &  AbrotORiae  •  Acctdìt  iferfio  Latin*  • 
Anconii  Coc«hi  ,  JulUt  Antonii  Salvini  & 
Gallica  D  J.  Lucat  17S1.  ex  Typo^rafìaa 
Francifci  Bonpgnori  in  4.  grande  di  pag» 
21 S.  in  tutto  • 

PER  quanto  fieno  gioftameote  in  nputazio* 
ne  i  Torchj  Tipografici  di  Lucca  »  forft 
però  il  pubblico  ktferario  non  era  affatto  per« 
1ua<«>  di  potervi  dai  nacèlefimi  afpctcare  anche 
-  delle  mcidc  e  buone  edizioni  di  Greci  fcritto- 
j\  •  Il  Sig.  Francefco  Bonfignori  ha  voluto 
atlìcurare  alla  Tua  Patria  queflo  buon  concetto  9 
e  moftrare  co)  fatto,  che  efla  ha  nel  Tuo  nego* 
zio  uno  Stampatore  fornito  di  ottimi  caratteri 
anche  Greci  ,  aflSflito  da  perfbne  intelligenti  e 
abiltlfime  per  la  tanto  ditficile  correzione  delle 
Aampe  Greche ,  ed  anìmofo  abb^ftanid  per  uà* 
lmpre(kf  che  non  fuclt  fra  noi  apporure  agli 
Stampatori  il  maggior  guadagni  •  Egli  ce  tiè 
ka  dato  an  bel  fitggiò  còlla  riftampa  dello  ScriN 
ter  Greco  Erotico  Semfantt  Efefio  ^  tznto  ce- 
lebre per  le  fatiche  fatte  intorno  al  Romanza 
(di  lui  da*  due  noftri  grandi  uomini  Anton» 
Cocchi ,  e  Antdh  Maria  Salvini ,  il  cui  teft# 
IQreco  è  ormai  troppo  raro  »  perche  ftampaco 
«na  volta  fola  in  Londra  nel  172^.  E  perché 
Tìefca  più  luminoso  queflo  iàggio,  ad  imiuzio- 
ne  dello  Stampator  Veronelè  ^  che  nel  175^* 
fece  la  bella  Edizione  di  Dionifiù  Longino  Im 
quattro  lingue  ^  ci  ha  egli  pure  voluto  dare  il 
Romanzo  di  Senofonte  in  quattro  lingue  e  ftam« 
pato  i«  quattro  colonne  in  <  gui(k  «he  nella 
f fifli4  ci  prefeou  il  aìtido  Tefto  Greco  1  oclU 
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fteottia  It  Térfiotte  Latiiia  del  Cocchi  »  nelfa 
'te/^a  la  cradusioM  Italiana  del  Sslv'miy  e  nelk 
fuaria  la  migliore  delle  cradttzioni  Francesi  • 
Prinia  dell'  opeta  fteflà  di  Senofonte  fi  ibno 
i)ui  riftampace  ^come  era  dovere  »  la  lettera 
I>edicatoria  premeflà  dal  Cocchi  alla  Tua  Edi- 
zione Greco-Latina»  la  Preiàzldiie  premallk  dal 
SaMni  alla  fna  traduzione  Italiana,  e  Taltni 
Prefazione  aflài  più  langa  premeda  alla  fui 
Ver^Me  dal  Traduttóre  Francefe  •  Lo  Stampa* 
tore  non  ha  aggiunto  di  (ho  altro  che  un  ar« 
Tifo  5  fui  fine  di  cui  avverte  i  Lettori  »  che  % 
proporzione  del  gradimento ,  che  col  Atto*  elfi 
•noftreranno  di  quefto  Tuo  lavoro  »  egli  li  ri* 
folverà  a  darci  '  nella  ftefla  magnifica  e  nobii 
Ibrma  anche  gli  altri  Scrittori  Erotici  Greci  » 
de'  quali  è  noto  che  dagli  Eruditi  ù.  defidern 
«na  Collezione  •  Siccome  1*  Edizione  prefente 
non  può  certamente  non  comparir  bellilfima 
ngli  occhi  tutti  e  più  ,  e  meno  eruditi  %  cosi 
non  pare  che  il  Sig.  Bonfignori  debba  punto 
dubiure  di  quel  felice  incontro ,  che  egli  de« 
^tt^  • 

MILANO 

Pfufctti  FìtofofUì  ec,  iy%i.     f. 

Continua  il  celebre  Sig.  A1>.  Paolo  Ttìd  a 
farci  parte  delle  raolce  iue  cognizioni  col 
difcutere  varj  punti  di  Filolbfia  y  che  merita* 
trano  fchiarimento  per  evitar  l' inganno  di  non 
pochi  i  a*  quali  potrebbe  imporre  l'autorità  ài 
^aalche   nome    iUuftre.   Si  tratta  nel  primo  dfi 

3uefii  Opufcoli  delle  influenze  meteorologiche 
ella  luna;  nel  lècondo  dei  conduttori  elettri- 
<i  i  nel  terzo  dell'azione  dell*  olio  full^cqua  $ 
ftcl  quarto  del  calore  fuperficiale  e  centrale 
4tUa  mn.^  %  mX  qiiiato  de*  fiumi  (dlccmMii , 
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Il  primo  di  elfi  non  coaspariTcc  ora  per  k  ffU 

■la  volt»  alla  luce  >   mfcncre   noi  ftefli    lo   f  uth* 

t>licaniiuo    nel    Tom.   XL»  dei    nofiro    CkùmaU 

'^rt,  f.  Anche  il  fecondo  può  dirti  già  pubbli* 

caco  da  noi  »  corrìfpondendo^^n  piccola  diffv 

rema  AlVArt.  6.  del  Tom.'WXlJI.  dd  Gior* 

Itale    medciìm(»%    Gli    alcn  ièmbraao   nuovi  »  ^ 

fon  diretti  a  dimoRrar  P  ind^eiena»  degli  «• 

gomeoct ,    cu*  quali    (ì    pretende   modernaacnte 

di  fuflenere  la  vecchia  opinione  di  P^u tacco»  di 

Fitnio  ec«  che    fi  calmano  i  Aucci  e  le  €emp4« 

Ile  dei   mare  iettandovi  fopra  dcU'  olio  $  a  Ì4>» 

'ilituire  alle  ipotefi.di   Bufiua  e  di  Malran  ìa* 

torno   al   calor  della  terra  proveniente  (ccoiid# 

'  «flt  o  dair  eilèrfi    formati    i    pianeti   da    taare 

particelle  della  niaflà  tòlarc  o  dal  Aioc^  ctiiinlg 

fiidipendente  dal  fisle  >q|iel]a  d*  un  calore  fupei\^ 

fcUle  confiderà to  come  un   effètto   peimaneott 

ì^ell*  aliene  fuccelSva.  de'  raggi  ^^   ^^  I  ed  • 

i[piegare   varj  fenomeni  d*  incermittenaa»    o  di 

periodico  al^tamento   ed  abbaiamento  di   cere* 

f>ntane,  come  della  Pliniana ,  di  quella  di  Var^ 

diiifa  ec«  e  di  alcun;  £umi ,  come  del  Lattc>  dd 

Kecca  9  del  Luego  «.  del  Timavo  e  e.   per  mes* 

so  delle    cavità  e   comunicauoni    interne  della 

.  terra  •  In  ciaicheduna    di  quefie  ricerche  fila- 

Ibfiche  il  noftro-  A.    fparge  quel  lume   di  do^ 

trina  e   di  erudizione  ,  che  il  Pubblico  ha  ov- 

iliai  diritto  d*  a^ct^re    da   un  Coliiiologo   di 

prima  sferz  »  com*  d 'il  dottiifimo  Sig.  Ab.  Frifi* 

Jf^eJla  rigenerax'wne  delle  parti  fimikrt  ^eefiimeiài 

.  >  il  corpo  umano  .  DiffeTta\H*ne  dì  Loren^g  Aen» 

moni  Chirurgo  alla  R.    Corte  di  Tofcana^-  pai* 

.  klico  dimojl rotore  nel  M.  Spedale  déf^  Itmaum 

ù  di  Fircn\e  ee.  MJana  1781. 


Q 
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«Se V  nette  qwitt  è  coMparf^  chiaraitience  la  rig0« 
fwrazioric  di  alcune  partì  similari  ,  e  varie  fpé* 
ttenae  tenute  ne*  cani  Q»ecia1mence  per  dlni«« 
ftrare  la  verità  dello  (leflTo  (bggeteo»  ed  in  par* 
ticolare  la  rigeneraiione  d!  alcuni  nervi.  !»*> 
'Comincta  il  N.  A.  dalla  oflèrvaca  riprodusiòne 
4i  alcnne  ufla  »  e  nominatamente  di  qvttìh 
«Iella  mascella  inferiore,  ddroflfo  zigomatico» 
•naffillare  ec;  Quindi  patifa  all'  efàmc  della  ri« 
'^nerazione  delle  cartilagini ,  legamenti»  e  pe« 
whtdidy  ed  a  quella  dei  vafi  tanto  £inguìg'i^ 
cke  linfatici  »  e  finalmente  alla'  rigeneratìonè 
^ci  nervi  »  adducendo  varie  fperìcnze  da  lofi 
fiitre  col  taglio  del  nervo  ricorrente  in  un  ca^ 
He  coli*  abolizione  d*  un  pezzetto  dell*  ottavo 
paje  f  ed  altre  /imigliantì  artificiali  operazioni» 
per  mezzo  delle  quali  confermar  vuole  k>  ftefl^ 
argomentò  ,  non  •  fervendofi  fbk>  del  taglio  é 
Mi*  abolizione  di  una  piccola  parte  dei  pre^ 
«lecti  nervi  ,  ma  anche  in  altre  fperienze  della 
combuiiione  >  non  oranti  i  danni  della  quale 
-£  oiTerva  la'  riproduzione  del  nuovo  nervo  ài 
télBtara  perfettamente  eguale^  aF  pt^^ùtro^  •  Do^ 
^  tutto  ciò  deduce  le  utilità  iRereilantt  (fi 
t{iieAe  (Coperte  »  terminando  la  Tua  o^era  coti 
additare  alarne  dottrine  relative  alla  rigenera» 
^one  dei  mufcoli»  alla  produzione  deHa  mem* 
^na  cellulare,  dei  miovr  integumenti  >  ed  ih 
-tftial  maniera  diminuifca  ed  interamente  li  rifi^ 
•1  nna  gran  piaga  é 

Non  dee  trafcurarfi  di  avvertire  quel  ciie 
Il  Boftro  A.  dice  verfb  la  fine  deir  ofì^vazio^ 
ne  fieconda  alla  pag;  24*  cioè  clre  egli  fu  illif* 
-minato  ed  Incoraggico  a  Tir  fim/gliàntl  tfpc* 
yfenze'daft''aver  vediita  nel  gran  teatro  anato* 
jnico  di  Londra  neU*  inverno  det  1771.  per  St 
79.  una  diligente  preparazione  di  un  vaf^tto 
contenente  una  parte  del  còllo  di  un  cane»  al 
filale  ora  ftaco  ugliac*  ao  pczictti&o  d«l  aor? 


dby  Google 


^7t         M  O  V  »  t  L,S 

.to  ricorrente  che  (i  era  quivi  ngenenito'»«Quei* 
fia  preparazione  era  lUca  fàcu  dal  Sig.  Cruk* 
sheiis  pcriciiXìmo  diiTcccQre  del  celebre  Sig«  Gtt« 
glielmo  Htiocer  Profeflbrc  anatomico  • 

X^  (perienze  e  le  donrJnc  riferite  in  qne» 
Ao  libro  9  del  eguale  abbiamo  fin  qui  data  con* 
cezza  9  fono  efpofte  ,  come  alla  fine  ingenua» 
mente  fi  proteila  1*  Autore  ISttffo  >  nella  manie* 
ra  da  lui  creduta  la  piii  idonea  per  la  materùi 
«  non  per  lo  ftile.  Ma  chiunque  defideri  di 
avanxarfi  pia  oltre  nella  coguiiione  di  un  ulti 
•rgomento  p  ù  (bdisferà  pienamente  rifcoatrando 
mMa...pag«;  177.  il  fecondo  tomo  deir  infignc 
opera  Jur  Us  foìfans  (f  far  U  corps  animai 
pubblicata  in  Firenze  dal  Sig.  Felice  Fontana 
WktWx  repubblica  de*  fapienti  notìifimo  e  per  al» 
tre  belle  opere  da  lui  compofte»  e  per  la  pre* 
fidenza  onarevoliffima  al  ricco  mufeo  di  Fifi« 
ca  9  Notomia  >  Storia  naturale  e  Botanica ,  che 
^rma  il  ▼eramente  Regio  luflfo  e  le  nobiU 
delizie  d*  un  Sovrano  Filofofo  ,  che  affile  tie« 
ne  ibi  Trono  fuo  le  fcienze  di  nuova  Jaoe 
brillanti»  CMc  che  riveilite  del  fuo  manto  Alt- 
gufto  •  XiM]ueft'  opera  adunque  leggerannofi 
con  piacere  gì'  iogegnofi  dubbj  che  quefto  ilio» 
Ùx^  Scrittore  propone  ibpra  la  ulvolta  fuppo* 
Ha  vera  riproduzione  de*  nervi  »  infegnando 
coir  invitta  Ibrxa  di  replicate  diligenti  efpe- 
rienze»  che  e  come  in  molti  cafi  fi  ottenga  una 
fcmpitce  e  fpeflb  dàfièrente  t  ma  fempre  iUbile 
riuuione  di  parti ,  ed  ia  altri  cafi  una  vera 
continuazione  di  fiiftanza»  che  pollk  e  debba 
dir  fi  vera  rigenerazione  ,  e  quali  fiano  gì'  ini* 
portanti  Yantaggj  che  quindi  ne  ridondano  pel 
più  utile  e  ficuro  eftrctm  della  iMdiciaa  (Ufi 
l»itt.  c  della  ibirargìa  • 


dby  Google 


LeTT  BR  arie        jt75 


PAVIA 

^homae  Nani  VdlteUinen/ù  de  iniìciis  ,  eorum^ 
que  ufu  in  cognofcendis  crimìnibiu  lìkir  fi/t^ 
(^ulitri$.  Ticini  Regii  I781.  8. 

NEH*  o(curità  ed  Incertezza»  in  cui  fi  tro« 
▼ano  molti  punti'  di  Giurisprudenza  cri* 
minale  »  Ipecialmente  in  ciò  9  che  appartiene 
^«lle  prove  de'  delitti  »  nieritan  fomma  lode  co« 
loro  che  con  la  fcoru  della  Filof^fia  e  dell* 
Ragioiie  procuran  di  Tpargervi  qualche  lume  • 
Il  Sì^.  Nani  (i  prepone  di  (chiarire  nel  prelèn- 
te  libro  la  diificil  materia  degP  indizj  ,  ptr 
mezzo  de*  quali  fi  può  venire  in  cognizt»a« 
delle  varie  forti  di  delitti  •  PreroefTa  dunque 
ta  di  finzione  fi-a  la  certezza  metafifica ,  h  fi« 
fica  e  la  morale»  determina  che  queft*  uliim* 
per  lo  più  fi  riduce  in  foftanza  ad  una  fommil 
probabilità  piuttofio  che  a  vera  certezza,  e  fo* 
ftiene»  che  tal  probabilità  ottener  fi  pofla  per 
mezzo  degl*  indizj»  non  meno  che  de'  teilimo» 
ni  •  Intende  (e.  i  •  )  per  Indillo  »»  quella  quf 
9  Ittà  »  circoftanza  »  o  altro  rifguardante  T  uo- 
.^9  mo  o  il  deh'tto».  da  cui  nafce  tal  connefllo» 
,»  ne  o  relazione  fra  1*  uomo  ed  il  delitto  me« 
9»  defimo  ,  che  coda  del  delitto  »  dì  cui  noa 
9s  conefciamo  la  fifi ca  efiftenza  »  o  dell*  auto- 
^9  re  ^di  e(fu  ;  non  però  così  necefiarianten* 
99  te  »  che  non  poifà  anche  non  efiere  fta«« 
,9,  co  fiitto  il  delitto  o  non  cficrne  autore 
9»  quello  »  al  quale  conviene  tal  qualità  »»  e 
definite  ugualmente  le  congetture  t  le  preftin* 
\ionì  }  it*  efamlna  le  varie  fpecie  •  Fìifa  nel 
cap.  1*  che  gì*  indizj  riferir  fi  pofibno  o  alle 
perfiMic  »  intorno  alle  quali  Vi  cenfideran  tre 
diverfi  ftati ,  d'animo  cioè  »  di  corpo  e  di  for* 
CUBA  9  o  ai  facci  j  de*  quali  cnunimr  fi  debbono 
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gli  elemenci  o  gli  eftremi  ce.  e  quindi  para* 
gonarli  con  qwUt  de*  delitti,  a*  quali  pÀt  che 
appartengano  .  Ma  non  potrebbe  farfi  ulb  degl* 
•ndizj  y  Ce  noti  foifer  prorati  (e.  }•  )»  lo  che 
M  dea  £ire  per  mezro  di  teftimoni  o  d*  iftni- 
ineati  •  Il  nollro  A*  dà  in  lègnito  (e.  4.  ) 
direrfe  regole  per  ben  giudicare  dalla  connc(V 
lìone  o  relazione  fra  V  uomo  ,  di  cui  6  trata» 
ed  'A  delitto  »  e  per  conifegoenza  della  fòrza 
degl'  indtzj  :  applica  nel  e.  5.  tali  regole  a 
a  Tarj  tftmpì  d' iadizj  e  di.  prefunzioni  pm 
comuni  e  frmigKari  nel  foro  ;  e  ftabilice  (e.  6.) 
nhre  regole  da  oilèrTar/ì  nella  coaccrvazione 
degl*indizj,  finifbe  Topert  con  difcnterc  (e.  7.) 
varie  queftioni  ,  che  intorno  alle  prove  foglio- 

"ao  agitarii  fra*  GiurifconfuUi,  e  fbpra  tuttofi 
diffonde  a  dimoHrar  quello ,  che  aveva  in  priil* 

-  cipio  aderito  ,  e  che  (embra  inrmsre  il  prin- 
cipale articolo  dtlla  fua  diflertazione  ,  vale  a 
4irt  che  dàgV  indìzj  può  dedurli  una  legìttima 
prova  egualmente  forte  che  quella  che  fi  rile- 
va da*  teftimoni ,  giacché  la  dottrina  degli  uni 

'e  degli  altri  fi  fonda  fulle  modefime  regole,  pro- 

'tducono  eifi  la  medefima  probabilicà,  e  per  conte* 
gucnza  meritano  V  iAcifa  fede  ;  onde  non  mt- 
tio  in  forza  degl*  indiz; ,  che  de*  teftimoni  pa» 
tra    uno  eifer    convinto   reo    d*  un   delitto  0 

•  tondannarfi  «  quantunque  non  alla  motte  •  Con* 
Vien  conièfl&re  ,  che  nella  gran  Tarietà  di  prin« 
ctpj  e  di  opinioni  (bpra  tali  importanti' ibggeitS 
la  vera  maniera  di  diffipare  le  folte  tenebre, 
che  ancora  involgono  molte  queftioni  di  gioia 
criminale  ,  é  quella  di  (bttoporle  ad  nn  fèrio  e 
profondo  efìme,  come  die  ero  la  (borea  del  dot* 
to  Sig.  Cremani  fuo  matRrù  ha  €icto  «I  diU« 
geatt^o  Au(«re  di  ijtitilt»  libt^  • 
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VERONA. 

^otì[U    ìtaorm   al  Putere  Cafpanmonh  Sarosii 
.  Cavakaùò  di  Sacco  ^  Iti  Verona  lySx*  in  8* 

Dobbiamo  al  Sig*  Clcmentiao  Vannett» 
Scritcore  cleg^aotifllmo  |e  memorie  di  que« 
fio  Pletore»  che  nacque  neU*  aano  1^82.  ^^  • 
Felice  Baroni  e  da  Antooia  Balifti  in  Sacco 
amena  e  ricca  terra  del  Rovereto  •  £i  lècon7 
40  il  Tuo  genio  per  la  pittura  fotco  la  dire- 
zione di  Antonio  Baleftra  Veronete  y.che  fa  ko^ 
lare  di  Carlo  Maratti.  Andò  anche  a  Roma  quan^ 
do  il  Maratti  era  ottuagenario  »  e  H  doI(è  delle 
Hie  domefciche  circoftanze  »  che  1*  obbllgalTero 
di  lafciar  quella  fede  delle  Belle  Arti  •  ViflTe 
£ne  air  anno  17 $9»  e  la  Tua  vita  fu  un  con* 
tinoo  ftudio  e  un  continuo  operare  in  pr* 
dell*  arte  che  ei  profèlTava  .  E*  minuu  la  de* 
fcruione  »  che  £1  il  N,  A.  di  ciàfcbedun'ope* 
ra  del  mededmo.;  a  quanto  al  carattere  gene- 
rale di  fui  può  dirfi  »  che  negli  anni  piò  fio* 
riti  ebbe  una  maniera  tiail  robuilo.e  T  ameno  f 
e  a  detta  dell*  Autor  mede/imo ,  trovava  fem- 
ore Wi  lìti ,  diftcibuiva  bene  le  mafie  »  intro- 
duceva opportuni  no»  meno  che  cnrioii  acci- 
denti 9  rilevava  gli  oggetti  eoo  C>mmo  artificio 
di  chiarofirueo  9  e  fìngolarmente  di  contrappo* 
fii  lacchtgni  9  era  preci  io  ne*  contorni  9  mo 
dolce,  iofieme  >  ricco  ne*  vedici  »  vario  fèmpre.  ed 
cTpreffiva  nelle  firoooroie  e  nelle  attitudini,  va« 
go  ,  (àitorito  ,  sfunuto  »  armonico  ,  e  ulora 
anche  fqrte  e  caldo  nelle  tinte  >  morbido  poi 
e  delicato  nci'viiì  e  nelle  carni  delie  vergini  ^ 
de*  bambini  »  e  degli  angeli  »  ne*  quali  imprime- 
va una  modedia  €  un*  amabilità  veramente  di 
paradifo  9  e  quantunque  ardefiè  di  voglia  d'  e- 
mular  la  bravura  del  ilio  maeftro  Maratti  « 
lì  guardò  però  Tempre  d*  incoucre  nel  difetto 
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<l*  uni.  (crvile  Imitazione  •  I^  quantunque  iq 
una  parte  delle  opere  Tue  giovanili  scorgaii  que« 
fto  guilo ,  bifogna  però  conféiTare  che  più  in* 
collante  pittore  non  fa  di  lui  nel  variare  io 
qualche  modo  lo  (ìile»  o  ciò  accadefle  naturai» 
mente  per  non  f*  quale  ineguaglianza  di  mano» 
o  folTe  effètto  di  Contenurii  egli  difficilmente. 
Egli  ebbe  la  difgrazìa  d*  invecchiar  peggioran- 
4o  9  al  che  molto  contribuì  un  amor  inHizia- 
bile  di  perfezione  >  tanto  è  vero  che  1*  ingegno 
dcir  uomo  è  rifbetto  dentro  certi  con/ini ,  da* 
quali  (è  tenta  d'ufcire  a  più  libero  volo  9  1^ 
a  perderti  mireramcnte  • 


MANTOVA 

BaUaJfaris  Cefiithnìi  Ehgìum  ab  Hieronymo  Fif* 
rio  Longianenfi  in  Pontificia  Academia  Fcrm 
rarienfi  Ebq^entìae  O  Antìquìtafis  Profejfore 
Jtegiae  Scientiarum  &  Litterarum  Academite 
Mantuanae  exhìbitum  a«.  177  8*  ab  tgdcm^tti 
frobamm  •  Mcntuae  1780* 

ABblam  più  volte  renduta  giuAìzta  al  me- 
rito del  Sig*  D.  Girolamo  Ferri  nell*  a- 
doperare  la  più  colta  lingua  del  JLazio,  Il 
Tuo  (lile  è  pieno  di  robuftezza  »  e  T  ha  con  fe- 
lice fucccffo  adoperato  nel  tedér  V  elogio  dèli* 
hnniorul  Caftiglioni  •  Lo  lèguita  in  tutto  il 
corfa  della  Tua  vita  rendendo  conto  eiàttlflìmo 
degli  (lud j ,  delle  opere,  delle  Jegazioni»  e  delle 
vicende  profperc  ed  awerfè  del  ^mede/ìmo  •  Ei 
morì  ncli'  anno  1^24.  in  Toledo  Ambasciatore 
del  Pontefice  Clemente  VII,  a  Carlo  V.  Impe« 
rat  ore  ;  né  vi  fa  amico  delle  Mule  Latine  e 
Tofbane  ,  che  non  piangefTe  la  morte  di  lui  » 
come  d*  uno  de*  più  grandi  ornamenti  del  Pzf 
JiaTo.  Si  deve  poi  lode  all' Accademia  di  Man* 

tov« 
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fév4*fer  «veréiiMi  C>}»meiicc  |»femhim  un  htl^ 
dogro»   mt  tfiche- perché  egli  è  ikthto  in  Wtf 

ra  Liariiw,  che 'per  msrla  Ibr»    étMc   lettere 
Vorrebbe  ofgigìorRo    baoidlta   à%  Kftiil  g«n^ 
ce  à%  compoiiiioiir* 


J>e  'Confi fari»    Càmpflctm  adfitìte^t    n9mtfì^at 

Cemf ititi  exjuifenté  BiffirtHtiofiés  ^uaùtor  éaiii 

^peHdtc$   de  *  t^oenUefitt  pttìkitaìó  \  fotti^iid^ 

"  '  Hònifjue  ifà    ^oxiunr  Coftf^arittm'  mfimuìantdi 

*    AuSi^te  'Maìthàeò  Joannardìò  Mork^    Tkeolóm 

-■"•  glae'  tn'  Seminario  Faventim  Prùfifjbrt  \  6»  Eu 

'    cUfiàe  SS.   Sanatorie  Re&ote  fàvéhttae  1781* 

ex  Typegrafhia /ofgfhi  Antonii  Arthii  » 

NON  >i  è  tnftiiiWaldìfl'd  ftipt^à  \ì  S^gra^ 
mento  della  Penitenza  >  Ili  'ìéiii  préfènte' 
vente  non  venga  efpoila  ed  eliminata  qucfta 
materia  •  Ciò  non  pertanto  chi  vorrà  attent9« 
mente  considerare  quella  operetta»  s*  accorgerà 
ftazA  meno,  che  il  dottiffimo  A.  é  Aato  giu«r 
diziofiiBmo  nel  trattarla  »  e  che  è  riutcìto  ìS 
migliore  interprete  delle  CodituzioDÌ  di  Bene* 
detto  XIV*  9  che  mai  H  potefl*e  defiderare  .  Le 
ragioni»  che  lo  hanno  indotto  a  pubblicarla  »  o 
r  ordine  delle  queftioni  In  ella  propofce  e  di« 
Ibuilè  »  Cono  dal  medefimo  accennate  nel  prp«« 
mio  con  quefte  parole  «  che  noi  trafcriviame 
ben  volontieri»  affinché  fi  abbia  nel  tempo  me* 
defimo  un  (àggio  della  nobiltà  del  di  lui  fcile  • 
JEgo  ì^ur  quoniam  de  eadem  arffumento  kie  fum 
maurus  f  vereor  Jane,  ne  quii  aut  me  reprehendat^ 
etut  mihi  irrtdeat ,  quap  aSum  agere ,  &  inut'tUnà 
fufcipere  laborem  confittuerim  »  Verum  fi  ìs  con* 
fini  mei  caujfam  ratìonemque  ìntellexerit,  piane  qu<  4 
fèdere  detrtyi  ^  non  folum  probabit ,  verum  gttam 
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fttejUonum  ferétem  »  ut  nec  [oU  aliftufum  's««e 
larum  ope  9  nec  foia  aUquorum  céfuum  nfoluw^ni 
€ommode  &  ex  wdine  }'  oc  integrf  exhaurifi  fof" 
fit  .  Quaprop f^'cf^n^  ^re^rm  m^faàurimi  pu* 
covi  9  fi  illaim  in  fuai  pmrtet    tìu  éfirihutam    oiw 

tp.fe  9iQtt  J^i^  ftgtfy^aéuue.  di^Mkuuf  9  Oomtttt 
4r  €4.  Jerm  iomp  ufftiratìiff  «p.  hieyhr  1^ . 
TV/^iti  HÀqag.  diffefta4jftfiibtu  b/ev/n^  hunc  trtàe» 
^  ébfolfétmw  AfSftk  M  friimm  d€  cojnpMeiiim 
f^idottf,  «•  I?f  ìWms  4<4^  i^  V^r«  •  ^^  '<^''^ 
dt.'iilfut  p9en0  .  SiiL  &  quartwi  aJdam  de  com» 
fìi<i  tu  €OfifeJfo0c  no»  etc^lrendoi  quQ/mm  hàc 
de  r$   aìtMe  txtatìt   ejùfJeiA  Pontifitii  gruvifinug 

^^ffdtteu'^ifmi^  -  '.<.,:, 
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•     ARTI  co  LO:^.- 

Toannis  Frìderìci  Meckel  nova   experi* 

menm  de  finiVas  tinarum  ^frj.  Bet'* 

-Ì\mno.  Ì^S*^* 

A*  T  I  6  O  t  a    If.     , 
HX^àlre  de  C  Aeademie  .Royale  ées  Bà€nr 

A^RTiGODó  in.        ^ 

*4^erìences  €•  ehfervnthns  far  W^ren* 

'^e$  efpeees  d^  àìf^  ou^ràge  tradifit  de 

,     tA/iglois   de  M.  X  Priejiky'&i.  A 

Paris  ^780.  p.  49. 

ARTICOLO   IV. 

'Antonil  Jofephi  Te[ta  Ferrarienfis  de  re 
medica  6»  chirurgica  epìfiolae  Jeptent 
Ferrarìae  1781.  95. 

ARTICOLO    V. 
Biblioteca  Modenefe   6;c.  del  Caw  AK 
Girolamo  Tirabofchi.  Modena  1781.' 

114. 
ARTICOLO    VI- 

Elogio  del  Sig.  IJnneo»         ^       é^i{ 
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I       ARTICOLO   VB,  ? 

Elogio  ijlorico   i  Anffolo  Tavami  &9k 
Firpiii  1781.       !    /     :         x8ó. 

^.  .      ARTICOLO    Via. 
^Mtimuf^  X94t 

ARTICOLO  «. 

Difenaiioni  di  pfiea  animale  e  vegttd' 
iiU  del  Sig.  Ab.  Sfdlanimh    ^97* 

A  R  T  I  C  O  L  O.    X^ 

Ojfcrvdiiqì4^  intórno  alle  nàUuaie  »  ds 

.  ,v  snaccano  gli  Europei   ne  climi  cMii 

.\    4  nelle  lunghe  nayig^\ìoni    di  Nic* 

€ola  Fontana.  Liyorno^  ijHu      aS4' 

ìiovclU  Lcneram  f  "  «65* 


/  ••./-•^ 
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« 
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a8* 
*'         ì    d  D    ICE  /-.   ' 

DXL  L  R    MATCai£ 

^Mwmu  ne*  qtumo   Vohtmi  del  fitontek  f^h* 
«'  '   '  did'it  Tom0^  e  t4ttro  U  faainàm  ^ 

Ancurirmi  cGminati  X^V«  lop.   ,.    .    ^     ^  j 
Archicectinra'nbi  origine  e  progrètfi  XLIfl.  14» 
Àtxhtvio  diplomutico  cretto  in  Fìreoze  XLIu» 

Aria  quii  purte  abbia  nel  fuiiico.  XLt.  «^^  UiT* 
ferenti  Ipcck  dì  età   eGnilnat^ .  :>^LIV,  ^, 

*^  e  itg.  IKTa^  co(k^  fia  ^V.  atAiosferica^Sy.  de* 
flogiiUcaca  59*  coi[iuiie  ^2. 'nicroCi^5«  ru4 
azione  fui  corpo  uiiiano  o^t.  . 

•ìèrèr  det%i1t^  .^òfUrdletó^XpII..^  .}• 

Arci    fiorite  in  Torcana  XLII.  11 1.  e  teg*^ 
Aiolo   Tuoi  nomiot  iljuftri   XLIL  270. 
Agronomia  mdtaoric  fopiW  di  cHk  XLIIIc  itf|% 
^    e  fcg. 
Ateiiino  cosfutftto  XLL  190.  e  lèg» 

J3  Ellezsa  in  ehc  «infitta  XLf.  i)|. ,      , 
^òoolici  dreiti  ìcfsó^vxrtt  tiìiloHV  XÌAl.  4. 

Biiod  guftò  'hi  Icallt  còtfié  fi  Corrompefic'XtllI^    « 

.{..       .a  .  •  ..    .    -        ■  .. 

Ce 
Alore  da  che  dipènda  XLL  5«  e  lè^     , 
*<:«leadàrj  an'tichi   illàftrati  XLU  248.'^ e  fi^ 
Cambj  regole  incorao  ad  efli  XLIU  |#t  l 

CoBwt»  ttffcfjiw-jttiut"ìi.t%v^--^  -^  '■"'  ■-*  ' 
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Commercio  fui   origine JSLUi 1 1»  ^elU  Ta« 

fcana  JCJLII..  12I        ^     «      - 
Cuore  oflìficaco  XLIV.  107. 

•    -•   ^^  w-     ^  ^.  ..  \ 

DEUcN    il   peiiff'  eaow  /oMI    4i  ^P^ 

Pio    fu4    «fiiiepza    f^rov ;^  ^  ^|;jy^  i.7#.:  e  fi^ 
XLlI/  rvi-  ^u9Ì  atcrtbuci    provaci  ivi  su* 
Digeftione  come  fi   fycia  XLIXl.  175*^  e  Teg* 
,^cl^^jff*jpirmfflPpXUl*,74ft,  ./^  «r...    t. 
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